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CANTO QUARANTESIMO QUINTO.

- Argomento e S p o s i z io n e.

Leon campa Ruggier prefo da morte.
Ruggier per lui poi Bradamante ha vinto. 
Mentre la donna fa parer men forte 
Sotto /’ infegne di Leone accinto;
Toflo poi vuol per ciò darfi la morte, 
Sì dal dolor, sì dall' angofcia è vinto. 
Per impedir Marfifa ogn' arte adopra 
Il matrimonio , e pon gran liti fopra.

In qnefio Canto quarantefimo quinto j1 ha il più raro e il più 
vago e dilettevole efempio di gran cortefa in due veri e no- 
biìiftmi cavalieri, che forfè fi legga in carte d' alcun antico 
o moderno fcrittore di qualfivoglia lingua. In Ruggiero poi, 
che non trovando rimedio al dolor fino, e del tutto difperato 
di poter ottenere Bradamante, fi difpone di voler morire 
fi comprende quanto più fia cara agli amanti veri la cofa 
amata, che la vita propria, la qual però gli animi forti 
■non fi riducono a voler perdere, prima che abbiano tentato 
ogni via allo fcampo loro, e finché non fi. trovano nell' ulti 
wo fiato della difperazione, ficcarne P una cofa averi fatto 
u tutto poter fuo, e nell' altra fi trovava per tutti i capi 
pienamente immerfo Ruggiero.

K usato più fu 1’ inftabiì ruota vedi
Di Fortuna ire in alto il mifer’ uomo, 

Tanto più tofto hai da vedergli i piedi, 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di quello efempio è l’olicrate, e il Re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri, eh’ io non nomo J 
Che rumati fon dalla fuprema 
Gloria in un dì nella ìniferia eftrema*

Z z z a Così
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Così all’ incontro , quanto più dappreflb, 
Quanto è più 1’ uom di quella ruota al fondo, 
Tùnfo a. quel punto più fi trova appreflb, 
Ch’ ha da falir, fe de’ girarli in tondo. 
Alcun fu ’l ceppo quafi il capo ha meffo, 

’ Che l’altro giorno ha dato legge al mondo.
Servio, e Mario , e Ventidio 1’ hanno inoltro 
Al tempo antico j e il Re Luigi al noftro :

Il Re Luigi , fuocero del figlio 
Bel Duca mio ; che rotto a Santo Albino, 
Et giunto al fuo nimico nell’ artiglio, 
A reftar fenza capo fu vicino.
Scorfe di quello anco maggior periglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino. 
Poi l’un de’ Franchi, paflato quel punto, 
L’ altro al Regno degli Ungati fu affunto.

§i vede per gli efempj, di che piene 
Sono l’antiche, e le moderne iliorie, 
Che ’l ben va dietro al male, e ’l male al bene, 
E fin fon 1’ un dell’ altro e biafmi, e glorie ; 
E che fidarli all’ uom non fi conviene 
In fuo tefor, fuo regno, e fue vittorie, 
Nè difperarfi per fortuna avverfa. 
Che fempre la fua ruota in giro verfa.

Ruggier per la vittoria, eh’ avea avuto 
Di Leone, e -del padre Imperatore, 
In tanta confidenza era venuto 
Di fua fortuna, e di fuo gran valore, 
Che fenza compagnia, fenz’ altro ajuto 
Di poter egli Ibi gli dava il core 
Fra cento a piè, e a cavallo armate fquadre 
Uccider di fua inano il figlio , e il padre.

Ma quella. che non vuol, che fi prometta 
Alcun di lei, gli moftrò in pochi giorni. 
Come tolto alzi, e tolto al baffo metta, 
E tolto avverfa, e tolto amica torni.

Lo
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Lo fe’ conofcer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò difagi, e (corni ; 
Dal cavalier , che nella pugna fiera 
Dì man fuggito a gran fatica gli era.

Colini fece ad Ungiardo fap.er, come 
Quivi il Guerrier, eh’ avea le genti rotte 
Di Coftantino, e per molt’ anni dome, 
Stato era il giorno , e vi ftaria la notte ; 
E che fortuna prefa per le chiome, 
Senza che più travagli, o che più lotte, 
Darà al fuo Re , fe fa coftui prigione, ’ 
Ch’ a’ Bulgari, lui prefo, il giogo pone.

Ungiardo dalla gente , che fuggita 
Dalla battaglia , a lui s' era ridutta, 
(Ch’ a parte a parte v’ arrivò infinita, 
Perdi’ al ponte paffar non potea tutta) 
Sapea, come la ftrage era feguita, 
Che là metà de’ Greci avea diftrutta; 
E come un Cavalier foto ;era ftato, 
Che un campo rotto, e 1’ altro avea falvato.

E che fia da fe ftefio fenza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete, 
Si maraviglia ; e moftra, che gli piaccia. 
Con vifo, e gefti, e con parole liete. 
Afpetta , che Ruggier dormendo giaccia; 
Poi manda le fue genti chete chete, 
E fa il buon Cavalier, eh’ alcun fofpetto 
Di quefto non avea, prender nel letto.

Accufato Ruggier dal proprio feudo, 
Nella Città di Novengrado reità 
Prigion d’ Ungiardo, il più d’ ogni altro Crudo, 
Che fa di ciò maravigliofa fefta.
E che può far Ruggier, poiché gliè nudo. 
Ed è legato già, quando lì delta? 
Ungiardo un fuo corrier fpaccia a (taffettà 
A dar la nuova a Coftantino in fretta.

Zzz 3 Ave»
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Avea levato Coftantin la notte 
Dalle ripe di Sava ogni fua fchiera, 
E feco a Beleticche avea ridotte, 
Che città del cognato Androfilo era; 
Padre di quello , a cui forate, e rotte, 
(Come fe fiate foflìero di cera) 
AI primo incontro 1’ arme avea il gagliardo 
Cavaliere, or prìgion del fiero Ungiardo,

Quivi fortificar facea le mura
L’ Imperatore, e riparar le porte; 
Che de’ Bulgari ben non s’ aflìcura. 
Che con la guida d’ un Gnerrier sì forte 
Non gli facciano peggio, che paura, 
E ’1 refto pongan di fua gente a morte. 
Or, che 1’ ode prìgion , nè quelli teme, 
Nè fe con lor fia il mondo tutto infieme.

L’ Imperator nuota in un mar di latte, 
Nè per letizia fa quel, che fi faccia. 
Ben fon le genti Bulgare disfatte, 
Dice con lieta, e con ficura faccia, 
Come della vittoria, chi combatte, 
Se troncafle al nimico ambe le braccia, 
Certo faria; così n’ è certo, e gode 
L’ Imperator , poi che *1 Guerrier prefo ode.

Non ha minor cagion di rallegrarli
Del padre il figlio; eh’ oltre, che fi fpera 
Di racquiitar Belgrado, e foggiogarfi 
Ogni contrada , che de’ Bulgari era ; 
Difegna anco il Guerriero amico farli 
Con benefizi, e feco averlo in fchiera.
Nè Rinaldo , nè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, fe gli è colini compagno.

Da quella voglia è ben diverfa quella 
Di Teodora , a chi ’l figliuolo uccife 
Ruggier con 1’ afta, che dalla mammella 
Pafib alle fpalle, e un palino fuor fi mife.
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A Coftantin, del quale era forella, 
Coftei fi gittò a piedi, e gli conquife, 
E intenerigli il cor d’ alta pietade 
Col largo pianto, che nel fen le cade.

Io non mi leverò, da quefti piedi 
(Difs’ ella) Signor mio, fe del fellone,1 
Ch’ uccife il mio figliuol, non mi concedi 
Di vendicare, or che 1’ abbiam prigione. 
Oltre che ftato t’ è nipote, vedi 
Quanto t’ amò ; vedi, quant’ opre buon» 
Ha per te fatto ; e vedi s’ avrai torto 
Di non lo vendicar di chi 1’ ha morto.

Vedi, che per pietà del noftro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla campagna 
Quello crudele , e , come augello , a vola 
A dar ce 1’ ha condotto nella ragna : 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto fenza vendetta non rimagna. 
Dammi coftui, Signore, e fii contento, 
Ch’ io difacerbi il mio col fuo tormento» '

Così ben piange, e così ben fi duole, 
E così bene, ed efficace parla ; 
Nè dai piedi levar mai fe gli vuole 
(Benché tre volte , e quattro per levarla 
Ufafle Coltantino atti, e parole) 
Ch’ egli è sforzato alfin di contentarla: 
E così comandò che fi facefle 
Colui condurre, e ixi man di lei fi defle.

E per non fare in ciò lunga dimora, 
Condotto hanno il Gnerrier del Liocorno, 
E dato in mano alla crudel Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d’ un giornor. 
Il far , che fia (quartato vivo , e muoia 
Pubblicamente con obbrobrio, e (corno. 
Poca pena le pare; e fludia, e penfa 
Altra trovarne inufitata, e immenfa.

Zzz 4 La
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La femmina crudel lo fece porre 
Incatenato e mani, e piedi, e collo 
Nel tenebrofo fondo d’ una tórre, 
Ove mai non entrò raggio d’ Apollo. 
Fuor eh’ un poco di pan muffato, torre 
Gli fe’ ogni cibo , e lenza ancor laffollo 
Duo dì talora; e lo diè in guardia a tale, 
Ch’ era di lei più pronto a fargli male.

O fe d’ Amon la valorofa , e bella 
Figlia, o fe la magnanima Marfìfa 

Aveffe avuta di Ruggier novella, 
Ch’ in prigion tormentafle a quella guifa ; 
Per liberarlo faria quella, e quella 
Pollali al rifehio di rellarne uccifa ;
Nè Bradamante avria , per dargli ajuto, 
A Beatrice, o ad Amon rifpetto avuto.

Re Carlo intanto avendo la promefla, 
A coilei fatta , in mente , che conforte 
Dar non le lafcierà, che lia men d’ ella 
Al paragon.deir arme ardito , e forte; 
Quella fua volontà con trombe efprelfa . 
Non folamente fe’/ijella fua corte, 
Ma in ogni terra al fuo Imperio foggetta; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta.

Quella condizion contiene il bando : 
Chi la figlia d’ Amon per moglie vuole, 
Star con lei debba a paràgon del brando 
Dall’ apparire al tramontar del Sole ; 
E fin a quello termine durando, 

E non fia vinto , fenz’ altre parole 
La Donna da lui vinta eifer s’ intenda; 
Nè polla ella negar, che non lo prenda.

E che l1 eletta ella dell’ arme dona, 
Senza mirar chi fra di lor , che chiede. 
E lo potea ben far, perch’ era buona 
Con tutte 1’ arme, o lia a cavallo, o a piede.

Amon,
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Amon, che contrattar con la Corona 
Non può, nè vuole, al fin sforzato cede; 
E ritornare a Corte fi configlia, 

Dopo molti difcorfi , egli, e la figlia.

Ancor che fdegno, e collera la madre 
Centra la figlia avea, pur per ino onore 
Vefti le fece far ricche e leggiadre 
A varie fogge, e di più d’ un colore. 
Bradamante alla Corte andò col padre; 
E quando quivi non trovò il fuo amore, 
Più non le parve quella corte, quella, 
Che le folea parer già così bella.

Come chi vitto abbia 1’ Aprile, o il Maggio 
Giardin di fiondi, e di bei fiori adorno, 
E lo rivegga poi , che ’l Sole il raggio 
All’ Auttro inchina , e lafcia breve il giorno; 
Lo trova deferto, orrido , e felvaggio, 
Cosi pare alla Donna al fuo ritorno. 
Che da Ruggier la Corte abbandonata 
Quella non fia, eh’ avea al partir falciata.

Domandar non ardifee, che ne fia, 
Acciò di fe non dia maggior fofpetto: 
Ma pon 1’ orecchia, e cerca tuttavia, 
Che fenza domandar le ne fia detto. 
Si fa , eh’ egli è partito ; ma che via 
Pres’ abbia, non'fà alcun vero concetto;, 
Perchè partendo., ad altri non fe’ motto? 
Ch’ allo feudier, che leco avea condotto.

O come ella fofpira, o come teme. 
Sentendo , che fe n’ è come fuggito ! 
O come l'opra ogni timor le preme, 
Che per porla in oblio fe ne fia gito ! 
Che viftofi Amon contra , ed ogni fpeme 
Perduta mai più d’ efl'erle marito, 
Si fia fatto da lei lontano , forfè 
Così fperando dal fuo amor difeiorfe.

Zzz 5 K
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E che fatt’ abbia ancor qualche diTegno, 
Per piu tofto levarfela dal core, 
ir andar cercando d’ uno in altro regno 
Donna, per cui fi fcordi il primo amore $ 
Come fi dice, che fi luol d’ un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo penfier, eh’ a quello poi fuccede, 
Le dipinge Ruggier pieno di fede :

E lei, che dato orecchie abbia, riprende, 
A tanta iniqua fufpizione, e ftolta. 
E cori 1’ un penfier Ruggier difende, 
I? altro 1’ accufa; ed ella ambedue afcolta, 
E quando a quello, e quando a quei s’ apprende, 
Nè rifoluta a quello , o a quel lì volta. 
Pur all’ opinion più tofto corre, 
Che più le giova , e la contraria abborre.

E talor anco, che le torna a mente
Quel, che più volte il luo Ruggier le ha dettoci 
Come di grave error, fi duole, e pente, 
Ch’ avuto n abbia gelofia, e fofpetto ; 
E come folfe al fuo Ruggier preferite, 
Chiamali in colpa, e fe ne batte il petto.
Ilo fatto error (dice ella} e me n’ avveggio ; 
Ma chi n’ e caufa, è caufa ancor di peggio.

Amor n è caufa, che nel cor in’ ha impreffo 
La forma tua così leggiadra, e bella ;
E pollo ci ha 1’ ardir, 1’ ingegno appreffo, 
1’ la virtù , di che ciafcun favella ;
Ch’ impolfibil mi par, eh1 ove conceffo
Ne fia il veder, eh’ ogni donna, e donzella 
Non ne fia accefa; e che non ufi ogni arte 
Di feiorti dal mio amore , e al fuo legarte.

Deh aveffe Amor così nei penfier miei
Il tuo penfier, come ci ha il vifo fculto:
Io fon ben certa, che lo troverei 
jalefe tal, qual* io lo ftimo occulto ;

E
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E che sì fuor di gelofia farei, 
Ch’ ad or ad or non mi farebbe infulto ;
E dove a pena or è da me refpinta, 
Rimanda morta , non che rotta, e vinta.

Son limile all’ avar, eh’ ha il cor sì intento
Al fuo teforo , e sì ve 1’ ha fepqlto.
Che non ne può lontan viver contento. 
Nè non Tempre temer, che gli ha tolto. 
Ruggiero , or può, eh’ io non ti veggo, e fento. 
In me più della fpeme il timor molto ;
Il qual, benché bugiardo , e vano io creda. 
Non pollo far di non mi dargli in preda.

Ma non apparirà il lume sì tofta
Agli occhi miei del tuo vifo giocondo, 
Centra ogni mia credenza, a me nafeofto' 
Non fo in qual parte, o Ruggier mio, del mondoj 
Come il falfo timor farà depollo.
Dalla vera fperanza , e niello al fondo.
Deh torna a me, Ruggier, torna, e conforta 
La fpeme , che ’l timor quali m’ ha morta.

Come al partir del Sol li fa maggiore
L’ ombra, onde nafee poi vana paura;
E come all’ apparir del fuo fplendore
Vien meno 1’ ombra e ’l timido allìcuia:
Cosi fenza Ruggier lènto timore ;
Se Ruggier veggo , in me timor non dura. 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima-. 
Che ’l timor la fperanza in tutto opprima.

Come la notte ogni fiammella è viva, 
E riman Ipeuta fubito , eh’ aggiorna; 
Cosi, quando il mio Sol di fe mi priva. 
Mi leva incontra il rio timor le corna;
Ma non sì tulio alì’ Orizzonte arriva, 
Che ’l timor fugge, e la fperanza torna. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
E fcaccia il rio timor, che mi confarne,

Se
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Se ’l Spi li fcofta, e lafcia i giorni brevi. 
Quanto di belio avea la terra afconde ; 
Fremono i venti, e portati ghiacci, e nevi ; 
Non canta augel, nè fior fi vede, o fronde: 
Così qualora avvien, che da me levi, 
O mio bel Sol, le tue luci gioconde, 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un afpro verno in me più volte 1’ anno.

Deh torna a me, mio Sol, torna, e rimena
La defiata dolce Primavera :
Sgombra i ghiacci, e le nevi, e rafferena 
La mente mia sì nubilofa, e nera.
Qual Progne fi lamenta, o Filomena, 
Ch’ a cercar efca ai figliuoliiii ita era, 
li trova il nido voto ; o qual fi lagna 
Tortore , eh’ ha perduto la compagna,

Tal Bradamante fi dolea ; che tolto 
Le folfe fiato il fuo Ruggier temea, 
Di lacrime bagnando fpelfo il volto, 
Ma più colatamente chepotea. 
O quanto, quanto fi dorria più molto, 
S’ ella fapelfe quel, che non fapea ; 
Che con pena, e con ftrazio il fuo conforte 
Era in prigion dannato a crudel morte.

La crudeltà, eh* ufa 1* iniqua Vecchia 
Centra il buòn Cavai ier ,■ die prefo tiene, 
E che di dargli morte s’ ‘apparecchia 
Con nuovi ftrazj, e non ufate pene , 
La fuperna Bontà fa, eh’ all’ orecchia 
Del cortefe figliuol di Cefar viene ;
E che gli mette in cor, comeT ajute, 
E non lafci. perir tanta virtute.

Il cortefe Leon, che Ruggiero ama, 
Non che fappia però, che Ruggier fia, 
Molto da quel valor, eh’ unico chiama, 
E che gli par, che foprumano fia;

Mol-
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Molto fra fe difcorre, ordifce, e trama, 
E di fai vario al fin trova la via, 
In gnifa, che da lui la Zia crudele 
Gft’efa non fi tenga, e fi querele.

Parlò in fecreto a chi tenea la chiave 
Bella prigione ; e che volea, gli diffe, 
Vedere il Cavajier, pria che sì grave 
Sentenza centra lui data, feguifle. 
Giuntala notte, un fuo fedel feco ave 
Audace, e forte , ed atto a zuffe , e a riffe ; 
E fa, che ’l Cartellali, fenz' altrui dire, 
Ch’ egli forte Leon , gli viene aprire.

Il Cartellali, fenza eh’ alcun de’ fui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre, ove ha colui, 
Che fi ferba all' eftrema d’ ogni pena. 
Giunti là dentro, gettano ambedui 
Al Cartellali, che volge lor la fchiena 
Per aprir lo fportello, al collo un laccio, 
lì fubito gli dan 1’ ultimo fpaccio.

Apron la cataratta, onde fofpefo 
Al canape, ivi a tal bifogno porto, 
Leon fi cala, e in mano ha un torchio accefo, 
Là dove era Ruggier dal Sol nafeofto. 
Tutto legato, e fu una grata ftefo 
Lo trova, all’ acqua un palmo, e men difeofto. 
L’ avria in un mele , e in termine, più corto 
Per fe, fenz1 altro ajuto, il luogo, morto.

Leon Ruggier con gran pietade abbraccia, 
E dice: Cavalier la tua virtute 
Indifiolubilmente a te m’ allaccia 
Di volontaria eterna fervitute ;
E vuol, che più il tuo ben, che ’l mio mi piaccia 
Nè curi per la tua la mia falute;
E che la tua amicizia al padre, e a quanti 
Parenti io m’ abbia al mondo, io inetta innanti.

Io
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Io fon Leone , acciò tu intenda, figlio 
Di Coftantin, che vengo a darti ajuto, 
Come vedi, in pCrfona, con peiiglio, 
Se mai dal padre mio farà faputo, 
D’ efler cacciato. o con turbato ciglio 
Perpetuamente efler da lui veduto ; 
Che per la gente, la qual rotta, e morta 
Da te gli fu a Belgrado , odio ti porta.

E feguitò più cofe altre dicendo
Da farlo ritornar da morte a vita : 
E lo vien tutta volta dìfeiogliendo. 
Ruggier gli dice: Io v’ ho grazia infinita} 
E quella vita, eh’ or mi date, intendo, 
Che tempre mai vi fia reftituità, 
Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta, che per voi fpenderla bifogni.

Ruggier fu tratto di quel loco ofeuro, 
E in vece fin morto il guardian rimafe, 
Nè conofciuto egli, nè gli altri furo. 
Leon menò Ruggiero alle tue calè; 
Ove a flar feco tacito , e ficuro 
Per quattro, o per fei dì, gli perfmfe ; 
Che riaver 1’ arme , e ’l deftrier gagliardo 
Gii faria intanto , che gli tolfe Ungiardo,

Ruggier fuggito, il fuo guardian flrozzato 
Si trovà il giorno , e aperta la prigione. 
Chi quel, chi quello penfa che fia flato ; 
Nè parla ognun, nè però alcun s’ appone* 
Leu di tutti gli altri uomini penfato 
Più tollo fi faria, che di Leone;
Che pare a molti , eli’ avria caufa avuto 
Di farne lìrazio, e non di dargli ajato*

Riman di tanta coltella Ruggiero 
Confufo sì, sì pien di maraviglia, 
E tramutato sì da quel penderò, 
Che quivi tratto T uvea tante miglia;

Che
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Che mettendo il fecondo col primiero, 
Nè a quello quel , nè quello a quel fimiglia.j 
Il primo tutto era odio, ira, e veneno ; 
Di pietade è il fecondo , e d’amor pieno.

Molto la notte, e molto il giorno penfa, 
D’ altro non cura, ed altro non dilla. 
Che dall’ obbligazion , che gli avea immenfa, 
Sciorfi, con pari, e maggior cortefia. 
Gli par , fe tutta fua vita difpenfa 
In lui fervile, o breve, o lunga Ha, 
E fe fi efpone a mille morti certe, 
Non gli può tanto far, che più non merte.

Venuta quivi intanto era la nuova
Del bando, eh’ avea fatto il Re di Francia; 
Che, chi vuol Bradamante, abbia a far prova 
Con lei di forza con fpada, e con lancia. 
Quello udir a Leon sì poco giova , 
Che fe gli vede impallidir la guancia;
Perchè, come uom, che le foe forze ha note. 
Sa , eh’ a lei pare in arme cfler non puote.

Fra fe difeorre, e vede, che fupplire 
Può con 1’ ingegno, ove il vigor fia manco, 
Facendo con fue infegne comparire 
Quello Guerrier, di cui non fa il nome anco; 
Che di poflanza giudica, e d' ardire 
Poter ftar contra a qualfivoglia Franco ;
E crede ben, s’ a lui ne dà P imprefa, 
Che ne fia vinta Bradamante, e prefa.

Ma due cofe ha da far; 1’ una, difporre 
II Cavalier, che quella imprefa accetti; 
L’ altra, nel campo in vece fua lui porre 
In modo, che non fia chi ne fofpetti. 
A fe lo chiama, e ’l cafo gli difeorre, 
E pregai poi con efficaci detti, 
CIP egli fia quel, eh’ a quella pugna végna 
Col nome altrui, fotte mentita infegna,

I? elo.
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L’ eloquenza del Greco affai potea, 
Ma più dell’ eloquenza potea molto 
L’ obbligo grande, che Ruggier gli avea, 
Da mai non ne dovere efier difciolto : 
Sicché quantunque duro gli parea, 
E non pofubil quali ; pur con volto, 
Più che con cor, giocondo, gli rifpofe, 
Ch’ era per far per lui tutte le cole.

Benché da fier dolor, tolto che quella 
Parola ha detta , il cor ferir fi lenta, 
Che giorno, e notte, e tempre lo molefta. 
Sempre P affligge, e Tempre lo tormenta, 
E vegga la fua morte manifefta, 
Pur non è mai per dir, che fe ne penta; 
Che prima, eh’ a Leon non ubbidire, 
Mille volte, non eh’ una, è per morire.

Ben certo è di morir, perchè fe lai eia 
La Donna, ha da lafciar la vita ancora. 
O che 1’ accorerà il duolo, e 1’ ambafeia ; 
O fe ’l duolo, e 1’ ambafeia non 1’ accora, 
Con le man proprie fquarcierà la fafeia , 
Che cinge 1’ alma, e ne la trarrà fuora : 
Ch’ ogni altra cofa più facil gli fia, 
Che poter lei veder, che fua non fia.

Gliè di morir dii pollo ; ma che forte 
Di morte voglia far, non fa dir anco. 
Penfa talor di fingerli men forte, • 
E porger nudo alla Donzella il fianco; 

Che non fu mai la più beata morte. 
Che fe per man di lei venilfe manco. 
Poi vede, fe per lui reità, che moglie 
Sia di Leon, che 1’ obbligo non icioglie ;

Perchè ha promeffb, contra Bradamante 
Entrare in campo a fingolar battaglia, 
"Non limolare. e farne Ibi fembiante, 
Sì che Leon di lui poco fi vaglia.

Dunque
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Dunque ftarà nel detto fuo collante;
E benché or quello, or quel pender 1’ adagila. 
Tutti gli fcaccia, e folo a quello cede. 
Il qual 1’ eforta a non mancar di fede.

Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Con licenza del padre Collantino, 
Arme, e cavalli, e un numer di perfone, 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino; 
E feco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere, e Frontino : 
E tanto un giorno, e un altro, e un altro andato 
Ch’ in Francia, ed a Parigi lì trovato.

Non volle entrar Leon nella Gittate, 
E i padiglioni alla campagna tefe ; 
E fe’ il medefmo dì per imbaviate, 
Che di fua giunta il Re di Francia intefe; 
L’ ebbe il Re caro , e gli fu più fiate, 
Donando, e visitandolo, cortefe; 
Della venuta fua la ragion difle 
Leone, e lo pregò, che 1’ efpedilTe :

€h’ entrar facefle in campo la Donzella, 
Che marito non vuol di lei men forte; 
Quando venuto era per fare, o eh’ ella 
Moglier gli Sofie, o che gli defle morte. 
Carlo tolfe 1’ all'unto, e fece quella 
Comparir 1’ altro di fuor delle porte 
Nello {leccato , che la notte fotto 
All’ alte mura fu fatto di botto.

La notte, eh’ andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella, che fuole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Eletto avea combatter tutto armato, 
Perch’ effer conosciuto non vorrebbe. 
Nè lancia, nè deftriero adoprar volle, 
Nè, fuor che ’l brando, arme d’ oft'efa tolfe.

Poeti Kol. V. Aaaa Lan-
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Lancia non tolfe ; non perchè temeflè 
Di quella d’ or , che fa dell’ Argalia, 
E poi d’ Adolfo , a cui codei fucceffe ; 
Che far gli arcion votar fempre folia ; 
Perchè nell'un, eh’ ella tal forza avelTe, 
O foffe fatta per negromanzia, 
Avea faputo ; eccetto quel Re folo. 
Che far la fece, e la donò al figliuolo.

Anzi Adolfo, e la Donna, che portata 
L’ aveano poi, credean, che non 1’ incanto. 
Ma la propria pofianza folle data, 
Che dato loro in giodra avelie il vanto ; 
E che con ogni altra ada, ch’incontrata 
Folfe da lor, farebbono altrettanto.
La cagion fola, che Ruggier non giodra 
È per non far del fuo Frontino modra.

Che lo potria la Donna facilmente 
Conofcer, fe da lei folle veduto; 
Però che cavalcato, e lungamente 
In Mont’ Alban 1’ avea feco tenuto. 
Ruggi/r, che folo dudia, e folo ha mente 
Come da lei non fia riconofciuto ;
Nè vuol Frantili, nè vuol cos’ altra avere, 
Che di far di fe indizio abbia potere.

A queda imprefa un’ altra fpada volle; 
Che ben fapea, che contro a Balifarda 
Saria ogn’ usbergo , come pada, molle ; 
Ch’ alcuna tempra quel furor non tarda : 
E tutto il taglio anco a qued’ altra tolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. 
Con qued’ arme Ruggiero al primo lampo, 
Ch’ apparve all’ Orizzonte, entrò nel campo.

E per parer Leon, le fopravvede. 
Che dianzi ebbe Leon, s’ ha mefle indoflo; 
E 1’ Aquila dell’ or con le due tede 
Porta dipinta nello feudo rollo.

E fieli-
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E facilmente fi potean far quelle
Finzion ; eh’ era ugualmente e grande, e groffo 
L’ un come 1’ altro. Apprefentoffi 1’ uno, 
L’ altro non fi lafciò veder da alcuno.

Era la volontà della Donzella
Da quell’ altra diverfa di gran lunga ;
Che fe Ruggier fu la fpada martella
Per rintuzzarla, che non tagli, o punga ; »
La fua la Donna aguzza, e brama, eh’ ella 
Entri nel ferro, e Tempre al vivo giunga : 
Anzi ogni colpo sì ben tagli, e fore,.
Che vada Tempre a ritrovargli il core.

Qual fu le molle il barbero fi vede. 
Che ’l cenno del partir focofo attende. 
Nè quà, nè là poter fermare il piede, 
Gonfiar le nari , e che 1’ orecchie tende : 
Tal E animofa Donna, che non crede. 
Che quello fia Ruggier, con chi contende, 
Afpettando la tromba, par, che foco 
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco.

Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subito fegue, che fozzopra volve 
L’ ondofo mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel 1’ ofeura polve;
Fuggon le fiere, e col pallor 1’ armento, 
L’ aria in grandine, e in pioggia fi rifolve; 
Udito il legno la Donzella, tale 
Stringe la fpada, e '1 fuo Ruggiero affale.

Ma non più quercia antica , o groffo muro
Di ben fondata torre , a Borea cede ; 
Nè più all’ irato mar lo fcoglio duro, 
Che d’ ogn’ intorno il dì, e la notte il fiede : 
Che fiotto 1’ arme il buon Ruggier ficuro. 
Che già al Trojano Ettor Vulcano diede, 
Ceda all’ odio, e al furor, che lo tempefta 
Or ne’ fianchi, or nel petto, or nella tetta.

A a a a s Quando
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Quando di taglio la Donzella, quando 
Mena di punta, e tutta intenta mira, 
Ove cacciar tra ferro, e ferro il brando ; 
Sì che fi sfoghi, e difacerbi 1' ira.
Or da un lato, or da un altro il va tentando 
Quando di qua, quando di là s’ aggira;
E fi rode, e fi duol, che non* le avvegna 
Mai fatta alcuna cofa, che dilegua.

Come chi attedia una città, che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia grolla. 
Spello 1’ allatta; or vuol battèr le porte. 
Or 1’ alce torri, or atturar la folla ;
E pone indarno le fue genti a morte, 
Nè via fa ritrovar, eh’ entrar vi polla: 
Così molto s’ affanna, e fi travaglia, 
Nè può la Donna aprir piaftra, nè maglia;

Quando allo feudo, e quando al buono elmetto, 
Quando all' usbergo fa gittar fcintrlle, 
Con colpi, eh1 alle braccia, al capo , al petto 
Mena dritti, e riverii a mille, a mille, 
E fpelfi più, che fui fonante tetto 
La grandine far foglia , delle ville.
Ruggier fta fu 1’ avvifo, e fi difende 
Con gran deprezza, e lei mai non offende.

Or fi ferma , or volteggia, or fi ritira, 
E con la man fpeffo accompagna il piede ; 
Porge or Io feudo, ed or la fpada gira. 
Ove girar la man nimica vede: 
O lei non fere, o fe la fere , mira 
Ferirla in parte, ove men nuocer crede. 
La Donna prima , che quel dì s’ inchine, 
Brama di dare alla battaglia fine.

Si ricordò del bando, e fi ravvide 
Del fuo periglio, fe non era pretta ; 
Che fe in un di non prende, o non uccide 
Il fuo^ domandator, prefa ella retta.

Era
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Era già preffo ai termini d’ Alcide 
Per attuffar nel mar Febo la tefta, 
Quando ella comincio di fua pofianza 
A diffidarlie perder la fperanza.

Quanto mancò più la fperanza, crebbe
Tanto più 1’ ira, e raddoppiò le botte; 
Che pur quell’ arme rompere vorrebbe, 
Ch’ in tutto un dì non avea ancora rotte. 
Come colui, eh’ al lavorio , che debbe. 
Sia fiato lento, e già vegga efier notte; 
S’ affretta in damo , fi travaglia, e fianca, 
Finche la forza a un tempo, e il dì gli manca,

O mifera Donzella, fe coftui
Tu conofceili , a cui dar morte brami ;
Se lo fapelfi efier Ruggier, da cui 
Della tua vita pendono gli ftami ; 
So ben, eh’ uccider te, prima che lui, 
Vorrefti, che di te fo, che piu 1’ ami; 
E quando lui Ruggiero efier faprai, 
Di quelli colpi ancor fo ti dorrai.

Carlo , e molt’ altri feco , che Leone
Efier cofiui credeanfi, e non Ruggiero;
Veduto , come in arme, al paragone 
Di Bradamante, forte era, e leggiero ; 
E lenza offender lei con che ragione 
Difender fi fapea; mutan penfiero ; 
E dicon : Ben convengono ambedui ; 
Ch’ egli è di lei ben degno, ella di lui.

Poiché Febo nel mar tutt’ è nafeofo, 
Carlo , fatta partir quella battaglia. 
Giudica , che la Donna per fuo fpofo 
Prenda Leon , nè ricufarlo vaglia. 
Ruggier lenza pigliar quivi ripofo, 
Senz’ elmo trarfi , o alleggerirfi maglia, 
Sopra un picciol ronzili torna in gran fretta 
Ai padiglioni, ove Leon f alpetta.

Aaaa 3 Gii*
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Gittò Leene al Cavalier le braccia
Due volte, e più fraternamente al collo;
E poi trattogli 1' elmo dalla faccia, 
Di qua, e di là con grande amor baciollo. 
Vo’ (ditte) che di me Tempre tu faccia] 
Come ti par ; che mai trovar fatollo 
Non mi potrai, che me, e lo flato mio 
Spender tu polla ad ogni tuo difio.

Nè veggo ricompenfa, che mai quella 
Obbligazion, eh’ io t’ho polla difeiorre ; 
E non, s’ ancora io mi levi di tefta 
La mia corona, e a te la venga a porre. 
Ruggier, di cui la mente auge, e moietta 
Alto dolore, e che la vita abborre, 
Poco rifpoude , e 1’ infegne gli rende. 
Che n’ avea avute, e ’l fuo Liocorno prende.

E fianco dimoftrandofi , e fvogliato. 
Più tolto, che potè, da lui levoHè; 
Ed al Tuo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezza notte , tutto armofle ; 
E Iellato il dettrier, Lenza commiato, 
E Lenza che da alcun Lentito foife. 
Sopra vi falfe , e fi drizzo al cammino, 
Che più piacer gli parve al Luo Frontino.

Frontino or per via dritta, or per via torta, 
Quando per Lelve, e quando per campagna 
Il Luo Signor tutta la notte porta, 
Che non cella un momento, che non piagna. 
Chiama la morte, e in quella li conforta 
Che T oftinata doglia fola fraglia ;
Nè vede altro, che morte , che finire 
Polla 1’ infopportabil fuo martire.

Di chi mi debbo, oimè (dicea) dolere, 
Che cosi m’ abbia a un punto ogni ben tolte . 
Deh, s’ io non vo’ 1’ ingiuria foftenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto ;

Fuor
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Fuor che me lleflb, altri non fo vedere. 
Che in’ abbia offefo , ed in miferia volto, 
lo m’ ho dunque di me contra me fìelfo 
Da vendicar, eh’ ho tutto il mal comincilo.

Pur, quando io avelli fatto (blamente 
A me 1’ ingiuria, a me forfè potrei 
Donar perdon, fe ben diffìcilmente ; 
Anzi vo’ dir, che far non lo vorrei : 
Or quanto, poiché Bradamante lente 
Meco 1’ ingiuria ugual, meti lo farei ? 
Quando bene a me ancora io perdonali^ 
Lei non convien, eh’ invendicata laflì.

Per vendicar lei dunque debbo, e'voglio 
Ogni modo morir, nè ciò mi pefa; 
Ch’ altra cofa non fo, eh’ al mio cordoglio, 
Fuor che la morte , far poffa dìfefa ;
Ma fol, eh’ allora io non morii, mi doglio. 
Che fatto ancora io non le aveva oflefa.
O me felice, s’ io moriva allora, 
Ch’ era prigioni della crudel Teodora !

Se ben m’ velie uccifo, tormentato 
Prima ad arbitrio di fua crndeltade. 
Da Bradamante almeno avrei fperato 
Di ritrovare al mio cafo pietade. 
Ma quando ella faprà, eh’ avrò più amate 
Leon di lei, e di mia volontade
Io me ne fra, perch’ egli 1’ abbia, privo ; 
Avrà ragion d’ odiarmi, e morto, e vivo.

Quello dicendo , e molte altre parole, 
Che fofpiri accompagnano, e lingaiti, 
Si trova all’ apparir del nuovo Sole 
Fra feuri bofehi in luoghi ftrani, e incultì. 
E perchè è difperato , e morir vuole, 
E più che può , che ’l fuo morir s’ occulti ; 
Quello luogo gli par molto nafeofto, 
Ed atto a far quant’ ha di fe difpofto.

A a a a 4 Entra
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Entra nel folto bofco , ove più fpefte 
L’ ombrofe frafche, e più intricate vede; 
Ma Frontin prima al tutto fciolto meffe 
Da fe lontano , e libertà gii diede ;
O mio Frontin (gli diffe) s’ a me fteffe 
Di dare a’ metti tuoi degna mercede, 
Avrefti a quel deftrier da invidiar poco. 
Che volò al cielo , e fra le ftelle ha loco.

Cillaro , fo, non fu , non fu Arione 
Di te miglior, nè meritò più lode ; 
Nè alcun altro deftrier, di cui menzione 
Fatta da’ Greci, o da’ Latini s’ ode. 
Se ti fur par nell’ altre parti buone, 
Di quefta fo, eh’ alcun di lor non gode. 
Di poterli vantar, eh’ avuto mai
Abbia il pregio, e 1’ onor, che tu avuto hai :

Poich’ alla più , che mai fia ftata, o fia, 
Donna gentile, e valorofa, e bella, 
Sì caro ftato fei, che ti nutria, 
E di fua man ti ponea freno, e fella. 
Caro eri alla mia Donna. Ah perchè mia 
La dirò più, fe mia non è più quella ? 
S’ io 1’ ho donata ad altri ? oimè : che cefi» 
Di volger quefta fpada ora in me ftelfo.

Se Ruggier qui s’ affligge, e fi tormenta, 
E le fere, e gli augelli a pietà muove; 
(Ch’ altri non è, che quelle grida fenta, 
Nè vegga il pianto , che nel fen gli piove) 
Non dovete penfar, che più contenta 
Bradamante in Parigi fi ritrove ;
Poiché feufa non ha, che la difenda, 
O più 1’ indugi, che Leon non prenda.

Ella, prima eh’ avere altro conforte, 
Che ’l fuo Ruggier, vuol far ciò , che può farli : 
Mancar del detto fuo, Carlo , e la Corte, 
I parenti, e gli amici inimicarli ;

E quando
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E quando altro non poffa , alfin la morte 
O col veneno, o con la fpada dàrfi;J 
Che le par meglio affai non effer viva, 
Che, vivendo , reftar di Ruggier priva.

Deh Ruggier mio (dicea) dove fei gito ? 
Puote effer, che tu fia tanto difcofto, 
Che tu non abbi quefto bando udito, 
A neffun altro , fuor eh’ a te, nafeofto ? 
Se tu ’1 fapeflì, io lo, che comparito 
Neffun’ altro faria di te più tofto. 
Mifera me, eh’ altro penfar mi deggio, 
Se non quel, che penfar fi poffa peggio ?

Come è, Ruggier poflìbil, che tu folo
Non abbi quel, che tutto il mondo ha intefo? 
Se intefo 1’ hai, nè fei venuto a volo, 
Come effer può , che non fii morto, o prefo ì 
Ma chi fapeffe il ver, quefto figliuolo 
Di Coftantin t’ avrà alcun laccio tefo ;
Il traditor t’ avrà chiufa la via, 
Acciò prima di lui tu qui non fia.

Da Carlo impetrai grazia, eh’ a neffuno 
Men di me forte, avelli ad effer data, 
Con credenza, che tu folli quell’ uno, 
A cui ftar centra io non potelfi armata. 
Fuor che te folo , io non ftimava alcuno: 
Ma dell’ audacia mia m’ ha Dio pagata; 
Poiché coftui, che mai più non fe’ imprefa 
D’ onore in vita fua, così m’ ha prefa.

Se però prefa fon, per non avere
Uccider lui, nè prenderlo , potuto : 
Il che non mi par giallo ; nè al parere 
Mai fon per ftar, eh’ in quefto ha Carlo avuto. 
So, che’ incollante io mi farò tenere, 
Se da quel, eh’ ho già detto , ora mi muto ; 
Ma nè la prima fon , nè la fezzaja.
La qual parata fia incollante, e paja.

A aaa 5 Bali
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Bafti » che ne^ Servar fede al mio amante 
D’ ogni fcoglio più falda mi ritrovi ; 
E palli in «incito di gran lunga quante 
Mai furo ai tempi antichi, o fieno ai nuovi. 
Che nel refto mi dicano incollarne 
Non curo, purché 1' incoftanza giovi.
Pur, eh' io non fia di coltili torre afiretta, 
Volubil, più che foglia, anco Ha detta.

Quelle parole , ed altre , eh’ interrotte 
Da’ fofpiri, e da’ pianti erano fpeflb, 
Seguì dicendo tutta quella notte, 
Ch’ all’ infelice giorno venne appreflb. 
Ma poi che dentro alle Cimmerie grotte 
Con 1’ ombre fue Notturno fu rimetto ; 
Il «ìel ch* eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le diè ajuto.

Fe’ la mattina la Donzella altiera 
Marfifa, innanzi a Carlo comparire. 
Dicendo, eh’ al fratei fuo Ruggier era 
Fatto gran torto, e noi volea patire, 
Cile gli fofse levata la ritoglierà, 
Nè pure una parola gliene dire: 
E contra chi fi vuol, di provar toglie, 
Che Bradamante di Ruggiero è mogliei

E innanzi agli altri a lei provar lo vuole. 
Quando pur di negarlo folfe ardita ; 
Ch’ in fua prefenza ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier j che fa chi fi marita; 
E con la cerimonia, che fi fuole, 
Già sì tra lor la cofa è ftabilita 
Che più di fe non poffono difporre, 
Nè 1’ un T altro lafciar, per altri torre.

Marfifa, o ’l vero, o ’l falfo , che dicefie, 
Pur lo dicea ; ben credo con penderò, 
Perchè Leon piuttofto interrompeflè 
A dritto e torto, che per dire il vero;

E che
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E che di volontarie lo facelfe
Di Bradamante ; eh’ a riaver Ruggiero, 
Ed deluder Leon , nè la più onelìa, 
Nè la più breve via vedea di quella.

Turbato il Re di quella cofa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente ; 
E quanto di provar Marfifa ha tolto, 
Le fa fapere, ed ecci Amon preferite, 
Tien Bradamante chino a terra il volto, 
E confufa non nega, nè coniente ; 
In guila che comprender di leggiero 
Si può , eh’ abbia Marfifa detto il vero.

Piace a Rinaldo, e piace a quel d’ Anglante 
Tal cofa udir ; eh’ elfer potrà cagione, 
Che ’l parentado non andrà più innante, 
Che già conchiufo aver credea Leone ;
E pur Ruggier la bella Bradamante
Mal grado avrà dell’ ollinato Amene; 
E potran fenza lite, e fenza trarla 
Di man per forza al padre, a Ruggier darla.

Che fe tar lor quelle parole ftanno. 
La cofa è ferma, e non andrà per terra. 
Così atterrai! quel, che promelTo gli hanno, 
Più cucitamente, c fenza nuova guerra. 
Quello è (diceva Amon) quello è un inganno 
Contra me ordito; ma ’l penfier volito erra; 
Ch’ ancor che folle ver, quanto voi finto 
Tra voi v’ avete, io non fon però vinto.

Che prefuppofto ( il che nè ancor confeflb , 
Nè vo’ credere ancor ) eh’ abbia collei 
Scioccamele a Ruggier così promelTo, 
Come voi dite, e Ruggier abbia a lei ; 
Quando , e dove fu quello J che più efpreflb , 
Più chiaro, e piano intenderlo vorrei. 
Stato fo , che non è , fe non è ftato, 
Prima che Ruggier fpfse battezzato.

Ma
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Ma s’ egli è Rato innanzi, che Criftiano 
Folle Ruggier, non vo’, che me ne caglia ; 
CM eflendo ella Fedele , egli Pagano, 
Non crederò, che ’l matrimonio vaglia. 
Non fi debbe per quello eflere invano 
Pollo al rifco Leon della battaglia;
Nè il noftro Imperator credo voglia anco 
Venir del detto fuo per quello manco.

Quel, eh' or mi dite, era da dirmi, quando 
Fra intera la cola, nè ancor fatto 
A’ preghi di collei Carlo avea il bando, 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così centra Rinaldo , e contra Orlando 
Amon dicea, per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti ; e Carlo flava a udire, 
Nè per 1’ un, nè per 1 altro volea dire.

Come fi fenton , s’ Aulirò, o Borea fpira, 
Per 1’ alte felve, mormorar le fronde; 
O come foglion , s’ Eolo s’ adira 
Contra Nettuno, al lito fremer 1’ onde; 
Così un rumor, che corre, e che s’ aggira, 
E che per tutta Francia fi diffonde ;
Ifi quello dà da dire, e da udir tanto, 
Cn ogni altra cola è muta in ogni canto.

Chi parla per Ruggier, chi per Leone ;
Ma la più parte è con Ruggiero in lega : 
Son dieci, e più per un, che n’ abbia Anione. 
L’ Imperator nè qua, nè là fi piega; 
Ma la caufa rimette alla ragione, 
F.d al fuo Parlamento la delega.
Or vieti Marfiia, poi eh’ e differito 
Lo fpolalizio, e pon nuovo partito ;

E dice : Con ciò fta eh’ efser non pofla 
D’ altri collei, fin eh’ il fratei mio vive ; 
Se Leon la vuol pur, fuo ardire, e polla 
Adopri sì , che lui di vita prive.

E chi
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E chi manda di lor l1 altro alla folla. 
Senza rivale al fuo contento arrive. 
Tolto Carlo a Leon fa intender quelle ; 
Come anco intender gli avea fatto il retto.

Leon , che quando feco il Cavaliero 
Del Liocorno fia, fi tien ficuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Nè gli abbia alcuno affunto a parer duro; 
Non fapendo, che 1’ abbia il dolor fiero 
Tratto nel bofco folitario , e fcuro ;
Ma che, per tornar tofto, uno, o due miglia 
Sia andato a fpaiìo , il mal partito piglia.

Ben fe ne pente in breve, che colui, 
Del qual più del dover fi promettea, 
Non comparve quel dì, nè gli altri dui. 
Che lo feguir, nè nuova fe n’ avea, 
E tor quella battaglia lènza lui 
Contra Ruggier iìcur non gli parea.
Mandò, per fchivar dunque danno, e (corno, 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno.

Per cittadi mandò , ville, e caftella
D’ appretto , e da lontan , per ritrovarlo ; '
Nè contento di quello, montò in fella 
Egli in perfona , e fi pofe a cercarlo.
Ma non n’ avrebbe avuto già novella , 
Nè 1’ avria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se non era Melifft, che fe’, quanto 
Mi ferbo a farvi udir nell’ altro Canto.

FINE DEL CANTO QUARANTESIMO QUINTO.

Can-
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CANTO QUARANTESIMO SESTO.

ARGOMENTO ESPOSIZIONE.

Uopo molto corcar., Leon trovato
Il buon Ruggiero, e intefo il tutto a pieno ;
La fita donna gli cede, ond' accoppiato 
Già / e' con lei : già di lei gode in fono. 
Sol tanta gioja il Re di Sarza irato 
Viene per infettar d' empio veneno ;
Ma nel fin cade, c befiemmiando Dio 
Varca fdegnofo d’ Acheronte il rio.

In quefio quarantefmo sefio ed ultimo Canto, in Leone, che 
veduta la gran cortefia di Ruggiero verfo lui, non solosi 
difpone di fargli ottener la sua Bradamante, ma. ancora 
con tanta ingenuità fa palefe davanti a Carlo, e a tutta la 
corte quello, che egli aveva fatto, di metter Ruggiero in 
campo a combatter feco , e a guadagnarla per lui, fi dimo- 
fira come i cuori veramente magnanimi niente più prezzano 
che la virtù vera, e in ninna cofa più intendono a non laf- 
ciarfi vincere , che in amorevolezza e in cortefa. Meda mor, 
te poi di Rodomonte, e nel! ultima vittoria di Ruggiero, 
con che fi finifee il libro, reftano molto meglio edificati, e 
più sereni gli animi de' lettori, e degli afcoltanti, che in 
quella di Turno preffo a Virglio , poiché Rodomonte era ve
nuto con tanto torto, e con tanta temerità a diffidar Rug
giero ; là ove il mifero Turno non aveva di nulla giammai 
offe fio Enea, anzi era da lui difturbato nello fiato e nella 
moglie, fuor d' ogni colorata non che giufia ragione, fe non 
quella del voler de' fati, che comunque ella foffe, o non 
doveva prefupporfi per nota a lui, o non lo fa però men 
degno di compajjione.

O. fe mi moftra la mìa carta il vero. 

Non è lontano a difeoprirh il porto; 
Sicché nel lito i voti feioglier fpero 
A chi nel mar per tanta via m' ha fcolto ;

Ove,
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Ove, o di non tornar col legno intero 
O d’ errar tempre, ebbi già il vifo fmorto. 
Ma mi par di veder, ma veggo certo, 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto.

Sento venir per allegrezza un tnono, 
Che fremer 1’ aria, e rimbombar fa 1’ onde. 
Odo di fquille, odo di trombe un fuono, 
Che 1’ alto popolar grido confonde. 
Or comincio a difcernere chi fono 
Quelli, eh’ empion del porto ambe le fponde. 
Par, che tutti s’ allegrino, eh’ io fra 
Venuto a fin di così lunga via.

O di che belle, e fagge donne veggio, 
O di che cavalieri il lito adorno ! 
O ili eh' amici, a chi in eterno deggio, 
Per la letizia, eh’ han del mio ritorno! 
Mamma, e Ginevra, e 1’ altre da Correggio 
Veggo del Molo in fu 1’ eltremo corno ; 
Veronica da Gambera è con loro, 
Sì grata a Febo , e al fanto Aonjo coro.

Veggo un’ altra Ginevra, pur ufeita
Del medefimo l’angue, e Giulia Ceco;
Veggo Ippolita Sforza, e la nutrita 
Damigella Trivulzia al facro fpeco.
Veggo te, Emilia Pia, te, Margherita, 
Ch1 Angela Borgia, e Graziofa hai teco, 
Con Bocciarda da Elle, ecco le belle 
Bianca , e Diana, e 1’ altre lor forelle.

Ecco la bella , ma più faggia, e onefta, 
Barbara Torca, e la compagna è Laura; 
Non vede il Sol di più bontà di quella 
Coppia dall’ Indo all’ eftrema onda Maura. 
Ecco Ginevra, che la Malatefta 
Cafa col fuo valor sì ingemma , e inaura, 
Che mai Palagi Imperiali, o Regi 
Non ebbon più onorati» e degni fregi. ,



io85 Orlando Furioso

S’ a quella etade ella in Arimino era. 
Quando fuperbo della Gallia doma 
Cefar fu in dubb:o, s’ oltre alla riviera 
Dovea paflando inimicarli Roma, 
Crederò, che piegata ogni bandiera, 
E fcarca di trofei la ricca fonia,

Tolt o avria leggi, e patri a voglia d’ erta; 
Nè forfè mai la libertade oppreifa.

Del mio Signor di Bozolo la moglie , 
La madre, le firocchie, e le cugine, 
E le Torelle , con le Bentivoglie , 
E le Vifconte , e le Pallavigine.
Ecco chi a quante oggi ne fono , toglie , 
E a quante, o Greche, o Barbere, o Latine 
Ne furori mai, di cui la fama s' oda, 
Di grazia, e di beltà la prima loda ,

Giulia Conzaga , che dovunque il piede 
Volge, dovunque i iereni occhi gira. 
Non pur ognJ altra di beltà le cede. 
Ma come fcefa dal ciel Dea, 1’ ammira. 
La Cognata con lei, che di fua fede 
Non morte mai, perchè F avelie in ira 
Fortuna, che le fe’ lungo contrailo. 
Ecco Anna d’ Aragon, luce del Vallo;

Anna bella , gentil, cortefe, e faggia , 
Di caftità, di fède, e d’ amor tempio. 
La Sorellà è con lei, eh’ ove ne irraggia 
L’ alta beltà , ne paté ogn’ altra feempio. 
Ecco chi tolto ha dalla feura fpiaggia 
Di Srige, e fa con non più vifto efempio, 
Mal grado delle Parche, e della Morte, 
Splender nel ciel 1’ invitto fuo Conforte.

Le Ferrateli mie qui fono, e quelle 
Della corte d’ Urbino ; e riconofco 
Quelle di Mantua, e quante Donne belle 
Ha Lombardia, quante il paefe Tofco.

Il
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Il Cavalier, che tra lor viene, e eh’ elle 
Onorati sì, s’ io non ho 1* occhio lofeo 
Dalla luce offufeato de’ bei volti, 
È '1 gran lame Aretin , 1’ unico Accolti.

Benedetto il nipote, ecco là veggio,
Ch’ ha purpureo il cappel, purpureo il manto. 
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio; 
Gloria, e fplendor del Conciftorio fanto. 
E ciafcun d’ ehi noto (o eh’ io vaneggio) 
Al vifo , e ai gefti, rallegrarli tanto 
Del mio ritorno , che non facil parmi, 
Ch’ io poffa mai di tanto obbligo trarmi,

C on lor Lattanzio , e Claudio Tolomei, 
E Paulo Pania, e’ 1 Dreflino, e Latino 
Giovenal parmi, e i Capilupi mie i, 
E ’1 Saffo, e ’l Molza, e Florian Montino ; 
E quel, che per guidarci ai rivi Aferei 
Moltra piano , e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo ; e par eh’ anco io ci feerna 
Marco Antonio Flaminio , il Sanga, il Berna,

Ecco Aleffandro , il mio Signor, Farnefe ;
O dotta compagnia, che feco mena !
Fedro , Capella, Porzio , il Bolognesi 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena. 
Blolio , Pierio, il Vida Cremonefe 
D’ alta facondia ineflìcabil vena, 
E Lalcari, e Mnffuro , e Navagero, 
E Andrea Marone, e 1’ Monaco Severo.

I
Ecco altri duo Aleffandri in quel drappello 

Dagli Orologi 1’ nn , I altro il Guarino. 
Ecco Mario d’ Olvito , ecco il flagello 
De’ Principi, il divin Pietro Aretino, 
Duo Girolami veggo, 1’ uno è quello 
Di Veritade, e F altro il Cittadino, 
Veggo il Mainardo, e veggo il LeoniceUO, 
Il Panizzato, e Celio, e il Teocreno.

Poeti Voi. V B b b b Quà
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Qua Bernardo Capei, là veggo Pietro 
Bembo , che ’l puro, e dolce idioma noftro. 
Levato fuor del Volgare ufo tetro, 
Quale effer dee, ci ha col fuo efempio moftro. 
Guafparro Obizi è quel, che gli vien dietro, 
Ch’ ammira, e oflerva il sì ben fpefo inchioftro. 
Io veggo il Fracaftoro , e il Bevazzano, 
Trifon Gabriele, e il Tallo più lontano.

Veggo Niccolò Tiepoli, e con eflo 
Niccolò Amanio, in me affiliar le ciglia ; 
Anton Fulgofo, eh’ a vedermi appreflò 
Al lito , moftra gaudio , e maraviglia. 
Il mio Valerio è quel, che là s’ è meffo 
Fuor delle donne, e forfè fi configlia 
Col Barignan, eh’ ha feco, come oftefo 
Sempre da lor, non ne fia fempre accefo.

Veggo fublimi, e foprumani ingegni 
Di fangue, e d’ amor giunti, il Pico, e il Pio, 
Colui, che con lor viene , e da’ più degni 
Ha. tanto onor, mai più non conobbi ioj 
Ma le me ne fur dati veri fegni, 
È 1’ uom, che di veder tanto defio, 
Giacomo Sannazar, eh’ alle Camene 
Lafciar fa i monti , ed abitar 1’ arene.

Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secretarlo Piftofilo , eh’ infieme 
Con gli Acciajuoli, e con 1’ Angiar mio fente 
Piacer, che più del mar per me non teme. 
Annibai Malaguzzo il mio parente 
Veggo , con P Adoardo, che gran fpeme 
Mi dà, eh’ ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe agl’ Indi il grido.

Fa Vittor Faufto, fa il Tancredi fefta 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le donne, e gli uomini di quella 
Mia ritornata ognun parer contento.

Dun-
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Dunque a finir la breve via , che retta. 
Non fia più indugio, or eh’ ho propizio il vento ;
Il torniamo à Melitta, e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Ruggier la vita,

Quella Melitta, come fo , che detto
V’ ho molte volte, avea fommo delire, 
Che Bradamante con Ruggier di ftretto 
Nodo s1 avefle in matrimonio a unire;
E d’ ambi il bene, e il male avea si a petto, f 
Che d’ ora in ora ne volea fentire.
Per quello l'pirti avea tempre per via, 
Che, quando andava 1’ un, 1’ altro venia,

In preda del dolor tenace, e forte 
Ruggier tra le feure ombre vide polio, 
Il qual di non guftar d’ alcuna forte 
Mai più vivanda , fermo era, e difpofto ; 
E col digiun fi volea dar la morte : 
Ma fu 1’ ajuto di Melitta tofto ;
Che, del fuo albergo ufeita, la via tenne, 
Ove in Leone ad incontrar fi venne.

Il qual mandato 1’ uno all’ altro apprettò 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno ; 
E pofeia era in perfona andato anch’ etto 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno.
La lòggia Incantatrice, la qual metto 
Freno, e fella a uno fpirto avea quel giorno, 
E 1’ avea fotto in forma dì ronzino;
Trovò quello figliuol di Coftantmo.

Se dell’ animo è tal là nobiltate, 
Qual fuor, Signor, (difs’ ella) il vifo moftra^ 
Se la cortelìa dentro, e la bontate 
Ben corrifponde alla prefenza voftra , 
Qualche conforto, qualche ajuto date 
Al miglior Cavàlier dell’ età noftra;
Che, s’ ajuto non ha tofto, e conforto, 
Non è molto lontano a reftar morto.

lìbbbs lì
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Il miglior Cavalier, che fpada a lato, 
E feudo in braccio mai portalfe , o porti ; 
Il pia bello e gentil, eh’ al mondo flato 
Mai fia di quanti ne fon vivi, o morti ; 
Sol per un’ alta cortefia, eh’ ha ufato. 
Sta per morir, fe non ha chi ’l conforti. 
Per Dio , Signor, venite, e fate prova, 
S’ allo fuo fcampo alcun coniiglio giova.

Nell’ animo a Leon fubito cade,
Che ’I Cavalier , di chi collei ragiona, 
Sia quel, che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in perfona ; 
Sì eh’ a lei dietro, che gli perfuade 
Sì pietofa opra, in molta fretta fprona^ 
La qual lo trafle (e non fer gran cammino) 
Ove alla morte era Ruggier vicino.

Lo ritrovar, che fenza cibo flato
Era tre giorni , e in modo laflo , e vinto, 
Ch’ in piè a fatica fi faria levato, 
Per ricader, fe ben non fofle fpinto. 
Giacea diftefo in terra tutto armato, 

Con 1’ elmo in tefta , e della fpada cinto, 
E guancial dello feudo s’ avea fatto, 
In che ’l bianco Liocorno era ritratto.

Quivi penfando , quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla Donna, e quanto ingrato , e quanto 
Ifconofcente le fia flato, arrabbia, 
Non pur fi duole, e fen’ affligge tanto, 
Che fi-.morde le man , morde le labbia, 
Sparge le guance di continuo pianto ; 
E per la fantafia, che v* ha sì fiffa, 
Nè Leon venir fente, nè Melifla.

Nè per quello interrompe il fuo- lamento, 
Nè ceflano i fofpir, nè il pianto ceffa. 
Leon fi ferma, e ita ad udire intento; 
Poi fmonta del cavallo, e fe gli apprefla.

Am ore
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Amore efTer cagion di quel tormento, 
Conofce ben ; ma la perfona efprcffa 
Non gli è, per cui foftien tanto martire; 
Ch’ anco Ruggier non gliel’ ha fatto udire.

Più innanzi, e poi più innanzi i palli muta, 
Tanto che fe gli accolta a faccia a faccia ; 
E con fraterno affetto lo faluta, 
E fe gli china a lato, e al collo abbraccia. 
Io non fo, quanto ben quella venuta 
Di Leone improvila a Ruggier piaccia; 
Che teme , che lo turbi, e gli dia noja, 
E fe gli voglia oppor, perchè non muoja.

Leon con le più dolci, e più foavi
Parole, che fa dir, con quel più amore, 
Che può inoltrar, gli dice : Non ti gravi 
D’ apirmi la cagion del tuo dolore, 
Che pochi mali al mondo fon sì pravi, 
Che 1’ uomo trar non fe ne polfa fuore, 
Se la cagion fi fa ; nè debbe privo 
Di fperanza eifer mai, fin che fia vivo.

Ben mi duol, che celar t’ abbi voluto 
Da me, che fai, s’ io ti fon vero amico ; 
Non fol da poi, eh’ io ti fon sì tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi diltrico, 
Ma fin allora, eh’ avrei caufa avuto 
D’ elferti tèmpre capitai nimico;
E dei fperar , eh’ io fia per darti aita
Con 1’ aver, con gli amici, e con la vita.

Di meco conferir non ti rincrefca 
Il tuo dolore , e lafciami far prova, 
Se forza, fe Infinga, accio tu n' efea, 
Se gran tefor , s’ arte, s’ aftuzia giova. 
Poi, quando 1’ opra mia non ti rielea, 
La morte fia, eh’ al fin te ne rimova: 
Ma non voler venir prima a queft’ atto, 
Che ciò , che fi può far, non abbi fatto.

Bbbb ; E fe-
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E feguitò con sì efficaci preghi,
E con parlar sì umano, e sì benigno, 
Che non può far Ruggier, che non fi pieghi,^ 
Che nè di ferro ha il cor, nè di macigno; 
E vede, quando la rifpofta neghi, 
Che farà difcortefe atto, e maligno : 
Rifponde, ma due volte, o tre s’ incocca 
Prima il parlar, eh’ ufeir voglia di bocca.

Signor mio, dille al fin, quando faprai 
Colui, eh’ io fon ("che fon per dirtel’ ora) 
Mi rendo certo, che di me farai
Non men contento, e forfè più, eh’ io muora,. 
Sappi, eh’ io fon colui, che sì in odio hai;
Io fon Ruggier, eh’ ebbi te in odio ancora, 
E che .con intenzion di porti a morte 
Già fon più giorni ufeii di quefta Corte;

Acciò per te non mi vedeflì tolta
Bradamante, fentendo efler d’ Amone 
La volontarie a tuo favor rivolta.
Ma perchè ordina 1’ uomo , e Dio difpone, 
Venne il bifogno , ove mi fe’ la molta 
Tua cortefia mutar d’ opinione;
E non pur 1’ odio, eh’ io t’ avea , depofi. 
Ma fe’, eh’ efler tuo fempre io mi difpofi.

Tu mi pregafti, non fapendo, eh’ io 
Fofli Ruggier, eh' io ti faceffi avere 
La Donna ; eh’ altrettanto faria, il mia 
Cor, fuor del corpo , o 1’ anima volere. 
Se foddisfar piuttofto al tuo difio, 
Ch’ al mio, ho voluto, t’ ho fatto vedere. 
Tua fatto è Bradamante ; abbila in pace ; 
Molto più, che ’l mio bene, il tuo mi piaceK

Piaccia a te ancora, fe privo di lei
Mi fon, eh’ infieme io fia di vita privo ;
Che piuttofto fenz’ anima potrei 
Che fenza. Bradamante reftar vivo. 

Ap-
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zYpprelTo per averla tu non fei. 
Mai legittimamente fin eh’ io vivo ; 
Che tra noi fpofalizio è già contratto; 
Nè duo mariti ella può avere a un tratto..

Riman Leon sì pien di maraviglia, 
Quando Ruggiero eiTer coftui gli è noto,. 
Che fenza mover bocca, o batter ciglia, 
O mutar piè, come una ftatua è immoto. 
A ftatua più eh’ ad uomo, s’ aflìmiglia. 
Che nelle chiefe alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortefia quella gli pare. 
Che non ha avuto , e non avrà mai pare.,

E conofciutol per Ruggier, non folo 
Non (cerna il ben, che gli voleva pria. 
Ma ri 1’ accrefce, che non men del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier patia. 
Per quello , e per moftrarfi, che figliuolo 
D’ Imperator meritamente fia. 
Non vuol, fe ben nel refto a Ruggier cede, 
Ch’ in cortefia gli metta innanzi il piede.

E difie : Se. quel dì, Ruggier, eh’ ofFefo 
Fu il campo mio dal valor tuo ftupendo. 
Ancor eh’ io t’ avea in odio, avelli intefo. 
Che tu folli Ruggier , come ora intendo ; 
Così la tua vittù m’ avrebbe prefo, 
Come fece anco allor non lo fapendo; 
E così fpinto dal cor 1’ odio , e tolto 
Quello amor, eh’ io ti porto, v’ avria pollo.

Che prima il nome di Ruggiero odiali!, 
Ch’ io fapeffi, che tu folli Ruggiero, 
Non negherò ; ma eh’ or più innanzi palli 
L’ odio , eh’ io t' ebbi, t’ efea del penfiero. 
E fe quando di carcere io ti traili, 
N’ avelli, come or n’ ho , faputo il vero ; 
Il medelìmo avrei fatto anco allora, 
Ch’ a beneficio tuo fon per far ora.

B b b b 4 E s’
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E S* allor volentier fatto 1’ avrei, 
Ch’ io non t’ era come or fono , obbligato ; 
Quant’ or più farlo debbo, che farei, 
Non lo facendo, il più d’ ogn’ altro ingrato $ 
Poiché negando il tuo voler, ti fei 
Privo d’ ogni tuo bene, e a me 1’ hai dato ? 
Ma te lo rendo, e più contento fono 
Renderlo a te, eh’ aver io avuto il dono.

Molto più a te, eh’ a me, cortei convieni! ; 
La qual, bench’ io per li fuoi meriti ami. 
Non è però, s’ altri 1’ avrà, ch io penfi. 
Come tu , al viver mio romper gli ftaini. 
Non vo’, che la tua morte mi difpenfi, 
Che porta, fciolto, eh’ ella avrà i legami. 
Che fon del matrimonio ora fra voi. 
Per legittima moglie averla io poi.

Non che di lei, ma reftar privo voglio 
Di ciò , eh’ ho al mondo , e della vita appreflo, 
Prima che s’ oda mai, eh’ abbia cordoglio 
Per mia cagion tal Cavaliere oppreflo. 
Della tua diffidanza ben mi doglio, 
Che tu, che puoi non men, che di te ftelfo 
Di me difpor, e piuttofto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere ajuto.

Quelle parole, ed altre foggiungendo, 
Che tutte faria lungo a riferire, 
E fempre le ragion redarguendo, 
Ch’ in contrario Ruggier gli potea dire ; 
Fe’ tanto, eh’ al fin dirte : Io mi ti rendo, 
E contento farò di non morire.
Ma quando ti feiorrò 1’ abbligo mai. 
Che due volte la vita dato m’ hai ?

Cibo foave, e preziofo vino
Melifla ivi portar fece in un tratto ; 
E confortò Ruggier , eh’ era vicino, 
Non s1 ajutando, a rimaner disfatto.

Sentito
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Sentito in quello tempo avea Frontino 
Cavalli quivi » e v’ era accodo ratto. 
Leon pigliar dagli fcudieri fuoi 
Lo fe’, e fellare, ed a Ruggier dar poi;

Il qual con gran fatica, ancor eh’ ajuto 
Avelie da Leon, fopra vi falfe ; 
Coti quel vigor manco era venuto, 
Che pochi giorni innanzi in modo valfe, 
Che vincer tutto un campo avea potuto, 
E far quel che fe’ poi con 1’ arme falfe. 
Quindi partiti giunfer, che più via 
Non fer di mezza lega, a una Badia;

Ove pofaro il reftcy di quel giorno , 
I1' 1* altro apprello , e 1’ altro tutto intero, 
Tanto che ’1 Cavalier dal Liocorno 
Tornato fu nel fuo vigor primiero. 
Poi con MeliUa , e con Leon ritorno 
Alla città Reai fece Ruggiero, 
E vi trovò, che la paifata fera 
L’ Ambafceria de’ Bulgari giunt’ era.

Che quella nazion, la qual s’ avea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo 
Mandava quelli- Tuoi, che lì credea 
D averlo in trancia appyelfo al Magno Carlo ; 
Perchè giurargli fedeltà volea, 
E dar di fe dominio, e coronarlo.
Lo feudier di Ruggier, che fi ritrova
Con quella gente, ha di lui dato nuova :

Della battaglia ha detto , eh’ in favore 
De’ Bulgari a Belgrado egli avea fatta; 
Ove Leon col padre Imperatore 
Vinto , e fua gente avea morta , e disfatta : 
E per quello 1’ avean fatto Signore, 
Meflb da parte ogni uomo di fua fchiatta; 
E come a Novengrado era poi flato 
Prefo da Ungiardo, e a Teodora dato.

E cheBbbb j
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E che venata era la nuova certa, 
Che ’l tuo guardian s’ era trovato ucCifo 
E lui fuggito, e la prigione aperta ; 
Che poi ne fotte, non v’ era altro avvifo. 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Nella città, nè fu veduto in vifo. 
La Tegnente mattina egli, e ’l compagno. 
Leone, apprefentoffi a Carlo Magno»

S’ apprefentò Ruggier con 1’ Augel d’ oro, 
Che nel campo vermiglio avea due tette ; 
E, come difegnato era fra loro. 
Con le medefme infegne, e fopravvefte, 
Che, come dianzi nella pugna foro, 
Eran tagliate ancor , forate, e pefte: 
Sì che totto. per quel fu conofciuto, 
Ch’ avea con Bradamante combattuto.

Con ricche vefti, e regalmente ornato 
Leon fenz’ arme a par con lui venia : 
E dinanzi, e di dietro, e d’ ogni lato 
Avea onorata, e. degna compagnia. 
A Carlo s’ inchinò, che già levato 
Se gli era incontra ; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel qual’ intente, e fitte 
Ognuno avea le luci, così ditte:

Quefto è il buon Cavaliere, il qual difefo 
S’ è dal nafeer del giorno al giorno eftinto, 
E poi che Bradamante o morto, o prefo , 
O fuor non 1’ ha dello fteccato fpinto ; 
Magnanimo Signor, fe bene intefo 
Ha il voftro bando , è certo d’ aver vinto 
E d’ aver lei per moglie guadagnata, 
E così viene, acciò che gli fia data.

Oltre che di ragion, per lo tenore
Del bando, non v’ ha altr’ uom da far difegno 
Se s* ha da meritarla per valore, 
Qual Cavalier più di coftui.n1 è degno?

S’ aver
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S1 aver la dee, chi più le porta amore, 
Non è, chi '1 palli, o eh’ arrivi al fuo fegno;
Ed è qui pretto contra a chi s' oppone 
Per difender con 1’ arme fua ragione.

Carlo , e tutta la corte ftupefatta , 
Quefto udendo reftò ; eh’ avea creduto. 
Che Leon la battaglia avefle fatta , 
Non quefto Cavalier non conofciuto. 
Marfifa, che con gli altri quivi tratta- 
S’ era ad udire, e eh’ a pena potuto 
Avea tacer, fin che Leon finitte 
Il fuo parlar, fi fece innanzi, e ditte.

Poiché non c’ è Ruggier, che la contefa 
Della moglier fra fe, e coftui difeioglia; 
Acciò per mancamento di difefa 
Così lenza rumor non fe gli toglia, 
Io, che gli fon foretti, quefta imprefa 
Pigliò contra ciafcun, fia chi fi voglia, 
Che dica aver ragione in Bradamante, 
O di morto a Ruggiero andare innante,

E con tant’ ira, e tanto fdegno efprefle 
Quefto parlar, che molti ebber fofpetto-. 
Che lenza attender Carlo , che le dette 
Campo, ella avefle a far quivi 1’ effetto. 
Or non parve a Leon, che più dovette 
Ruggier celarli, e gli cavò 1’ elmetto 5 
E rivolto a Marfifa ; Ecco lui pronto 
A rendervi di fe ( difse ) buon conto.

Quale il canuto Egeo rimafe , quando 
Si fu alla menfa federata accorto ,. 
Che quello era il fuo figlio . al quale, inftando 
L1 iniqua moglie , avea il veneno porto ; 
E poco più che fotte ito indugiando 
Di conofcer la fpada, l’avria morto; 
Tal fu Marfifa, quando il Cavaliere , 
Ch’ odiato avea, conobbe elfer Ruggiero.

E corfe-
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E corfe fenza indugio ad abbracciarlo , 
Nè difpiocar fe gli fapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Di qua , e di là con grand’ amor baciollo. 
Nè Dudon , nè Olivier d’ accarezzarlo , 
Nè ’l Re Sobrio fi può veder fatollo. 
Dei Paladini, e dei Baroli neffuno 
Di far fella a Ruggier retto digiuno.

Leone, il qual fapea molto ben dire, 
Finiti che fi far gli abbracciamenti, 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire, 
Udendo tutti quei, eh’ ermi prefenti, 
Come la gagliardia , come 1’ ardire 
( Ancor che con gran danno di fue genti) 
Di Ruggier , eh’ a Belgrado avea veduto , 
Più d’ ogni offefa avea di fe potuto.

Sì eh’ effendo dipoi prefo , e condutto 
A colei, eh’ ogni ftrazio n’ avria fatto , 
Di prigione egli , mal grado di tutto 
Il parentado fuo, I’ aveva tratto ;
E come il buon Ruggier, per render frutto, 
E mercede a Leon del fuo rifeatto 
Fe’ 1’ alta cortefia, che fempre a quante 
Ne furo, o faran mai, palferà innante.

E feguendo narrò di punto in punto 
Ciò, che per lui fatto Ruggiero avea : 
E come poi da gran dolor compunto, 
Che di lafciar la moglie gli premea, 
S’ era difpofto di morire; e giunto 
V’ era vichi, fe non fi foccorrea;
E con sì dolci affetti il tutto efprefle, 
Che quivi occhio non fu, eh’ afeiutto ftefie.

Rivolfe poi con sì efficaci preghi 
Le fue parole all’ oftinato Anione, 
Che non fol che lo muova, che lo pieghi. 
Che lo faccia mutar d’ opinione ;

Ma
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Ma fa, eh’ egli in perforia andar non neghi 
A fupplicar Ruggier, che gli perdone, 
E per padie, e per fuocero i’ accette;
E così Bradamante gli promette.

A cui là, dove della vita in forfè
Piangea i fuoi cafi in camera fegreta. 
Con lieti gridi in molta fretta corte 
Per più d’ un mefso la novella lieta : 
Onde il fangue , eh’ al cor, quando lo morte 
Prima il dolor, fu tratto dalla pietà;
A quello annunzio il lafciò folo in guifa, 
Che quali il gaudio ha la Donzella uccifa.

Ella riman d’ ogni vigor sì vota. 
Che di tenerfi in piè non ha balia ; 
Benché di quella forza, eh' efser nota 
Vi debbe, e di quel grande animo fia. 
Non più di lei chi a ceppo , a laccio , a ruota 
Sia condannato, o ad altra morte ria, 
E che già agli occhi abbia la benda negra, 
Gridar fentendo grazia, fi rallegra.

Si rallegra Mongrana, e Chiaramente, 
Di nuovo nodo i due raggiunti rami; 
Altrettanto fi duol Gano col Conte 
Anfelmo , e con Falcon Gini, e Ginami, 
Ma pur coprendo fotto un’ altra fronte 
Van lor penfieri invidiofi e grami; 
E occafione attendon di vendetta. 
Come la volpe al varco il lepre afpetta.

Oltre che già Rinaldo, e Orlando uccifo, 
Molti in più volte avean di quei malvagi ; 
Benché 1’ ingiurie fur con faggio avvilo 
Dal Re acchetate, ed i commi difagi ; 
Avea di nuovo lor levato il rifo 
L’ uccifo Pinabello, e Bertolagi: 
Ma pur la fellonia tenean coperta, 
Diffimulando aver la cofa certa.

G
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Gli Ambafciarori Bulgari, che in corte 
Di Carlo eran venuti ( come ho detto ) 
Con fpeme di trovare il guerrier forte 
Del Liocorno al regno loro eletto; 
Sendentol quivi, chiamar buona forte 
La lor, che dato avea alla fpeme effetto 5 
È riverenti ai piè fe gli gittaro, 
E che tornafse in Eulgheria il pregare;

Ove in Adrianopoli fervato
Gli era lo fcectro, e la reai corona : 
Ma venga egli a difenderli lo Stato, 
Ch’ a’ danni lor di nuovo fi ragiona : 
Che più numer di gente apparecchiato 
Ha Coftantino, e torna anco in perfona ; 
Ed elfi, fe ’l fuo Re potino aver feco, 
Sperati di torre a lui 1’ Imperio Greco.

Ruggiero accettò il Regno, e non contefe 
Ai preghi loro ; e in Bulgheria promefse 
Di ritrovarli dopo il terzo mefe, 
Quando Fortuna altro di lui non fefse. 
Leone Augufìo, che la cofa intefe, 
Difse a Ruggier, eh’ alla fua fede itefse, 
Che, poi eh’ egli de’ Bulgari ha il domino-, 
La pace è tra lor fatta, e Coftantino.

Nè da partir di Francia s’ avrà in fretta 
Per efser capitan delle lue fquadre ; 
Che d’ ogni terra, di’ abbiano foggetta, 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtù, che di Ruggier fia detta, 
Ch’ a mover sì 1’ ambiziofa madre 
Di Bradamante , e far, che ’l genero ami, 
Vaglia, come ora udir, che Re fi chiami.

Fanfi le nozze fplendide, e reali. 
Convenienti a chi cura ne piglia; 
Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
Farebbe, maritando una fua figlia.

I inerti
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I inerti della Donna erano tali, 
Oltre a quelli di tutta fua famiglia, 
Oh’ a quel Signor non parria ufcir del fegno, 
Se fpendefse per lei mezzo il fuo Regno.

Libera corte fa bandire intorno, 
Ove ficuro ognun pofsa venire ; 
E campo franco fin al nono giorno 
Concede a chi contefe ha da partire. 
Fe’ alla campagna 1’ apparato adorno 
Di rami intefli, e di bei fiori ordire, 
D’ oro e di feta poi, tanto giocondo, 
Che 1’ più bel luogo mai non fu nel mondo.

Dentro a Parigi non fariano ftate 
L’ innumerabil genti peregrine, 
Povere, e ricche, e d’ ogni qualitate. 
Che v’ eran. Greche, Barbare , e Latine; 
Tanti Signori, e Ambafcerie mandate 
Di tutto ’l mondo, non aveano fine. 
Erano in padiglion, tende, e frafeatt 
Con gran comodità tutti alloggiati.

Con eccellente, e Angolare ornato 
La notte innanzi avea Meliflà Maga 
Il maritale albergo apparecchiato. 
Di eh’ era fiata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo innanzi defiato 
Quella copula avea quella prefaga: 
Dell’ avenir prefaga, fapea, quanta 
Boutade ufcir dovea dalla lor pianta.

Pollo avea il genial letto fecondo 
In mezzo un padiglione ampio, e capace, 
Il più ricco, il più ornato, il più giocondo. 
Che già mai folle o per guerra , o per pace, 
O prima, o dopo tefo in tutto ’l mondo ; 
E tolto ella 1’ avea dal lito Trace : 
L’ avea di fopra a Coftantin levato, 
Ch’ a diporto fu ’l mar s’ era attendato.

Me
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Melifia di confenfo di Leone, 
O piuttofto per dargli maraviglia, 
E inoltrargli dell’ arte paragone, 
Ch’ al gran verme infernal mette la briglia, 
E che di lui, come a lei par, difpone, 
E della a Dio nimica empia famiglia, 
Fe’ da Coftantinopoli a Parigi 
Portate il padiglioni dai nielli Stigi.

Di Copra a Coftantin, ch‘ avea 1’ Impero 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno. 
Coti le corde, e col fufto, e con 1’ intero 
Guernimento , eh’ avea dentro , e d’ intorno : 
Lo fe’ portar per 1’ aria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno. 
Poi finite le nozze anco tornello 
Miracolofamente, onde levollo.

Eran degli anni appreffo che duo milia, 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 
Una Donzella della terra d’ Ilia, 
Che’ avea il furor profetico congiunto, 
Con ftudio di gran tempo, e con vigilia 
Lo fece di fua man di tutto punto. 
Caffandra fu nomata, ed al fratello 
Inclito Ettòr fece un bel don di quello,

11 più cortefe cavalier, che mai 
Dovea del ceppo ufeir del fuo germano, 
( Benché fapea, dalla radice affai 
Che quel per molti rami era lontano ) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D’ oro, e di varia feta di fua mano. 
L’ ebbe, mentre che viffe, Ettorre in pregio 
Per chi lo fece , e pel lavoro egregio.

Ma poi eh’ a tradimento ebbe la morte, 
E fu ’l popol Trojan da’ Greci afflitto ; 
Che Sinon falfo aperfe lor le porte, 
lì peggio feguitò, che non è fcritto s

Mene-
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Menelao ebbe il padiglione in forte, 
Col quale a capitar venne in Egitto; 
Ove al Re Proteo lo lafciò, fe volfe 
La moglie aver , che quel Tiran gli tolfe.

Elena nominata era colei.
Per cui lo padiglione a Proteo diede ; 
Che poi fucceffe in man de’ Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede ; 
Dalle genti d’ Agrippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede;
In man d’ Augnilo , e di Tiberio venne, 
E in Roma fino a Coftantin fi tenne.

Quel Coftantin, di cui' doler fi debbe 
La bella Italia, fin che giri il cielo : 
Coftantin, poiché ’l Tevere gl’ increbbe, 
Portò in Bizanzio il preziofo velo. 
Da un altro Coftantin MelilTa F ebbe. 
Oro le corde, avorio era lo ftelo ;
Tutto trapunto con figure belle. 
Più che mai con pennel faceffe Apelle,

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una Regina ajutavano al parto. 
Sì bello Infante n’ apparia , che ’l mondo 
Non ebbe un tal dal fecol piimo al quarto: 
Vedeafi Giove, e Mercurio facondo , 
Venere, e Marte, che 1’ aveano fparto 
A man piene, e fpargean d’ eterei fiori, 
Di dolce ambrolia, e di celefti odori.

Ippolito, diceva una fcritturà
Sopra le fafce in lettere minute.
In età poi più ferma la Ventura 
L’ avea per mano, e innanzi era Virtute. 
Moftrava nuove genti la pittura 
Con vefte, e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino.

Fotti Voi. V. Cete Da
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Da Ercole partirli riverente
Si vede, e dalla madre Leonora ; 
E venir fu ’l Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio 1’ adora. 
Vedefi il Re degli Ungavi prudente, 
Che ’l maturo fapere ammira, e onora. 
In non matura età tenera, e molle, 
E fopra tutti i fuoi baron 1’ eftolle,

V’ è, che negl’ infantili, e teneri anni 
Lo fcettro di Strigonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo fe gli vede a’ panni, 
Sia nel palagio, fia nel padiglione;
O contra Turchi, o centra gli Alemanni 
Quel Re poflente faccia efpedizione, 
Ippolito gli è appreffo, e fifo attende 
A’ magnanimi gefti, e virtù apprende.

Quivi fi vede, come il fior difpenfi 
De’ fuoi primi anni in difciplina, ed arte. 
Falco gli è appreffo , che gli occulti fenfi 
Chiari gli efpone dell’ antiche carte: 
Quefto fchivar , quefto fegair convieni!. 
Se immortai brami, e gloriofo farte, 
Par, che gli dica ; cosi avea ben finti 
I gefti lor, chi già gli avea dipinti-

Poi Cardinale appar , ma giovinetto, 
Sedere in Vaticano a Conciftoro, 
E con facondia aprir E alto intelletto, 
E far di fe ftupir tntto quel Coro. 
Qual fia dunque coftui d’ età perfetto ! 
(Parean con maraviglia dir tra loro) 
O fe di Pietro mai gli tocca il manto. 
Che fortunata età , che fecol fanto !

In altra parte i liberali fpaflì
Erano, e i giuochi del Giovine illuftre. 
Or gli orli affronta fu gli alpini falli, 
Ora i cinghiali in valle imi, e paluftre: 

Or
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Or fu’ n giannette» par, che ’l vento palli, 
Seguendo o capri», ó cerva moltilullre, 
Che giunta, par, che bipartita cada 
In parti uguali à un fol colpo di fpada.

Di Filofofi altrove, e di Poeti
Si vede in mezzo un’ onorata fquadra. 
Quel gli dipinge il corfo de’ Pianeti, 
Quelli la terra, quegl’ il eie! gli fquadra : 
Quelli mette elegie, quei verfi lieti, 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra-, 
Mufici afcblta, e varj fuoni altrove : 
Nè fenza fommà grazia un paffo muove. ,

In quella prima parte era dipinta 
Del fublime garzon la puerizia. 
Caffandra 1’ altra uvea tutta diftinta 
Di gefti di prudenza, di giuftizia, 
Di valor, di modellia , e della quinta; 
Che tien con lor Itretrillima amicizia, 
Dico della virtù , che dona, e fpende; 
Delle quai tutte illuminato fplende.

In quella parte il giovine fi vede 
Col Duca sfortunato degl’ Infubri, 
Ch’ ora in pace a configlio con lui fiede. 
Or armato con lui fpiega i Colubri : 
E fempre par d' una medefma fede,. 
O ne’ felici tempi, o nei lugubri : 
Nella fuga lo fegue , e lo conforta 
Nell’ afflizion, gli è nel periglio feorta.

Si vede altrove a gran penfieri intento 
Per falute d’ Alfonfo, e di Ferrara; 
Che va cercando per ftrano argomento, ; 
E trova, e fa veder per cofa chiara, 
Al giulliflìmo frate il tradimento, 
Che gli ufa la famiglia fua più cara; 
E per quello fi fa del nome erede, 
Che Roma a Ciceron libera diede;

Cecca Vederi
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Vedelì altrove in arme rilucente, 
Ch’ ad ajutar la Chiefa in fretta corre, 
E con tumultuaria, e poca gente 
A un efercito inftrutto lì va opporre ; 
E folo il ritovarli egli prefente 
Tanto agli ecclefiaftici foccorre, 
Che '1 fuoco eftingue pria, eh’ arder comince ; 
Sì che può dir, che viene , e vede , e vince.

Vedefi altrove dalla patria riva 
Pugnare incontra la più forte armata, 
Che contra Turchi, o contra gente Argiva 
Da’ Veneziani mai folle mandata.
La rompe, e vince, ed al fratei captiva 
Con la gran preda 1’ ha tutta donata; 
Nè per fe vedi altro ferbarfi lui, 
Che 1’ onor fol , che non può dare altrui.

Le donne, e i cavalier mirano fili 
Senza trarne coftrutto le figure ; 
Perchè non hanno apprettò, chi gli avvilì. 
Che tutte quelle lìen cofe future. 
Prendon piacere a riguardare i vifi 
Belli, e ben fatti, e legger le fcritture : 
Sol Bradamante da Melitta inftrutta 
Gode tra fe, che fa 1’ iftoria tutta.

Ruggier, ancor eh’ a par di Bradamante 
Non ne fra dotto, pur gli torna a mente. 
Che fra i nipoti fuoi gli folca Atlante 
Commendar quello Ippolito fovente. 
Chi potria in verlì a pieno dir le tante 
Cortefie che fa Carlo ad ogni gente ? 
Di vari giuochi è fempre fella grande; 
E la menfa ognor piena di vivande.

Vedelì quivi chi è buon cavaliere , 
Che vi fon mille lance il giorno rotte; 
Tanfi battaglie a piedi, ed a deftriero. 
Altre accoppiate, altre confufe in frotte, 

Più 
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Più degli altri valor inoltra Ruggiero, 
Che vince Tempre, e gioflra il dì, e la notte; 
E così in danza, in lotta, ed in ogni opra 
Sempre con molto onor iella di l'opra.

L’ ultimo dì, nell’ ora, che ’l folenne 
Convito era a gran fella incominciato; 
Che Carlo a inan finillra Ruggier tenne, 
E Bradamante avea dal deliro lato ;
Dì verfo la campagna in fretta venne 
Contea le menfe un Cavaliere armato, 
Tutto coperto egli, e ’l dellrier di nero, 
Di gran perfona , e di fembiante altero.

Quell’ era il Re d’ Algier , che per lo feorno 
Che gli fe’ fopra il ponte la Donzella, 
Giurato avea di non porli arme intorno. 
Nè ftringer fpada, nè montare in fella, 
Finché non folfe un anno, un mefe, e un giorno 
Stato, come Eremita entro una cella. 
Così a quel tempo folcali per fe ftefli 
Punirli i cavalier di tali eccelli.

Se ben di Carlo in quello mezzo intefe, 
E del Re fuo Signore ogni fucceffo ; 
Per non disdirli non più 1’ arme prefe, 
Che fe non pertenelfe il fatto ad effo. 
Ma poi che tutto 1’ anno , e tutto ’l mefe 
Vede finito, e tutto ’l giorno appretto, 
Con nuove arme , e cavallo , e fpada , e lancia 
Alla corte or ne vien quivi di Francia.

Senza fmontar, fenza chinar la tella, 
E fenza fegno alcun di riverenza, 
Moftra Carlo fprezzar con la fua gefta, 
E di tanti Signor 1’ alta prefenza. 
Maravigliofo , e attonito ognun reità, 
Che fi pigli colini tanta licenza. 
Lafciano i cibi, e lafcian le parole, 
Per afcoltar ciò , che ’l guerrier dir vuole.

PoiCccc 3
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Poi che fu a Carlo, ed a Ruggiero a.fronte, 
Con alta, voce, ed orgogliofp grido, 

Son ( difle ) il Re di Sarza Rodomonte, 
Che te , Ruggiero , alla battaglia sfido ;
E qui ti vo’, prima che '1 Sol tramonte. 
Provar , eh’ al tuo Signor fei flato infido ;
E che non inerti (che fei traditore) 
Fra quelli cavalieri alcuno onore.

Benché tua fellonia fi vegga aperta, 
Perchè elfendp Criflian non puoi negarla 
Pur; per farla apparire anco più certa, 
In quello campo vengoti a provarla ; 
E fe perfona hai qui, che faccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettarla. 
Se non balla una, e quattro, e fei n’ accetto ; 
E a tutte manterrò quel, eh’ io t’ ho detto*

Ruggiero a quel parlar ritto levofie, 
E con licenza, rifpofe, di Carlo; 
Che mentiva egli, e qualunque altro fofie. 
Che traditor voleffe nominarlo;
Che feinpre col fuo Re così portofle. 
Che giallamente alcun non può biafmarloj 
E eh’ era apparecchiato a foltenere, 
Che verfo lui fe fempre il fuo dovere;

E eh’ a difender la fua caufa era atto;
Senza torre in ajuto fuo veruno ;
E che fperava di inoltrargli in fatto, 
Ch’ affai n’ avrebbe , e forfè troppo d’ uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marchefe, e ’l figliol bianco, e ’l bruno, 
Dudon, Mar fifa , contra il. Pagali fiero..
S’ eran per h difefa di.Ruggiero;

Moftrando, eh’ effendo egli nuovo fpofo. 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier rifpofe lor: State inripofo, 
Qhe per ine fora», quelle feufe fozze.

E’- ar-
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L? arme , che tolfe al Tartaro famofo. 
Vennero , e. far tutte le lunghe mozze. 
Gli fproni il Conte Orlando a Ruggier firinfe, 
E Carlo al fianco, la fpada gli cinfe.

Eradamante, e Marfifa la corazza
Polla gli aveano, e tutto 1’ altro arnefe. 
Tenne Aftolfo il deftrier di buona razza, 
Tenne la ftaffa il figlio del Danele.
Feron d’ intorno far fubito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marchefe, 
Caccialo in fretta ognun delio {leccato 
A tai bifogni fempre apparecchiato.

Donne, e donzelle con pallida faccia 
Timide , a guifa di colombe , fiatino. 
Che da’ granofi pafchi ai nidi caccia 
Rabbia de’ venti, che fremendo vanno 
Con tuoni, e lampi, e ’l nero aer minaccia 
Grandine, e pioggia, e a’ campi flrage, danno.: 
Timide Hanno per Ruggier che male 
A quel fiero Pagati lor parea uguale.

Così a tutta la plebe, e alla più parte
Dei cavalieri, e dei baron parea; p.
Che di memoria ancor lor non fi parte 
Quel, eh’ in Parigi il Pagati fatto avea ; 
Che folo a ferro, e a fuoco una gran parta 
N’ avea diflrutta, e ancor vi rimanea, 
E rimarrà per molti giorni il fegno ; 
Nè maggior danno altronde ebbe quel Regno.

Tremava, più eh’ a tutti gli altri, il core 
A Bradamante; non eh’ ella credefie. 
Che il Saracin di forza, e del valore, 
Che vieti dal cor più di Ruggier potefle ; 
Nè che ragion, che fpefl'o dà 1’ onore 
A chi 1’ ha feco, Rodomonte aveffe; 
Pur ftare ella non può lenza fofpetto. 
Che di temere amando ha. degno effetto.

C c c c 4 O quan-
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O quanto volentier fopra fe tolta 
L’ imprefa avvia di quella pugna incerta; 
Ancor che rimaner di vita fciolta 
Per quella foffe ftata più che certa. 
Avria eletto a morir più d’ una volta. 
Se può più d’ una morte effer (offerta; 
Piuttofto che patir, che ’1 fuo conforte 
Si poneffe a perieoi della morte.

Ma non fa ritrovar prego, che vaglia, 
Perchè Ruggiero a lei 1’ imprefa laffi. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mefto vifo , e cor trepido ftaffi. 
Quinci Ruggier, quindi il Pagan fi (caglia, 
E vengonfi a trovar co’ i ferri baffi. 
Le lance all’ incontrar parver di gelo, 
I tronchi, augelli a falir verfo il cielo.

La lancia del Pagan, che venne a corre 
Lo feudo a mezzo , fe’ debole effetto ; 
Tanto 1’ acciai', che pel famofo Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo feudo, e glielo paffò netto ; 
Tutto che foffe appreffo un palmo groffo, 
Dentro, e di fuor d’ acciaro , e in mezzo d’ offo.

E fe non che la lancia non foftenne
Il grave feontro, e mancò al primo affalto, 
E rotta in fchegge , e in tronchi aver le penne 
Parve per 1’ aria, tanto volò in alto ;
L’ usbergo apria (sì furiofa venne) 
Se foffe flato adamantino fmalto, 
E finia la battaglia ; ma fi coppe. 
Pofero in terra ambi i deftrier le groppe.

Con briglie, e (proni i Cavalieri inftando, 
Rifalir feron fubito i deftrieri ;
E donde gittar 1’ afte, prefo il brando 
Si tornavo a ferir crudeli, e fieri.

DI
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Dì quà , di Jà con maeftria girando 
Gli animofi cavalli atti, e leggieri. 
Con le pungenti fpade incominciato 
A tentar, dove il ferro era più raro.

Non fi trovò lo fcoglio del ferpente, 
Che fu sì duro , al petto Rodomonte, 
Nè di Nembrotte la fpada tagliente, 
Nè ’l folito elmo ebbe quel dì alla fronte ; 
Che 1’ rifate arme , quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al poni?, 
Lafciato avea fofpefe ai facri marmi. 
Come di fopra avervi detto parmi.

Egli avea un’ altra affai buona armatura;
Non come era la prima già perfetta : 
Ma nè quella, nè quella , nè più dura 
A Balifarda fi farebbe retta;
A cui non ofta incanto, nè fattura. 
Nè finezza d’ acciai-, nè tempra eletta. 
Ruggier di quà, di là sì ben lavora, 
Ch’ al Pagan P arme in più d’un loco fora.

Quando fi vide in tante parti roffe 
Il Pagan 1’ arme, e non poter fchivare, 
Che la più parte di quelle percofle 
Non gli andafle la carne a ritrovare; 
A maggior rabbia, a più furor fi mofse, 
Ch’ a mezzo il verno il tempeftofo mare. 
Getta lo feudo, e a tutto fuo potere 
Su 1’ elmo di Ruggiero a due maxi fere.

Con quella eftrema forza, che percuote 
La macchina, eh’ in Po Ita fu due navi, 
E levata con uomini , e con ruote 
Cader fi lafcia fu le aguzze travi ;
Fere il Pagan Ruggier, quanto più puoteK 
Con ambe man, fopra ogni pefo gravi: 
Giova P elmo incantato , che fenza effo 
Lui col cavallo avria in un colpo fello.

Cccc j Rug-
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Ruggiero andò due volte a capo chino, 
E per cadere e braccia, e gambe aperte. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino , 
Che quel non abbia tempo a riaverfe. 
Poi vieti col terzo ancor, ma il brando fino 
SI lungo martellar più non fofferfe ;
Che volò in pezzi, ed al crudel Pagano 
Difarmata lafeiò di fe la mano.

Rodomonte per quello non $’ arreftac 
Ma s’ avventa a Ruggier, che nulla fente, 
In tal modo intronata av.ea la tefla, 
In tal modo offufcata avea la mente : 
Ma ben dal fonno il Saracin lo delta; 
Gli cinge il collo col braccio pofsente, 
E con tal modo, e, tanta for?a afferra, 
Che dell' arcion lo fvelle, e caccia, in terra.

Non fu in terra sì tolto , che riforfe, 
Via più che d’ ira , di vergogna pieno ; 
Però che a Bradamante gli occhi torfe, 
E turbar vide il bel vifo fereno. 
Ella al cader di lui rimafe in forfè, 
E fa la vita fua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar preffo quell’ onta. 
Stringe la fpada, e col Pagan s’ affronta.

Quel gli urta il deftrier contea, ma Ruggiero 
Lo fcanfa accortamente, e fi ritira;
E nel paffare, al fren piglia il deftriero 
Con la man manca, e intorno lo raggira ; 
E con la delira in tanto al Cavaliero 
Ferire il fianco , o il ventre , o il petto, mira ;
E di due punte fe’ Pentirgli angofeia , 
L’ una nel fianco , e 1' altra nella cofcia.

Rodomonte , eh’ in mano ancor tenea.
Il pome, e 1’ elfa della fpada rotta, 
Ruggier fu 1’ elmo in guifa percotear 
Che lo notea ftordire all’ altra botta;-

Ma
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Ma Ruggier, eli’ a ragion vincer dovea, 
Gli prefe il braccio, e tirò tanto allotta, 
Aggiungendo alla delira 1’ altra mano, 
Che fuor di fella alfin traffe il Pagano.

Sua forza, o fua deftrezza vuol, che cada 
Il Pagati sì, eh’ a Ruggier refti al paro, 
Vo’ dir, che cadde in piè ; che per la fpada 
Ruggiero averne il meglio giudicaro. 
Ruggier cerca il Pagati tenere a bada 
Lungi da fe , nè di accollarli ha caro : 
Per lui non fa, lafciar venirli addolfo. 
Un corpo così grande, e così grolfo.

E infanguinargli pur tuttavia il fianco 
Vede, e ia cofcia, e 1’ altre fue ferite. 
Spera che venga a poco a poco manco, 
Sì che alfin gli abbia a dar vinta la lite. 
L’ elfa, e ’l pome avea in mano il Pagati anco, 
E "con tutte le forze infieme unite 
Da fe fcagliolli, e sì Ruggier percofle. 
Che lìordito ne fu, più che mai folle.

Nella guancia dell’ elmo , e nella fpalla 
Fu Ruggier colto , e sì quel colpo fente, 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa; 
E ritto fi foftien difficilmente.
Il Pagati vuole entrar, ma il piè gli falla, 
Che per la cofcia offefa era impotente, 
E ’l volerli affrettar più del potere, 
Con un ginocchio in terra il fa cadere.

Ruggier non perde il tempo, e di grande urto 
Lo percuote nel petto, e nella faccia ;
E fopra gli martella , e ’l tien sì curto. 
Che con le mano in terra anco lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagati , eh’ egli è rifiuto ;
Si ftringe "con Ruggier sì, che P abbraccia : 
I? uno , e altro s’ aggira, e fcuote, e preme,. 
Alte aggiungendo allo fue foi:ze eftreme,

Si
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Di forza a Rodomonte una gran parte 
La cofcia, e ’l fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea deftrezza, avea grande arte. 
Era alla lotta efercitato molto ;
Sente il vantaggio fuo , nè fe ne parte;
E d’ onde il fangue ufcir vede più fciolto, 
E dove più ferito il Pagan vede, 
Pon braccia, e petto, e 1’ uno, e 1’ altro piede.

Rodomonte pien d’ ira , e di difpetto, 
Ruggier nel collo , e nelle fpalle prende; 
Or lo tira, or lo fpinge, or fopra il petto 
Sollevato da terra lo fofpende;
Quinci, e quindi lo ruota, e lo tien ftretto, 
E per farlo cader molto contende.
Ruggier fta in fe raccolto, e mette in opra 
Senno, e valor per rimaner di fopra.

Tanto le prefe andò mutando il franco 
E buon Ruggier , che Rodomonte cinfe» 
Calcogli il petto fu ’l finiftro fianco, 
E con tutta fua forza ivi lo ftrinfe.
La gamba delira a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e all’ altro attraverfogli, e fpinfe ; 
E dalla terra in alto follevollo, 
E con la tefta in giù ftefo tornollo.

Del capo, e delle fchiene Rodomonte 
La terra imprefse, e tal fu la percofsa, 
Che delle piaghe fue, come da fonte. 
Lungi andò il fangue a far la terra rofsa. 
Ruggier, eh’ ha la fortuna per la fronte. 
Perchè levarli il Saracin non pofsa, 
L’ una man col pugnai gli ha fopra gli occhi, 
L’ altra alla gola , e al ventre gli ha i ginocchi.

Come tal volta, ove fi cava 1’ oro 
Là tra Pannoni, o nelle mine Ibere, 
Se improvvifa ruina fu coloro. 
Che vi condufse empia avarizia, fere,

Ne
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Ne reftano sì oppreflì, che può il loro 
Spirto a pena onde ufcire adito avere ; 
Così fu il Saracin non meno opprefso 
Dal vincitor, tofto eh’ in terra mefso.

Alla vifta dell’ elmo gli apprefenta
La punta del pugnai, eh’ avea già tratto ;

1 E che fi renda minacciando tenia, 
E di lafciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa; 
Che di moftrar viltade a un minimo atto. 
Si torce, e fcuote, e per por lui di fiotto 
Mette ogni fuo vigor, nè gli fa motto.

Come maftin fiotto il feroce alano, 
Che fidi i denti nella gola gli abbia. 
Molto s’ affanna, e fi dibatte invano 
Con occhi ardenti, e con fpumofe labbia ; 
E non può ufcire al predator di mano. 
Che vince di vigor, non già di rabbia : 
Così falla al Pagano ogni penfiero

✓ D’ ufeir di fiotto al vincitor Ruggiero.

Pur fi torce, e dibatte sì, che viene 
Ad efipedirfi col braccio migliore, 
E con la deftra man , che ’l pugnai tiene, 
Che traffe anch’ egli in quel contralto fuore. 
Tenta ferir Ruggier fiotto lo rene. 
Ma il Giovine s’ accorfie dell’ errore 
In che potea cader per differire 
Di far quell’ empio Saracin morire.

R due , e tre volte nell’ orribil fronte 
(Alzando, più eh’ alzar fi poffa il braccio) 
II ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nafeofe, e fi levò d’ impaccio. 
Alle fquallide ripe d’ Acheronte, 
Sciolta dal corpo , più freddo che ghiaccio, 
Beftemmiando fuggi 1’ alma fdegnofa, 
Che fu sì altiera al mondo, e sì orgogliofa.

FINE DEL CANTO QUARANTESIMO SESTO, 
ED ULTIMO DEL FURIOSO.

Rica-
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RICAPITOLAZIONE 
DI TUTTI I NOMI PROPRJ 

E DI 
TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 

CONTENUTE NEL FURIOSO.

AdoNIO , amante d’ Argia. Novella, a'png. 1002. 
AGRAMANTE, venuto con Marfilio ad afsediar Paragi. r.

Fa radunare 1’ efercito nella Primavera. 234. Fa far la 
inoltra, eia rafiegna a tutti i suoi. 258. Dà di nuovo affal- 
to a Parigi. 273. 280.317. 373. 396. Si libera dall’afsedio, 
e afsedia egli poi il Re Carlo in Parigi. 620. Rimette 
alla sentenza di Doralice la differenza, che per lei ave
va Rodomonte, e Mandricardo, 640. Concede il duellò 
tra Mandricardo, e Ruggiero 695. È rotto e sconfitto 
da Rinaldo , è fi ritira in Arli. 731. Chiama i suoi 
Principi, e il Re Marfilio a configlio. 887. Manda a Car
lo a richiedergli uno de’ suoi Campioni contro a Rug« 
riero. 893- Rompe * patti, e il giuramento a’ conforti 
di Melifla, fotto la sembianza di Rodomonte. 901. È 
rotto e sconfitto ; e fuggito in Arli s’ imbarca per 
tornare in Affrica. 914. È affalito in mare dall’ armata 
di Dudone, e rotto e bruciatogli i navigli sene fug. 
ge con Sobrino solo. 921. Vede di lontano arder la 
sua Biferta. 927. Smonta in terra all’ Itole Eoliche 929. 
Ove gli fopravvien Gradaflb, e si piglia per partito di 
mandare à diffidare Orlando con due altri seco. 930. 
Arriva in Lipadufa, luogo eletto al combatter lo
ro. 946. Combatte. 948. È uccifo per man di Orlan 
do. 964.

Alcina, de’fcritta ne’ suoi costumi daAftolfo trafforma- 
to in mirto. 100. Defcritta nelle sue bellezze dall’ Auto
re. 114. Ove continuamente si narrano gli amori suoi, 
e tutti i progreffi suoi con Ruggiero 3 fi defcrivono 

le 
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le bruttezze scoperte per virtù dell’ anello incantato, e 
la frigga di Ruggiero da lei; e come effa, con la sua 
armata seguendo Ruggiero che fugge, ne riman vinta 
ed eftinta. 184.

Aldigieri di Chiaramente, fratello di Malagigi. 579.
Angelica, data in cuftodia al Duca Namo per ordine 

del Re Carlo, veduta la rotta de1 Cristiani se ne fugge 
fola. 3. Si discopre a Sacripante, 13. Incontra 1’ Eremi
ta. 23. fe trafportata di là dal mare dal Demonio man
dato in corpo al suo palafreno dall’ Eremita , ed è poi 
prefa dormendo da’ Corfari dell’ Ifola d’ Ebuda. 137. È 
efpofta al inoltro marino. 145. E liberata poi da Rug
giero. 195. Se gli dilegua e fparifee coll’ anello, che 
faceva invifibile. 200. Arriva al palazzo incantato d’ 
Atlante, 224. Trova Medoro, che languiva ferito in 
terra. 412. Lo rifana. 414. E finalmente divien fua 
fpofa. 415. S’ incontra in Orlando matto. 68<>. Fi- 
nifee fommariamente 1’ Autore il parlar di lei. 694,

Anselmo dottore. Novella. 1002-
Aquilante, ha battagliaceli Grillo. 304. Va in Geru > 

salemme cou Aftolfo. 309. Si parte di Gerusalemme 
per andare a trovar Grifone. 381» Ove fra via incontra 
Martano con Origlile ■, e gli mena legati a Damaf- 
co. 382. Cade per man d’ Aftolfo. 391. Ha fortuna in 
mare, inficine con Marfifa Aftolfo e Sanfonetto. 413. 
Ove poi fon gittati al porto d’ Aleflandria, e quindi 
tratti nella Città delle femmine omicide. 420. È fatto 
prigione al Caftello di Pinabello. 494. Intende da Fior
diligi il cafo della pazzia d’ Orlando. 720. Poi con Ri
naldo vanito inlìeine al campo, e rompono i Mo
ri 723. Nè poi parla più di lui 1’ Autore.

Argia. Novella. 1002.
Ariodante, amante di Ginevra, e feguitamente tutto il 

progreffo fuo con Polineflb, e il fuo matrimonio con 
Ginevra. 76. Riceve le Duchea d’ Albania, decaduta 
al Re per la feguita morte di Polinelfo. 96. Va coll' 
efercito in Inghilt erra, e cou Rinaldo in Francia. 192. 
Vede uccider Lurcanio suo fratello da Dardinello d’ 
Almonte. 377, e in feguito cerca di vendicarlo, ma 
non può Asto-
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Astolfo , trafformato in mirto da Alcina , parla a Rag
gierò. 99. È ritornato nella (ha prima forma da Melif- 
sa, e condotto a Loglftiila.-134. Si parte da Logif- 
tilla. 291. Prende Caligorante. 301. Combatte con Grillo, e 
uccidelo. 307. Entra in Gerufalenune. 310. Va con 
Sanfonetto alla gioftra in Damafco , e fra via incontra 
Marfifa. 38^- Ha fortuna in mare, e finalmente con 
tutti quei, che fono feco fon gettati ad Aleffandria, 
dalle femmine omicide. 41 §. Parte d’ Aleffandria verfo 
Ponente, e arriva in Inghilterra. 434. È poi tratto al 
palazzo d’ Atlante, lo rovina, e fa fparir via, indi 
monta full’ Ipogrifo. 509. Deferivo 1’ Autore il viaggio 
d’ Aftolfo per 1’ aria ; e ìndi F arrivo suo al Senàpo 
Imperatore dell’ Etiopia. 784, Scende dal Para- 
difo. 884*

Bardino, balio di Brandimarte 909. e poi 913. Piange 
nella morte di Brandimarte. 1023.

Birenq, innamorato d’ Olimpia. 156. È liberato di 
prigione, indi fpofa Olimpia. 170. È disfatto dello 
Stato , e privato di vita dal Re Oberto. 216.

Bradamante, abbatte Sacripante, 1 y. Incontra Pina
bello. 28. Vede le immagini de’ fuoi pofterì. 42. Toglie 
F anello a Brunello. 5 8- Vince Atlante , e disfa il di 
lui Cartello. 64. Va al palazzo incantato d’ Atlan
te. 250. Uccide Pinabello. 504. Manda Ippalca con Fron
tino a Ruggiero. .512. Si lamenta di Ruggiero. 740. In
contra Ulania, 748. Abbatte tre Re, e capita alla 
Rocca di Trillano. 754. Incontra Fiordiligi. 820. £ fe- 
guitamente abbatte Rodomonte al fuo ponticello. 822. 
Viene alle mura d’ Arli e abbatte i guerrieri pa
gani. 827. Si feontra poi con Ruggiero, e combatte con 
Marfifa, con la quale riconofciuta poi per forella di 
Ruggiero fe ne va a Parigi. 834 Si lamenta di Rug
giero con Marfifa. 967. Manda a ^confortar Rug
giero. 1044. Combatte con Ruggiero fotto F infegne di 
Leone. 1073. Si marita con Ruggiero. 2000.

Brandimarte, parte di Parigi per andare a trovare Or
lando. 150. È nel palazzo d’ Atlante. 487. Trova Fior
diligi fua, e qui continua coni’ egli vien prefo da 
Rodomonte 725. È liberato da Dudone nel mar d’ 

Affrica.
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Affrica, 90(5. fe all’ efpugnazion di Biferta. 924. 9i 
conduce all’ Itola di Lipadufa con Orlando, ed Oli 
viero a combattere contra Agramante, Gradalfo , e So 
brino. 945. Muore di ferite. 965.

Branzardo Viceré d’ Agramante. in Biferta. 889. e 904, 
Brunello defcrìtto da Melifte a Bradamante, e fegue coni’ 

ella s’ incontra con luì, e gli toglie 1’ anello. 53. fe 
nella moftra o raflegna d’ Agramante. 263. fe prete per 
forza da Mattila nel cofpetto d* Agramante. 637. fe 
fatto impiccar da Agramante. 739.

Bucifaro dell’ Algazera, in Biferta. 904.
Caligorante gigante. 298.
Carlo Imperatore di Francia. 1. Manda Rinaldo in Inghil

terra. 26. Softiene 1’ attedio in Parigi. 274. Va fopra 
Rodomonte. 337. fe rotto di nuovo ed attediato in 
•Parigi. 61 g. Efce a giurare i patti con Agramante. 896. 
Fa il bando a domanda di Bradamante, e fegue fin al 
fine di tutto il libro. 1062.

Dardinello. 375. Uccide Lurcanio. 376. fe uccite da 
Rinaldo. 399.

Doralice è tolta da Mandricardo. 270. Accorda Man
dricardo con Zerbino. 522. Lo prega a pace 0 a tregua 
con Rodomonte. 561. Preferisce Mandricardo a Rodo
monte. 640.

DrusiLLA. 863.
DudoNe liberato in Affrica. 905. Lìbera Brandimarte, 

Sanfonetto e Oliviero , ed altri Criftiani prigioni di Ro
domonte. 906. Patte in Francia. 914. Combatte con 
Ruggieio. 936.

Ferraù. 4. Nel palazzo incantato. 224. Combatte con 
Orlando. 228. Eforta i teldati nella battaglia intorno aPa. 
rigi. 374- Cade per min di Bradamante ad Arli. 830.

Fiordiligi. 150. Si ritrova alla battaglia tra Zerbino e 
Mandricardo. 549. Vede Orlando matto. 683. Condu
ce Brandimarte al ponte di Rodomonte. 726. Conduce 
Bradamante allo flette ponte. 821. Trova Brandimarte 
in Affrica. 908. Ha 1’ annunzio da Aftolfo della morte 
di Brandimarte. 1020. Muore. 1027.

Fiordispina. 569.

Gar-U d d dPoeti Voi. V
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GabriNA con Ifabella nella grotta. 233. Incontra Marfi- 
fu. 457. ìi impiccata da Odurico. <47.

Ginevra. 74.
Giocondo. Novella. 650.
Gradasso contra al Caftello d’ Atlante. 30. È liberato 

con gli altri da Bradamante. 64, k nel palazzo d’ At
lante. 487. Al campo de’ Mori a. Parigi. 618, Com
batte con Arnaldo. 780. Trova Agramante ali’ itole 
Eoliche. 930. Combattono a Lipadufa a tre a tre, ed è 
poi ucciio da Orlando. 964.

Grifone va Colo a cercar d’ Origlile. 312. e trovatala 
va feco e con Martano a Damafco ; e nel refto poi li 
trova pertutto ove Aprilante, del qual s’ e fatta tavola 
piu di fopra.

GcidoN Selvaggio tra le donne omicide. 425. Al Camel
lo di Pinabello. 494. Combatte con Rinaldo fra via. 
715, e va poi feco a Parigi.

Iroldo e Prasildo al Camello d Atlante. 64. Al palagio 
d1 Atlante. 487.

Isabella nella grotta. 238. Trova Zerbino $22, S’ucci
de. 679.

Leone Angufto. 1049, e fegue poi fino al fine.
Lidia. Novella, 794.
Lucina. Novella. 340.
MalaGiGI liberato. 588. Informa Rinaldo del fucceffo 

d’ Angelica. 968.
Mandricardo guadagna Doralice, 270. Combatte con 

Orlando. 524. Con Zerbino. 550. Con Gradafib. 63 r_ 
Con Marfifa. 603. Con Rodomonte, 553. 610. È uccifo 
da Ruggiero. 705.

MarFISA. 386. Combatte con Guidone. 423. Abbatte 
Zerbino. 461. Incontra Ruggiero e Ricciardetto, ecc. 
586. Toghe Brunello. 637. Torna ad Agramante in 
Arli. 738 Combatte con Bradamante. 835. Riconof- 
ce Ruggiero per fratello. 846. Prendono Marganorre. S73. 
Si battezza a Parigi. 8S4- Vuol combattere contra Leo
ne la cauta di Ruggiero avanti a Carlo. 1030.

Marganorre. 859.
Martano. 314.

Melis-
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Melissa nella' grotta di Merlino ;con Bradamante. 39* 
A Ruggiero nel Caftello d’ Alcina. 12;. Inganna Agra- 
mante fotto la forma di Rodomonte. 900. Conduce 
Leone àd aiutar Ruggiero. 1090. Apparecchia l’abbergo ma* 
trimoniale. 2001.

NoranLiNo. 339, e fegue continuamente di lui. 
Olimpia ad Oliando. 156. Abbandonata da Birenb. 179.

Efpofta all’ Orca marina. 206. Fatta moglie d’ Oberto 
Re d’ Irlanda, 216»

Oliviero liberato da Dudone. 907. All’ aflalto di Bìfer. 
ta. 94$. AH’ abbattimento a tre a tre nell’ Ifola di LL 
padttfa. 953. Allo fcoglio dell’ Eremita, che battezzò 
Ruggiero, e rifanò lui. 1028- In Francia con Orlando, 
Rinaldo, Ruggiero, e Sobriuo. 1037.

Origille. 314.
Grillo, Moftro. 3031,
Orlando. 2. Parte di Parigi per cercare Angelica. 149. 

Trova Olimpia, e fegue tutto il prògreffo con Cimof-* 
co. 156. Getta in mare 1’ Archibugio o Falconetto dì 
Cimofco. 203. Uccide 1’ Orca. 208. Al Palagio d’ A- 
tlante. 224. Combatte con Ferrati. «2g. Trova Ifabella 
nella grotta. 238. Libera Zerbino. 517. Combatte con 
Manducatalo. 523. Alla Fonte, ed Albergo d’ Angeli
ca , e di Medoro , ove poi divieti fnrzeimato, ed in fu
rore. 528. Al ponte di Rodomonte. 6S2. Vieti riia- 
nato dalla pazzia. 912. All’ alfalto di Biferta. 921, 
Uccide Agi-amante e Gradafib. 965. 'Allo fcoglio dell’ 
Eremita, che fallò Oliviero. 1028. A Parigi, ove fta 
poi tempre. 1034.

FINabello , e fegue tutto il fuo piogreflb del far cadere 
Bradamante nella Grotta. 2g. Abbattuto da Marfifa, e 
fittogli lafciare il deiiriero, e fpogliar la Donna. 457. 
Uccifo da Bradamante. $04.

PràSildo, e Iroldo al Caftello d’ Atlante. 64. Al Pa
lagio d’ zirlante. 487.

Rinaldo combatte coti Ferrati. 5. Con Sacripante. 21. S, 
imbarca per Inghilterra. 16. zittiva in Scozia. 66 
Sente la disgrazia di Ginevra. E va per difenderla 

D d d d s e 
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e liberarla, go. Arriva in Inghilterra. 136. Fa la ino
ltra. 189. Arriva al campo a Parigi. 320. Uccide Dardi- 
nello. 398- A Mont’ Albano. 710. Combatte con Gui- 
don Selvaggio. 716. Con Gradafso. 780. Combatte c.m 
Ruggiero. 898- Col inoltro Infernale. 973, ove poi 
rifaiia dall’ Amore. 976. In Lipadufa da Orlando, e 
dagh altri tre; e dappoi l'eco loro allo fcoglio dell’ Ere
mita, edin Francia. 1019.

Ricciardetto. 568.
Rodomonte. 264. In Parigi. 317. N’ efce. 370. Com

batte con Mandricardo. 558, e 610. Ha la fentenza 
contro da Doralice. 640. Uccide tabella. 679. Parte 
dal fuo ponte, vinto da Bradamante. 824. È uccifo 
da Ruggiero. 2015.

Ruggiero al Caiìeilo d’ Atlante. 64. Ad Alcina. 97. 
A Logiltilla. 183. Libera Angelica. 197. AJ Palagio 
d’ Atlante. 222 , e 487. Al Cartello di Pinabello. 493. 
Libera Ricciardetto $6$. Uccide Mandricardo. 705. 
Riconofce Marfìfa per forella. 84<>- Combatte con Ri
naldo. 898- Si battezza. 951. È prigione di Teodora. 1061. 
Combatte per Leone a Parigi. 1072. Spola Bradaman
te. 2000. Uccide Rodomonte. 2015.

Sacripante, io, e tutto il fuo progredii con Angelica, 
Bradamante, e Rinaldo. 224. Al Cartello d’ Atlan
te. 224. A foccorrere Agrainante. 620. Combatte con 
Rodomonte. 632.

Sansonetto in Gerufalemme. 311. In Damnfco. 386. 
Con Aftolfo alle Donne omicide. 421. Al Cartello di 
Pinabello. 494. A foecorfo di Parigi. 723. In Affrica, 
ove è all’ efpugnazione di Biferta , e quivi in Affrica 1’ 
Autor lo laicia. 922.

SoBRiNO, nel concilio d’ Agramante. 890- Fogge con 
Agramante dall’ armata di Dudone. 921. Combatte a 
Lipadufa a tre a tre. 953. Si battezza dall’ Eremi
ta. 1029 l’alfa poi in Francia con gli altri. 1057.

Viviano. 591.
UllaNia. 748. Moffra a Bradamante la via per anda

re alla ferri di Marganorre. 859..
Zerbino al campo a Parigi con Rinaldo. 322. Cade a 

terra nel combattere con Marfìfa 461 È prigione d' 
Anfelmo d’ Altariva. 516. Ove è poi liberato da Or
lando e racquieta Isabella. 519, e continuamente ic-gue 
tutto il progrelfo fuo, che viene ucciio da Mandricar
do. 553.

Fine.
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CANTO PRIMO.
Argomento.

Alcina delle Fate al gran configlio
Chiede vendetta deir off'efo ultore : 
E con l’ Invidia ria prej'o configlio, 
Move di Gnno a tanto effetto il core; 
Mentre /’ Imperador daW aureo giglio 
Di tutti i fnoi Gnerrier premia il valore : 
Poi Gatto tratto a forza ov' era Alcina 
Traina di Carlo al fin l' alta ruina.

{Cjjoige tra il duro Scita, e 1’ Indo "molle 
Un monte , che col Ciel quali confina, 
E r iuso l’opra gli altri il giogo eftolle, 
Ch’ alla fua nulla altezza s’ avvicina. 
Quivi fu ’1 più lolingo, e fiero colle 
Cinto d’ orrende balze, e di. ruina, 
Siede un tempio, il più bello, e meglio adorno^. 
Che vegga il Sol fra quanto gira intorno.

Cento braccia è d’ altezza dalla prima.
Cornice mifurando infin interra;
Altre cento di là verfo la cima 
Della cupola d’ or, eh’ in alto il ferra. 
Di giro è diece tanto , fe 1’ eftima 
Di chi a grand’ agio il mifnrò, non erra; 
E un bel criftallo intero, chiaro , e puro 
Tutto lo cinge, e gli fa fponda e muro.

Ha cento facce, ha cento canti, e quelli 
Hanno tra 1’ uno , e l’ altro uguale ampiezza; 
Due colonne ogni fpigolo, puntelli 
Dell1 alta 'fronte, e tutte una groffezza ;
Di cui fono le bah, e i capitelli
Di quel ricco metal, che più s’ apprezza;
Ed effe di fmeraldo, e di zaffiro, 
Di (limante , e rubili fplendono in giro..
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Gli altri ornamenti, chi m’ afcolta, o legge. 

Può immaginar fenza eh’ io ’l canti, o feriva. 
Quivi Demogorgón, che frena e regge 
Le Fate, e dà lor forza, e le ne priva. 
Per offervata ufanza, e antica legge, 
Sempre eh’ al luftro ogni quint’ anno arriva. 
Tutte chiama a configlio, e dall’ eftreme 
Parti del mondo le raguna infieme.

Quivi s’ intende, fi ragiona, e tratta
Di ciò, che ben , o mal fia loro occorfo : 
A cui fia danno, od altra ingiuria fatta. 
Non vien configlio manco, nè foccorfo. 
Se contefa è tra lor, tolto s’ adatta ; 
E tornar fallì addietro ogni trafeorfo. 
Sicché fi trovan fempre tutte unite 
Contra ogn’ altro di fuor, con chi abbiali lite.

Venuto 1’ anno, e ’l giorno, che racorre, 
Si deano infieme ai quinquennal configlio, 
Chi dall’ Ibero , e chi dall’ Indo corre, 
Chi dall’ Ircano, e chi dal mar vermiglio ; 
Senza frenar cavallo, e fenza porre 
Giovenchi al giogo , e fenza oprar naviglio, 
Difpregiando venian per 1’ aria ofeura 
Ogni ufo umano , ogni opra di natura.

Portate alcune in gran navi di vetro, 
Dai fier demonj , cento volte , e cento 
Con mantici foffiar fi facean dietro, 
Che mai non fa per 1’ aria il maggior vento : 
Altre, com’ ‘al contralto di fan Pietro 
Tentò il fuo danno il Mago fraudolento 
Veniano in collo agli augelli infernali : 
Alcune , come Dedalo, aveau 1’ ali.

Chi d’ oro , e chi d’ argento, e chi fi fece 
Di varie gemme una lettica adorna ; 
Portavanne alcuna otto , alcuna diece 
Dello ftuol, che fparir fuol quando aggiorna, 

Ck*
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Ch‘ erano tutti più neri, che pece, 
Con piedi ftrani e lunghe code, e corna. 
Pegafi, Griffi, ed altri uccei bizzarri 
Molte traean fopra volanti carri.

Quelle . eh’ or Fate, e dagli antichi foro 
Già dette Ninfe, e Dee con più bel nome. 
Di preziofe gemine, e di molto oro 
Ornate per le velli, e per le chiome. 
Si apprefentaro all' alto conciftoro, 
Con bella compagnia, con ricche fome ; 
Studiando ogn una, eh’ altra non 1’ avanzi 
Di più ornamenti, 0 d’ effer giunta innanzi.

Sola Morgana, come 1* altre volte, 
Nè ben ornata v’ arrivò, nè in fretta: 
Ma quando tutte 1’ altre eran raccolte, 
E già più d’ una cofa aveano detta ; 
Mefta con chiome rabbuffate e fciolte 
Al fin compaia fquallida e negletta. 
Nel medefmo veffir, eh’ ella avea, quand® 
Le diè la caccia, e poi la prefe Orlando.

Con atti mefti il gran collegio inchina, 
E fi ripon nel luogo più di fotto, 
E, come fiffa in penfier alto, china 
La fronte , e gli occhi a terra, e non fa mott®. 
Tacendo 1’ altre di ftupor, fu Alcina 
Prima a parlar, ma non così di botto ;
Ch’ una , o due volte gli occhi intorno volfe, 
E poi la lingua a tai parole leiolfe.

Poiché da forza temeraria aftretta
Non può lènza fpergiur collei dolerfe, 
Nè domandar, nè procacciar vendetta 
Dell1 onta ria, che già più dì fofferfe: *
Quel , eh1 ella non può far, far a noi fpetta. 
Che le occorrenze profpere, e T avverfe 
Convien , eh’ abbiam comuni, e fi proveggia 
Di vendicarla, ancor eh’ ella noi chieggia.

D d d d 5 Non
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Non accade, eh’ io narri e come , e quando, 
Perchè la cofa a tutto il mondo è piana, 
E quante volte, e in quanti modi Orlando 
Con comune onta offèfo abbia Morgana ; 
Dalla prima fiata incominciando, 
Che ’l drago, e i tori nccife alla fontana, 
Finché le tolfe poi Gigliante il biondo, 
Ch’ amava più di ciò , eh’ ella avea al mondo.

Dico di quel, che non fapete forfè, 
E s’ alcuna lo fa , tutte noi fanno: 
Più che 1’ altre foli’ io , perchè m’ occorfe 
Gire al fuo lago quel medefimo anno. 
Alcune fue ( ma ben non fe n’ accorfe 
Morgana ) raccontato il tutto m’ hanno. 
A me, eh’ a punto il fo, fta ben oh’ io ’l dica. 
Tanto più, che le fon forella, e amica,

A me convien meglio chiarirvi quella 
Parte , che dianzi io vi dicea confufa. 
Poiché Orlando' ebbe prefa mia forella, 
Rubata , afflitta , e in ogni via delufa, 
Di tormentarla non cefsò, fin eh’ ella 
Non gli fe’ il giuramento, il qual non s’ ufa 
Tra noi mai violar; nè ci foccore 
Il dir, che forza altrui ce ’l faccia torre.

Non è particolare, e non è fola
Di lei 1’ ingiuria, anzi appartiene a tutte. 
E quando fofi’e ancora pur di lei loia. 
Dobbiamo unirci a vendicarla tutte, 
E non lafciarla ingiuriata fola;
Che fiam compagne , e fiam forelle tutte : 
E quando anco ella il nieghi con la bocca, 
Quel, che il cor vuol, confiderai- ci tocca.

Se tolleriam 1’ ingiuria, oltra che fegno 
Moftriam di debolezza , o di viltade, 
Ed oltra che fi tronca al noftro regno 
Il nervo principal , la maeftade:

Facci-
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Faccìam , eh' olì di' nuovo , e che dilegua’ 
Di farci peggio in altri animo cade. * 
Ma chi fa fua vendetta, oitra che offende'" 
Chi offefo 1’ ha, da molti fi difende.

jE feguitò parlando, e difponendo
Le Fate a vendicar il commi feorno :
Che s’ io voleflì il tutto ir raccogliendo, 
Non avrei da far altro tutto un giorno. 
Che non facefle quello, non contendo, 
Per Morgana, e per 1’ altre, eh’ avea intonici 
Ma ben dirò, che più il proprio interefle, 
Che di Morgana, o d’ altre la movefle.

Levarli Alcina non potea dal core, 
Che le foffe Ruggier così fuggito ; 
Non fo , fe da più fdegno, o da più amore. 
Le fciTe il cor la notte, e ’l dì alfalito, 
E tanto era più grave il fuo dolore. 
Quanto men lo potea dir efpedito;
Perchè del danno, che patito avea. 
Era la Fata Logiftilla rea.

Nè potuto ella avria , fenza accufarla 
Del ricevuto oltraggio , far doglianza: 
Ma perch’ ivi di liti non fi parla, 
Che fian tra lor, nè fe n ha ricordanza j. 
Parlò dell’ onta di Morgana, e farla 
Vendicar procacciò con ogn’ inftanza : 
Che fenza dir di fe, ben vede che ella 
Fa per fe anq.or, fe fi per la forella.

Ella dicea, che come univerfale 
Biafmo di lor, fon di Morgana 1’ ónte. 
Far fe ne debbe ancor vendétta tale, 
Che fol non abbia da patirne il Conte ; 
Ma che n abbaili ognun, che fatto 1* alfe- 
Deli’ Aquila fuperba alzi la fronte : 
Propone ella cosi, così difegna, 
Perchè Ruggier di nuovo in fua‘man veglia»

Sapeva
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Sapeva ben, che fatto era Criftiano, 
Fatto barone, e paladin di Carlo : 
Che fe forte, qual dianzi era, Pagano, 
Miglior fperanza avria di ricovrarlo ; 
Ma poi che armato era di fede, invano 
Senza 1’ ajuto altrui potria tentarlo : 
Che fe fola da (e vuol fargli offefa, 
Gli vede appretto troppo gran difefa.

Per qnefto avea fier odio, acerbo fdegno, 
Inimicizia dura, e rabbia ardente 
Contra Re Carlo, e ogni baron del Regno, 
Contra i popoli tutti di Ponente ;
Parendo a lei, che troppo al fuo difegno 
Lor bontà folle averfa e renitente : 
Nè fperar può, che mai Ruggier s opprima. 
Se non diftrugge Carlo o inficine, o prima.

Odia 1‘ Imperator, odia il nipote , 
Ch’ era 1’ altra colonna a tener dritto , 
Sicché tra lor Ruggier cader non puote, 
Nè da forza di incanto ettere afflitto. 
Parlato eh’ ebbe Alcina, nè ancor vote 
Reftar d' udir 1‘ orecchie altro delitto ; 
Che Fallerina pianfe il drago morto, 
E la diftruzion del fuo bell' orto.

Poich’ ebbe acconciamente Falleriija 
Detto il fuo danno, e direttone vendetta, 
Entrò 1’ arringo, e tennel Dragontina, 
Finché tutt* ebbe la fua caufa detta ;
E quivi raccontò 1’ alta rapina, 
Ch’ Aftolfo, ed algun altro di fua fetta. 
Fatto le avea dentro le proprie cafe 
De’ fuoi prigion, sì eh’ un non vi rimafe.

Poi I’ Aquilina, e poi la Silvanella, 
Poi la Montana, e poi quella dal corfo, 
La Fata Bianca, e la Bruna forella, 
Ed una, a cui tefe le reti Borfo,

Poi
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Poi Griffonetta, e poi quefta , e poi quella 
Che far Hi tutte io non potrei djfcorfo ; 
Dolendo fi venian, chi d’ Oliviero, 
Chi del figlio d’ Amone, e chi d’ Uggiero ;

Chi di Dudone, e chi di Brandimarte, 
Quand' era vivo , e chi di Carlo fteffo. 
Tutti chi in una, e chi in un’ altra parte 
Avean lor fatto danno, e oltraggio efpreffo. 
Rotti gl’ incanti, e difprezzata 1’ arte, 
A cui natura, e il ciel talora ha ceffo. 
Appena d’ ogni cento trovali una, 
Che non aveffe avuto ingiuria alcuna.

Quelle, che da dolerli per fe Beffe 
Non hanno, sì dell’ altre il inai lor pefa, 
Che non nien, che fia fuo proprio intreffe, 
Si duol ciafcuna e fe ne chiama oftefa. 
Non erari per patir, che fi dicefse, 
Che 1’ arte lor non pofsa far difefa 
Contra le forze, e gli animi arroganti 
De’ paladini, e cavalieri erranti.

Tutte per quefro, eccettuando folo
Morgana, eh’ avea fatto il giuramento; 
Che mai nè a vifo aperto , nè con dolo 
Procaccieria ad Orlando nocumento ;
Quante ne fon fra 1’ uno e 1’ altro polo 
Fra quanto il Sol rifcalda, e affredda il vento, 
Tutte approvar quel, eh’ avea Affina detto, 
E tutte iniìar, che fe gli delse effetto.

Poi che Demogorgón Principe faggio 
Del gran conlìglio udì tutto il lamento, 
Difse; Se dunque e generai 1’ oltraggio. 
Alla vendetta generai conferito ; 
Che fia Orlando, fia Carlo, lia il lignaggio 
Di Francia, fia tutto 1’ Imperio fpento ; 
E non rimanga legno, ne veltigi, 
Nc pur fi fappia dir; Qui fu Parigi.

Co-
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Come nei cnG perigliofi fpeflb 
Rema , ed altre repubbliche fatt’ hanno, 
Ch’ hanno il poter di molti a un folo celle. 
Che faccia sì, che non patifean danno; 
Così quivi ad Alcina fu Commetto, 
Che penfaffe qual forza , o quale inganno 
Si avelie a ufar ; eh’ ogn’ una d' elle pretta 
Avria in ajuto ad ogni fua richiefta.

Come chi tardi i fuoi denar difpenfa, 
Nè d’ ogni compra tofto fi compiace. 
Cerca tre volte e più tutta la Senfa, 
E va mirando in ogni lato , e tace ; 
Si ferma alfin, dove ritrova immenfa 
Copia di quel, ch’ai fuo bifogno Ilice; 
E quivi or quefte , or quella cola vulve, 
Cento uè piglia, e ancor non fi rifolve;

Qnefta mette da parte, e quella latta;
E quella, che lafciò, di nuovo piglia;
Poi la rifiuta, e ad un' altra patta ;
Muta, e rimuta, e ad una alfin s1 appigliit 
Così d’ alti penfieri una gran mafia 
Rivolge Alcina, e lenta fi configlia.
Per cento ftrade col penfier difeorre. 
Nè fa vedere ancor dove fi porre.

Dopo molto girar, fi ferma alfine, 
E le par, che 1’ Invidia etter dee quella, 
Che 1’ alto Impero Occidental ruine; 
Faccia, eh’ a punto fia, come s’ appellai 
Ma di chi dar più tofto 1’ iniettine 
A roder debbia a quefta pelle fella, 
Non fa veder; nè che piaccia più al gufto. 
Crede di lei, che ’l cor di Gano ingioilo.

Stato era grande appretto a Carlo Gano
Un tempo sì, che alcun non gl’ iva al paro;
Poi'con Aftolfo quel di Mone Albano, 
Orlando , e gli altri, che viriti moliture)

Con.
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Contra MarGIio, e contra il Re Affricano, 
Fer si , che tanta altezza gli levato ;
Onde il mefcliin , che di fumo, e di vento 
Tutto era gonfio , vivea mal contento.

Gano fuperbo , livido , e mngligno
Tutti i grandi appo Carlo odiava a morte; 
Non porea alcun veder, che fenza ordigno, 
Senza oora tua fi folfe acconcio in corte. 
Sì ben con umil voce, e fallo ghigno 
Sapea finger boutade, ed ogni forte 
Ufar d’ ipocrifia, che chi i confinoli 
Suoi non fapea , gli porria a’ piedi i lumi.

Poi quando fi trovava appretto a Carlo, 
( Che tempo fu, eh’ era ogni giorno feco ) 
Rodea nafeofamente , come tarlo , 
Dava mazzate a quefto, e a quel da cieco ; 
Sì raro dicca il vero , e sì offnfcarlo 
Sapea, che da lui vinto era ogni Greco. 
Giudicò /Vicina (coni’ io dilli) degno 
Cibo aM’ Invidia il cor di vizj pregno.’

Fra i monti inaccellibili d’ Imavo, 
Che il ciel fembran tener l’opra le fpalle. 
Fra le perpetue nevi, e ’l ghiaccio ignavo 
Difcende una profonda, e ofeurn valle. 
Onde, da un antro orribilmente cavo. 
All’ Inferno fi va per dritto calle ;
E quefia e 1’ una delle fette porte. 
Che conducono al regno della morte.

Le vie, e I’ entrate principal fon fette, 
Per cui 1’ anime vati dritto all’ Inferno; 
Altre ne fon , ma torte, lunghe , e inette. 
Come quella di Fenato, e di Averno. 
Quefia delle più ulate una fi mette ;
Di che la infame Invidia ave il governo ; 
A quello fondo orribile fi cala 
Subito Alcina, e non vi adopra fcala.

S' acca
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S’ accolla alla fpelonca fpaventofa, 
E percuote a gran colpo con un* afta 
Quella ferrata porta mezzo rofa 
Da’ tarli, e dalla ruggine più guafta.» 
L’ Invidia, che di carne venenofa 
Allora fi pafcea d’ una Cernita, 
Levò la bocca, alla precofia grande. 
Delle amare , e peftifiere vivande :

E di cento mìniftri, eh’ avea intorno. 
Mandò fenza tardar uno alla porta; 
Che conofciuta Alcina, fa ritorno, 
E di lei nuova in dietro le rapporta. 
Quella, pigra fi leva, e contra. il giorno 
Le viene incontra, e lafcia 1’ aria morta j 
Che ’l nome delle Fate fin al fondo 
Si fa temer del tenebrofo mondo.

Tolto che vide Alcina così ornata 
D' oro e di feta , e di ricami gai ; 
Che riccamente era a veftire tifata, 
Nè fi lafciò non culta veder mai : 
Con guardatura ofeura, e avvenenata 
I lividi occhi alzò piena di guai • 
E fero il cor dolente manifefto 
I fofpiri, eh’ ufeian dal petto niello.

Pallido, più che bollò, e magro, e afflitto. 
Arido, e fecco ha il difpiacevol vifo ; 
L’ occhio, che mirar mai non può diritto ; 
La bocca, dove mai non entra rifo, 
Se non quando alcun fente elfer proferitto, 
Di flato efpulfo , tormentato , e uccifo ; 
Altramente non par , eh’ unqua s’ allegri : 
Ha lunghi i denti, rugginofi , e negri.

O degl’ Imperadori Imperadrice, 
( Cominciò Alcina ) o delli Re Regina, 
O de’ principi invitti domatrice, 
Q de’ Perii, e Macedoni mina,

0 del'
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O del Romano, e Greco orgoglio ultrics, 
O glcria, a cui nuli’ altra s’ avvicina, 
Nè farà mai per appiedarli, s’ anco 
11 fallo levi all’ alto Imperio Franco.

Una vii gente, che fuggì da Troja 
Sin ali’ alte paludi della Tana, 
Dove ai vicini così venne a noja. 
Che la fpinfer da fe tolto lontana, 
E quindi ancora in ripa alla Danoja, 
Cacciata fu dall' Aquila Romana, 
Ed indi al Reno, ove in difcorfo d’ anni 
Entrò con arte in Francia, e con inganni ;

Dove ajutando or quello, or quel vicino 
Incontra agli altri, e poi con altro ajuto 
Quelli, eh’ ora gli avean dato il .domino, 
Scacciando , a parte a parte ha il tutto avuto j 
Finché il nome Reai levò Pipino 
Al fuo Signor poco all’ incontra attuto. 
Or Carlo fuo figliuol 1’ Imperio regge, 
E dà all’ Europa, e a tutto il mondo legge.

Tuoi tu patir, che la già tante volte 
Di terra in terra diicacciata gente, 
A cui le fedie or quelli, or quelli han tolte, 
Nè lafciata in ripofo lungamente ; 
Puoi tu patir, eh’ or fignoreggi molte 
Provincie , e freni ornai tutto il Ponente, 
E che dall’ Indo all’ onde Maure eirreme 
La terra, e ’l mar al fuo gran nome treme?

Alle mortai grandezze un certo fine 
Ha Dio preferitto , a cui fi può falire, 
Che paflandoi iarian come divine, 
Il che natura, o il ciel non può patire ; 
Ma vuol, che giunto a quel poi fi decline. 
A quello è giunto Carlo , fe tu mire. 
Or quella ogni tua gloria antica pada. 
Se tanta altezza per tua man s’ abballa. 

Fosti Voi. V. Eeee E fer
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E feguitò moftrando altra cagione, 
Ch’ avea di farlo, e moftrò infieme il modo J 
Però eh’ avria un gran mezzo Ganelone, 
I)’ ogni inganno capace, e d’ ogni frodo ; 
Poi le foggiunfe, che d’ obbligazione, 
Facendo!’, le porrebbe al core un nodo, 
Jn tuoi fervigi sì tenace e forte, 
Che non Io potria feiorre altro che morte,

,&] detto della Fata brevemente
Diè 1’ Invidia rifpofta, che faiebbe. 
I fuoi miniftri ha feparatamente. 
Che ciafeun fa per fe quel, che far debbe : 
Tutti hanno imprefa di tentar la gente. 
Ognun guadagnar anime vorrebbe : 
Stimola altri i (ignori, altri i plebei. 
Chi fa li vecchi, e chi i fanciulli rei 1

E chi li cortigiani, e chi gli amanti, 
E chi li monachetti, e i loro abàti ; 
Quei, che le donne tentano , fon tanti. 
Che fariano a fatica noverati.
Ella venir fe li fe’ tutti innanti, 
E poi che ad un ad un gli ebbe mirati, 
Stimò fe fola a sì importante effetto 
Sufficiente, e ciafcun altro inetto.

E de’ fuoi brutti ferpi venenofi
Fatto una feelta , in Francia corre in fretta. 
F giugner mira in tempo, eh’ ai focofi 
Deftrieri il fren la bionda Aurora metta, 
Allor, eh’ i fogni men fon fabulofi, 
E nafeer veritade fe 11 afpetta.
Con nuovo abito quivi, e nuove larve 
Al Conte di Maganza in fogno apparve.

Le fantaftithe forme feco tolto
L’ Invidia avendo , apparve in fogno a Gano 
E gli fece veder tutto raccolto
In larga piazza il gran popol Crlftiano^

Che
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Che gli occhi lieti avea filli nel volto 
D' Orlando , e del fignor di Mont’ Albancq 
Ch’ in velie trionfai cinti d’ alloro
Sopra un carro venian di gemine , e d1 oro.

Tutta la nobiltà di Chiaramente
Sopra bianchi deftrier lor venia intorno, 
Ognun di lauro coronar la fronte, 
Ognun vedea di fpoglie citili adorno. 
E la turba con voci a lodar pronte 
Gli parea udir, che benediva il giorno. 
Che per far Carlo a nuli’ altro fecondo 
La valorofa ftirpe venne al mondo.

x 
Poi di veder il Popolo gli è avvifo," 

Che fi rivolga a lui con grand’ oltraggio,' 
E dir fi fenta molta ingiuria in vifo, 
E codardo nomar , fenza coraggio ;
E con batter di man, libilo, e rifo - 
S’ oda beffar con tutto il fuo lignaggio;’ 
Nè quei di Chiaramente aver più loda, 
Che li fuoi biafmo , par , che vegga, ed oda.

In quella vifion 1’ Invidia il core 
Con man gli tocca più fredda che neve, 
E tanto fpira in lui del fuo furore, 
Che ’l petto più capir non può, nè deve. 
Al cor pon delle ferpi la peggiore, 
Un’ altra onde 1’ udita fi riceve, 
La terza agli occhi ; onde di ciò , che penfa, 
Di ciò, che vede, ed ode, ha doglia immenfit.

Dell’ aureo albergo effendo il Sol già ufeito, 
Lafciò la vifione, e il fonno Gano, 
Tutto pien di dolor, dove fentito 
Toccar s’ ùvea con la gelata mano.
Ciò, che vide dormendo, gli è fcolpitó,

• Già nella mente, e non 1’ eftima vano, 
Non falfe illufion , ma cofe vere 
Gii par, che gli abbia Dio fatto vedere*

E e e e a Da
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Da quell’ ora il mefchin mai più ripofi» 
Non ritrovò , non ritrovò più pace. 
Dall’ occulto veneno il cor gli è rofo, 
Che notte, e giorno fofpirar lo face. 
Gli par, che liberale, e graziofo 
Sia a tutti gli altri, ed a nefTun tenace. 
Se non a’ Magameli , il Re di Francia; 
Fuor che la lor, premiata abbia ogni lancia.

Già fuor di tende, fuor di padiglioni 
In Parigi tornata era la corte, 
Avendo Carlo i Principi, e Baroni, 
E tutti i foreftier di miglior forte 
Fatto con gran proferte, e ricchi demi 
Contenti accompagnar fuor delle porte ; 
E tra più arditi cavalier del mondo 
Stava a godere il fuo flato giocondo.

F come faggio padre di famiglia 
La fera dopo le fatiche a menfa 
Tra gli operai con ridenti ciglia 
I.e giufte parti a quello, e à quel difpenfa;’ 
Così, poi che di Libia, e di Caftiglia 
Spentali intorno avea la face accenta, 
Rendea a’ Signori e Cavalieri merto 
Di quanto in armi avean per lui fofferto»

A chi collane d’ oro, a chi vafella 
Dava d’ argento, a chi gemme di pregio, 
Cittadi aveano alcuni, altri cartella : 
Ordine alcun non fu, non fu collegio, 
Borgo , villa , nè tempio , nè cappella, 
Che non lentifle il beneficio regio : 
E per dieci anni fe’ tutte le genti, 
Ch’ avean patito , ‘dai tributi efentù

A Rinaldo il governo di Guafcogna 
Diede, e penfion di molti mila franchi. 
Tre cartella a Olivier donò in Borgogna, 
Che del fuo antico flato erano a’ fianchi.

Doni
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Bonò ad Aftolfo in Piccardia Bologna. 
Non vi dirò, eh’ al fuo nipote manchi ; 
Diede al nipote Principe d* Anglante 
Fiandra in governo , e dono Bragia, e Gante.

E promife lo feettro , e la corona,
Poi che uè averte il Re Marfilio fpinto, 
Del regno di Navarra, e di Aragona, 
La qual imprefa allor era in procinto. 
Ebbe la figlia d' Amon di Dordona 
Da quello del fratei dono difmito;
Le diè Carlo in dominio qi/el, che darle 
In governo folea, Marfilio, ed Arie.

In fomma ogni guerrier d’ alta virtute 
Chi città , chi cartella ebbe, e chi ville. 
A Mai-fifa, e a Ruggier fur provedute 
Larghe provifioni a mille a mille. 
Se dallo Imperator le grazie avute 
Tutte ho a notar, farò troppe poftille. 
Neflun, vi dico , o in comune , o in privato, 
Partì da lui, che non forte premiato.

Nè feudi nominando , nè livelli, 
Fur fenza obbligo alcun liberi i doni. 
Acciò il non feiorre i canoni di quelli, 
O non ne torre a tempo inveftigioni, 
Poteffe li lor figli, o li fratelli, 
Gli eredi far cader di fue ragioni.
Liberi furo , e veri doni, e degni 
D’un Re, che. degno era d’ Imperio , e Regni.

Or fopra gli altri quei di Chiaramente' 
Nei reai doni avean tanto vantaggio. 
Che fofpirar facean dì e notte il Conte 
Gan di Maganza, c tutto il fuo lignaggio. 
Come gli onori d’ un forteto 1’ onte 
Dell’ altra parte, lor punge» il coraggio ;
E quefta invidia all’ odio , e 1’ odio all' ira, 
E 1’ ira al fine al tradimento il tira.

Eeee 3 E per-
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E perchè d’ aftio , e di veneno pregno 
Potea nafconder male il fuo difpetto, 
E non potea non dimoftrar lo fdegno. 
Che contra il Re per quello avea concetto, j 
E non men-per fornire alcun difegno, 
Ch’ in parte ordito, in parte avea,nel petto, 
Finfe aver voto, e ne fparfe la voce, 
D’ ire al Sepolcro, e al monte della Croce.

Ed era il fuo penhero d1 ire in Levante 
A ritrovare il Calife d’ Egitto, 
Col Re della Scria poco dittante; 
E piti ficaro a bocca, che per fcritto. 
Trattar con efli, che le terre fante, 
Bove Dio vilfe in carne , e fu trafitto, 
O per fraude, o per,forza dalle inani, 
Fofler tolte, e dal regno de1 CriRianù

Indi andar in Arabia avea difpoflo, 
E far feender quei popoli all’ acquino 
D’ Affrica , mentre Carlo era difeofro, 
E di gente il paefe mal provifto. 
Già innanzi la partita avea compofto. 
Che Defiderio al Vicario di Criilo ; 
Taflìllo a Francia ; e a Scozia, e ad Inghilterra, 
Aveffe il Re di Dazia a romper guerra.

E che Marfilio armafle in Catalogna, 
E fcendelfe in Provenza, e in Acquamorta, 
E con un altro efercito in Guafcogna 
Cotreffe a Mone’ Alban fin fu la porta. 
Egli Maganza, Eafilea , Cotogna, 
Coftanza, ed-Aquilgrana , che più importa, 
Promettea far ribelle a Carlo , e in meno, 
D’ un mefe torgli ogni CittA del Reno.

Or fattali fornir una galea
Di vettovaglia, d’ armi, e di compagni, 
l’oi che licenza dal Re tolto avea, 
Ufcì del porto > e dei fremi Ragni.

Rafia-
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Refi-are a dietro, anzi fuggir paresi. 
Il lito , ed occultar tutti i vivagni. 
Indi T alpe a finiftra apparea lunge, 
Ch’ Italia in van da’ Barbari difgjungev ?

Indi i monti Liguftici, e Riviera, 
Che con aranci, e tempre verdi mirti, 
Ouafi avendo perpetua primavera, 
Sparge per 1’ aria i bene olenti fpirti. 1 
Volendo il legno in porto: ir una'fera, 
(In qual a punto io non faprei ben dirti) 
Ebbe un vento da tetra in modo all’ orza, 

Che in mezzo il mar lo fe’ tornar per forza,.

Il vento tra Maeftro, e .Tramontana > 
Con timor grande e con maggior periglio 
Tra l1 Oriente, e Mezzodì allontana 
Sei dì fenza allentarfi unqua , il naviglio. 
Fermofiì al fine ad una {piaggia ftrana 
Tratto da forza, più che da configlio. 
Bove un miglio difcofio dall’ arena 
D1 antiche palme era una felva amena :

Che per mezzo da un1 acqua era partita 
Di chiaro fiumicel, frelqo, e giocondo. 
Che 1’ una e 1’, altra ppòda avea fiorita 
Dei più. foavi odor, che fiano al mondo» 
Era di là dal bofeo una falita 
D’ un picciol monticel quali rotondo, 
Sì Facile a montar, che prima il piede; 
D’ aver (alito, che falir fi vede.

D’ odoriferi cedri era il bel colle 
Con maeftrevol ordine diftinto ; 
La cui bell’ ombra a Sol sì i raggi tolle». 
Ch’ al mezzodì dal rezzo è il calor vinto- 
Ricco d’ intagli, e di foave e molle 
Getto di bronzo, e in parti affai dipinto» 
Un lungo muro in cima lo. circonda, 
D’ un alto, e fignoril palazzo fpondà.

‘ E e ée 4 Gano
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Gano , die di ligure era bramofo 
Di cofe nuove, e dal bi fogno agretto'. 
Che già tutto il bifcotto .aveano rofo, 
De’ fuoi compagni- avendo alcuno eletto. 
Si mife a camminar pel bofco ombrofo. 
Tra via prendendo d’ afcoltar diletto 
Da rugiadofi rami d’ arbufcelli 
Il piacevol cantar de’ vaghi augelli.

Tofto che egli dal mar fi pofe in via, 
E fu fcoperto dal luogo eminente, 
Diverfa e foavillima armonia 
Dall’ alta cafa infino al lito fente. 
Non molto va , che bella compagnia 
Trova di. donne, e dietro alcun Tergente, 
Che palafreni voti avean con loro. 
Altri di feta, altri guarniti d’ oro.

Che con cortefi, e belli inviti fepno 
Gano falir, e chi venia con lui. 
Con pochi palli fine alla via denno 
Le donne, e i cavalieri a dui a dui. 
L’ oro di Crefo , T artifizio , e ’l ferino 
D’ Alberto , di Bramante, o di Vitrui 
Noii potrebbero far con tutto 1’ agio 
Di ducent’ anni un così bel palagio,

E dai demonj tutto in una notte 
Lo fece far Gloricia incantatrice, 
Ch’ avea 1’ efenipio nelle idee incorrotte 
D’ un, che Vulcano aver fatto fi dice ; 
Del qual roftaro poi le mura rotte 
Quel dì, che Lenno fu dalla radice 
Svelta e gettata con Cipro, e con Deio 
Dai figli della terra incontra il cielo.

Tenea Gloricia fplendida e gran corte, 
Non men ricca d’ Alcina, o di Morgana ; 
Nè men d’ effe era dotta in ogni forte 
D1 incantamenti inufitata, e ftrana ;

M
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Ma non, com’ effe, pertinace e forte 
Nell’ altrui ingiurie, anzi cortefe e umana; 
Nè potea al inondo aver maggior diletto, 
Che onorar quello, e quel nel fuo bel tetto.

Sempre ella tenea gente alla veletta, 
A’ porti, ed all’ ufcita delle ftrade. 
Che con inviti i pellegrini alletta 
Venir a lei da tutte le contrade.
Con gran fplendore il fuo palazzo accetta 
Poveri, e ricchi, e d’ ogni qualitade ; 
E il cor de’ viandanti con tai modi 
Nel fuo amor lega d’ infolubil nodi.

E come avea di accarezzare ufanza, 
E di dare a ciafcun debito onore, ,
Pece accoglienza al Conte di Maganza 
Gloricia, quanto far potea maggiore ;
E tanto più, che ben lapea ad inftanza 
D’ Alcina elfer qui giunto il traditore 
Ben fapeva ella, eh’ avea Alcina ordito, 
Che capitale Gano a Quello iito.

Ella era Rata in India al gran configlio, 
Dove 1’ alto elìerminio fu conclufo 
D’ ogni guerrièro ubbidiente al figlio 
Del Re Pipino ; e neffun era efclufo. 
Eccetto il Maganzefe, il cui configlio. 
Il cui favor rtimar atto a quell’ ufo. 
Dunque a lui le accoglienze , e i modi grati, 
Che quivi gli altri avean, fur raddoppiati.

Gloricia Gano, com’ era commeflb 
Da chi fatto 1’ avea cacciar dai venti, 
Acciò quindi ad Alcina fia rimelfo 
Tra Sciti, e gl’ Indi ai fuoi regni opulenti. 
Fa la notte pigliar nel fonno oppreffo,, 
E li compagni inficine, e li fergenti.
Così far quivi agli altri non fi iuolé : 
Ma dar quello vantaggio a Gano vuole.

E e e e 5 E ben-
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E benché , più che onor, biafmo fi teglia 
Pigliare in cafa fua chi in lei fi fida, 
Ed a Gloriola tanto men convegno, 
Che fa, del fuo fplendor fparger le grida ; 
Pur non le par, che quefto il fuo oner fpegna. 
Che 'torre al ladro , uccider 1’ omicida , 
Tradire il traditore, ha degni efempi, 
Ch’ anco fi pon lodar fecondo i tempi;

Quando dormia la notte più foave, 
Gano, e i compagni fuoi tutti far prefi , 
E ferrati in un ceppo duro, e grave 
L’ un predo .all’ altro trenta Maganzefi. 
Gloricia in terra difegnò una nave 
Capace e grande con tutt’ i fuo’ arnefi, 
E fece li prigion legare in quella 
Sotto da guardia d’ una fua donzella.

Sparge le chiome , e quà e là fi volve 
Tre volte e più, finché mirabilmente 
I.a nave ivi dipìnta nella polve 
Da terra fi levò tutta ugualmente. 
I.a vela al vento la donzella folve, 
Per incanto, allor nata parimente ; 
E verfo il ciel ne va, come per 1’ onda 
Suol ir nocchier, che 1’ aura abbia feconda.

Gano, e i compagni, che per 1’ aria tratti ■ 
Da terra fi vedean tanto lontani, 
Coni’, alfnffim ftranamente attratti 
Nel lungo ceppo per piede, e per mani , 
Tremando di paura, e ftupefatti 
Di maraviglia de’ lor cali Urani, 
Volavan per Levante in si gran fretta, 
Che non gli avrebbe giunti una filetta»

Lafciando Tolomaide, e Berenice , 
li tutt’ Affrica dietro, e poi 1’ Egitto , 
E la deferta Arabia, e la felice, 
Sopia il m^r Eritreo fecer tragitto.

Tri
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Tra Perii e Medi, e là, dove fi dice. 
Battra , pattati, tenendo il corfo dritto 
Tuttavia fra Oriente., e Tramontana, 
E lafcian Cafia addietro , e Sericana.

E ficcome veduti eran da molti, 
Di fe davano a molti maraviglia. 
Facean tener levati al cielo i volti 
Con occhi immoti, e con arcate ciglia. 
Vedendoli pattare alcuni ftolti. 
Da terra alti lo Spazio di duo miglia, 
E non .potendo ben fcorgere i vili, 
Ebber di lor diverti, e Urani avvilì.

Alcuni immaginar , che di Carene 
Il nocchiero, inferirai , fotte la barca. 
Che d' anime dannate a perdizione 
Alla via di Cocito andafle carca.
Altri diceano d’ altra opinione: 
Quella è la latita nave, eh’ al ciel varca. 
Che Pietro tol da Roma , acciò nell’ onde' 
Di ftupri, e fimonie non fi profonde.

Ed altra cofa altri dicean dal vero 
Molto diceria, e fenza fin rimota. 
Pattava intanto il naviglio leggiero 
Per la contrada a’ noftri poco nota. 
Fra 1’ India avendo, e lattaria i/ fentierth' 
Quella di città piena, e quella vota ; 
Finché fu fopra la bella marina, 
Ch’ ondeggia intorno all’ Ifola d’ Alcina,

Nella città d’ Alcina, nel palagio, 
Dentro alle logge la donzella pofe 
La nave, e tutti li prigioni ad agio, 
E 1’ ambasciata di Gloricia efpofe. 
Nei ceppi, come ftavano, a difagfo 
Alcina in una torre al Sole afcole 
I Magameli, avendo riferite 
Del dono a chi ’1 donò grazie infinite,
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La fera fuor di carcere poi Gano 
Fe’ a fe condurre, e a ragionar il meffe 
Bello fiato di Francia, e del Romano, 
Di quel, che Orlando, e che Ruggier facelìe. 
Ebbe 1‘ aftuto Conte chiaro e piano 
Quanto la donna Carlo in odio avelie, 
Ruggiero, Orlando, e gli altri ; e tofto prefe 
L’ utìl partito, ed a falvarfi attefe.

S1 aver, Donna, volete ognun nemico, 
Biffe, che della corte fra di Carlo, 
Me in odio avrete ancora, che ’l mio antico 
Seggio è tra Franchi, e non potrei negarlo ; 
Ma fe più tofto odiate chi gli è amico, 
E di fua volontà vuol feguitarlo, 
Me non avrete in odio , eh’ ;o non 1’ amo. 
Ma il danno , e biafmo fuo più di voi bramo.

E s’ ebbe alcun mai da bramar vendetta 
Di tiranno, che gli abbia fatt’ oltraggio, 
Bramar di Carlo, e di tutta fua fetta 
Vendetta innanzi a tutti i fudditi aggio; 
Come di Re, da cui fempre negletta 
I.a gloria fu di tutto il mio lignaggio, 
E che, per fempre al cor tenermi un telo, 
Con favor alza i miei nemici al cielo.

Il mio figliaftro Orlando , che mia morte 
Procurò fempre, e ad altro .non afpira 
Contra me mille volte ha fatto forte, 
Per lui in ha mille volte "avuto in ira. 
Rinaldo, Aftolfo, ed ogni fuo conforte 
Di giorno in giorno a maggior grado tira. 
Talché ficuro per lor gran poftanza. 
Non che in corte non fon, ma nè in Maganza.-

Or per maggior mio feorno un fuggitivo 
Dell’ infelice figlio di Trojano, 
p.uggier, che m’ ha un fratei di vita privo, 
Ed un nipote con la propria mano, 

Tiene
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Tiene in più onor, che mai non fu Gradivo 
Marte tenuto dal popol Romano.
Talché levato indi mi foia con tutto 
Il fangue mio per non reltar diftrutto.

Se me, e quei? altri, eh’ avete qui meco, 
Che fono il fior di cafa da Pontiere, 
Uccidete, o dannate a career cieco, 
Di perpetuo timor fciolto è 1’ Impero; 
Ch’ ogni nemico fuo, eh’ abbia noi feco. 
Per noi può entrar in Francia di leggiero; 
Che ci avemo la parte in ogni terra, 
Fortezze, e porti, e luoghi atti a far guerra.

E feguìtò il parlare aftuto , e pieno 
Di gran malizia, Tempre mai toccando 
Quel, che vedea di gaudio empirle il fono. 
Che le vuol dar Ruggier prefo , ed Orlando. 
Alcina afcolta, e ben nota il veleno. 
Che 1’ Invidia in lui fparlè, ir lavorando. 
Comanda allora allora, che fia fciolto, 
Ejfia con tutti i fuoi di prigion tolto.

Volle, che poi le promettefle Gano 
Con giuramenti fuetti, e d’ orror pieni, 
Di non ceifar , finché legato in mano 
Ruggier col fuo figliaftro nou le meni : 
Ma per poter, non dargli imprefa in vano, 
Oltr’ oro, e gemme, e ajuti altri terreni, 
Premile ella all' incontro di far, quanto 
Potea fopra natura oprar 1’ incanto.

E gli diè nella gemma d’ uno anello 
Un di quei fpirti, che chiamiam Folletti, 
Che gli ubidifea, e così pofl'a avello 
Coni’ un fuo fervitor de’ pili foggetti.
Vertunno è il nome , che in fiera, in uccello, 
In uomo, in donna, e in tutti gli altri afpetti, 
In un fallo , in un’ erba, in una fonte 
Mutar vedrete in un chinar di fronte.

Or
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Or perchè Malagigi non ajuti, 
Com’ altre volte ha fatto, i Paladini, 
Gli fpir.iti infernal tutti fe’ muti, 
I terreftri, gli aerei, ed i marini, 
Eccetto alcuni pochi, eh’ ha tenuti 
Per ufo fuo , non Franchi, nè Latini, 
?vla di lingua dagli altri sì rimota, 
Ch’ a negromante alcun non era nota.

Quel, eh’ alla Fata il traditór promife, 
Promifer gli altri ancor eh’ eran con lui.

. Fermato il patto, Gano li rimife 
Nel fant^ftico legno con li fui. 
Il vento ( come Alcina gli commife) 
Fra i lucidi Indi, e li Cimmerj bui 
Soffiando„ferì in guifa nell’ antenna, 
Ch’ in aria alzò la nave come penna.

Nè, men che ratto, Io portò quieto 
Per la medefma via, che venut’ era, 
Sicché fra fpazio di fett’ ore lieto 
Si ritrovò nelle fua barca vera, 
Di pan, di vin , di carne, e”ìufin d’ aceto 
Fornita, e d’ infalata per la fera.
Fe’ dar le vele al vento , e venne a filo 
Ad imboccar fott’ Aleffandria il Nilo.

E già dall’ Ammaglio avendo avuto 
Salvocondotto, al Cairo andò diritto 
Con duo compagni in un legno minuto 
Secretamente, e in abito di Egitto.

• Dal Calife per Gano conofciuto, 
Che molte volte innanzi s’ avean fcritto, 
Fu di carezze sì pieno, e d’ onore, 
Che ne feoppiò quali il ventofo core.

Iti quello 'mezzo, che I’ Invidia afeofa 
Il traditór rodea, di chi io vi parlo, 
Come 1’ altrui bontà fu da lui rofa. 
Che poco dianzi il ^migliava a un tarlo ;

Ita,
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Ira , odio , fdegno , amor facea aiigofciofii 
Alcina, e un fier difio di ftrugger Carlo, 
E quanto più credea di farlo in breve, 
Tant’ ogn’ indugio le parea piu greve.

11 conte di Pontier le avea narrato, 
Che prima, che di Francia fi partifle, ' 
Da lui fu Defiderio confortato 
Per ambafciate, e lettere, che fcriffe, 
Che con Tedefchi, ed Ungheri da un lato, 
(Che facil fora, che a fue genti uniffe) 
Saltaffe in Francia ; e che Marfiiio Ifpano 
Saltar faria dall’ altro , e 1’ Aquilano :

E che quel glieff avea dato fperanzaj 
Poi venia lento a metterla in effetto, 
O che tema di Carlo la poffanza , 
O fia mal di fua lega il nodo tiretto. 
Alcina, che fi muor di defianza 
Di por Francia, e 1’ Impero in male affetto, 
Adopra ogni faper, ogni fuo ingegno 
Per dar colore a così bel dileguo.

Ed è bifogno alfin eh’ ella ritrovi, 
Per far mover di paffo il Longobardo, 
Sproni, che fiano aguzzi più che chiovi. 
Tanto le pare a quefta imprefa tardo. 
E come fece far difegni nuovi 
Dianzi 1’ Invidia a quel cocchin pagliardo. 
Così fpera trovar un’ altra pelle, 
Che ’l pigro Re della fua inerzia delle,

Conchiufe, che nefluna era meglio atta
A ftimolarlo , e far più rifentire, 
D’una, che nacque, quando anco la matta’ 
Crudeltà nacque, e le rapine, e 1’ ire. 
Che nome avelie, e come foffe fatta, 
Nell' altro Canto mi riferbo a dire, 
Dove farò , per quanto è mio potere, 
Cole fentir maravigliofe, e vere.

EINE DEL CANTO PRIMO»
CAH
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CANTO SECONDO.

argomento.

per volontà d’ Alcina entra il Sofpetto 
Nel cor di Defìderio : ond’ ei per quello 
Ogni efiranoSignor con empio affetto 
Al Franco Iiuperador rende ribello, 
Ma Carlo al rio penfer tronca ogni effetto; 
Manda in Italia Orlando : e or quejlo , or quella 
Vincendo , affedia Praga : e in quefia guerra 
Della Maga Medea le felze atterra.

enfar cofa miglior non fi può al mondo
D’un Signor giufto , e in ogni parte buono 5 
Che del debito fuo non getti il pondo. 
Benché talor ne vada curvo e prono ;
Che curi, ed ami i popoli, fecondo
Che da’ lor padri amati i figli fono;
Che 1’ opre, e le fatiche pe’ i figliuoli 
Fan quali fempre, e raro per fe foli :

Ponga ai perigli, ed alle cofe ftrette
Il petto innanzi, e faccia agli altri fchermo ;
Che non fia il mercenario , il qual non flette, 
Poi che venir vide a fe il lupo, fermo;
Ma sì bene il paftor vero, che mette 
La vita propria pel fuo gregge infermo, 
11 qual conofce le fue pecorelle, 

; Ad una Sul una, e lui conofcon elle.

Tal fu in terra Saturno, Ercole, e Giove, 
Bacco , Polluce , Ofiri, e poi Quirino ;
Che con giuflizia , e virtuofe prove, 
E con foave, e a tutti, ugual domino,

,Fur
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Far degni in Grecia, in India, in Roma, e dove 
Corfe lor fama, avere onor divino ;
Che riputar non fi potrian defunti, 
Ma a più degno governo in cielo aifunti.

Quando il Signor è buono , i fudditi anco 
Fa buoni: eh' ognun imita"chi regge.- 
E s’ alcun pur rimati col vizio, manco "’J
I.o moftra fuor, o in parte lo corregge.
O beati li regni, a chi un u®m franco, 1
E fciolto da ogni colpa, abbia a dar legge;
Così infelici ancora , e miferandi, 
Ove un ingiallo, ove un crudel comandi ;

Che fempre accrefca, e più gravi da fonia , 
Come in Italia molti a' giorni noftri, 
De’ quali il biafmo in quello , e in altro idioma 
Faran fentir anco i futuri inchioftri ;
Che migliori non fon , che Cajo a Roma , 
O Neron foibe, o folfer gli altri inoltri ; 
Ma^fe ne tace, perchè è fempre meglio 
Lafciar i vivi, e dir del tempo veglio :

E dir, qual fotto Fallati Agrigento , 
Qual fu fotto i Dionigi Siracufa, 
Qual Tebe in man del fuo Tirati cruento ; 
Dai quali e fenza colpa, e fenza accufa 
La gente ogni dì quali a cento a cento 
Era troncata, o in lungo efiglio efclufa. 
Ma nè fenza martir fono elli ancora, 
Ch’ al cor ior ita non minor pena ognora.

Sta lor la pena , della qual fi tacque 
Il nome dianzi, e della qual dicea, 
Che nacque, quando la brutt’ ira nacque. 
La crudeltade, e la rapina rea ;
E quantunque in un ventre con lor giacque. 
Di tormentarle mai non rimanea.
Or dirò il nome, eh’ io non 1’ ho ancor detto ; 
Nomata quella pena era il Solpetto.

Poeti Kol. K F ff f II
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Il Sofpetto peggior di tutti i mali , 
Spirto peggior d’ ogni maligna pelle. 
Che 1’ infelici menti de1 mortali 
Con venenofo ftimolo moiefte ;
Non le povere, e 1’ umili, ma quali 
S’ aggirali dentro alle fuperbe tette 
Di quelli fceìlerati, che per opra 
Di gran fortuna agli altri ftan di fopra.

Beato chi lontan da quelli affanni
Nuoce a nelfun , perchè a nelìhn è odiofo. 
Infelici altrettanto, e più i tiranni, 
A cui nè notte mai, nè dì ripofo 
Dà cucila pelle; e lor raccorda i danni 
E morti date o in palefe o in afcofo.
Quinci dimoftra, che timor ibi d’ uno 
Han tutti gli altri, ed elii 1’ han d’ ognuno.

Non v’ increfca di ftarmi un poco a udire, 
Che non però dal mio fentier mi l'eolio ; 
Anzi farò quello , eh’ or narro , ufeire 
Dove poi vi parrà , che fia a propollo. 
Uno di quelli, il qual prima a nudrire 
Usò la barba , per tener difeotto 
Chi gli potea la vita a un colpo torre, 
Nel fuo palazzo edificò una torre;

Che d’ alte fofle Scinta , e grofle mura 
Avea un fol ponte, che fi leva , e cala : 
Fuor eh’ un balcon, non v’ era altra apertura, 
Ove appena entra il giorno, e 1’ aria efala. 
Quivi dormia la notte , ed era cura 
Della moglier di mandar giù la fcala.
Di quella entrata è un gran maftin cuftode, ’ 
Ch’ altri mai, che lor due, non vede, ed ode.

Non ha nella moglier però sì grande
Fede il mefchin, che prima eh’ a lei vada, 
Quand’ uno , e quand’ un altro fuo non mande, 
Che cerchi i luoghi, onde a temer gli accada.

Ma
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Ma -ciò poco gli vai, che le nefande 
Man della donna, eia fua propria fpada 
Per d’ infinito mal tarda vendetta, 
E all’ inferno volò il fuo fpirto in fretta :

E Radamanto giudice del loco
Tutto il cacciò fotto il bollente flagno ;
Dove non piante, e non gridò , i’ mi cuoco, 
Come gridava ogn’ altro fuo compagno ; 
E la pena inoltrò curar sì poco. 
Che difse il giuftiziere : Io te la cagno : 
E lo mandò nelle più ofcure cave, 
Ov’ è un martir d ogni martir, più grave.

Nè quivi parve ancor , che fi dolelfe : 
E domandato , dille la cagione, 
Che, quando egli vivea, tanto!’ opprette, 
E tal gli diè il Sofpetto afflizione , 
Che nel capo quel giorno fe gli mette, 
Che fi fece Signor contra ragione ; 
Che foi ora il penfar d’ efferne fuore 
Sentir non gli lafciava altro dolore.

Si configliaro i faggi dell’ Inferno , 
Come potette aver degno tormento ; 
Che faria contra 1’ inllituto eterno , 
Se peccator là giù flette contento ; 
E di nuovo mandarlo al caldo, e ai verno 
Conclufo fu da tutto il parlamento ;
E di nuovo al Sofpetto in preda darlo, 
Ch’ eiitraffe in lui fenza più mai lafciarlo.

Così di nuovo entrò il Sofpetto in quella 
Alma, e di fe, e di lui fece tutt’ uno; 
Come in ceppo felvatico s’ inneità 
Pomo diverto, e ’l nefpilo fu ’l pruno, 
O di molti colori un color retta, 
Quando un pictor ne piglia di ciafcuno 
Per imitar la carne, e ne riefce 
Un differente aè tutti quei, che mette.

F f f f 2 Dì
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Di fofpettofo, che ’l Tirati fu in prima. 
Or divenuto era il Sofpetto iilefta , 
E , come morte la ragion di prima 
Avelfe in lui, gli parea averla apprefta. 
Ma ritornando al mio parlar di prima, 
Che per quello in oblio non 1’ avea meffo; 
Alcina fe ne va, dove fu '1 tergo 
D1 un alto fcoglio ha quello Spirto albergo.

Lo fcoglio, ove ’l Sofpetto fa foggiorno, 
ìi dal mar alto da feicento braccia, 
Di ruinofe balze cinto intorno, 
E da ogni canto di cader minaccia.
Il più ftretto fender, che vada al Forno 
Là, dove il Garfagnino il ferro caccia, 
La via Flaminia, o T Appia nomar voglio , 
Verfo quel, che dal mar va in fu lo fcoglio.

Prima che giungili alla fuperna altezza, 
Sette ponti ritróvi, e fette porte ;
Tutte hanno con lor guardie una fortezza; 
La fettima dell1 altre è la più forte.
Là dentro in grande affanno, e in gran triftezza. 
Che gli par fempre a’ fianchi aver la morte, 
Il Sofpetto mefchin dentro' s’ annida; 
Neffunvuol feco, e di neffun fi fida.

Grida da’ merli, e tien le guardie delle, 
Nè mai ripofa al Sol, nè al ciel ofcuro ; 
E ferro fopra ferro , e ferro velie : 
Quanto più s’ arma, è tanto men ficuro. 
Muta, ed accrefce or quelle cofe , or quelle 
Alle porte , al ferraglie , al folta , al muro. 
Per darne altrui, munizion gli avanza;
E non gli par, che mai n’ abbia a baftanza.

Alcina, che fapea, eh’ indi il Sofpetto 
Nè a prieghi, nè a minacce vorria ufeire; 
E barione era forza al fuo difpetto. 
Tutto pensò ciò, che potea feguire.

Avea
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Avea feco arrecato a quefto effetto 
L’ acqua del fiume, che fa 1’ uom dormire, 
Ed entrando invifibil nella rocca, 
Con elfa nelle tempie un poco il tocca.

Quel cade addormentato; Alcina il prende, 
E fcongiurando gli fpirti infernali, 
Fa venir quivi un carro, e fu ve ’l ftende , 
Che tirati duo ferpenti, eh’ hanno 1’ ali ; 
Poi verfo Italia in tanta fretta feende , 
Che con la più non vnn di Giove i ftrali. 
La medefima notte è in Lombardia
In ripa di Ticin dentro a Pavia; ,

Là dove il Re de’ Longobardi allora 
‘ L’ antico Peggio , Defiderio , avea.

Nel cielo Orientai forgea 1’ Aurora, 
Quando perdè il vigor 1' acqua Letea. 
Lafciò il fonno il Sofpetto ; e quel , che fuora , 
E lontan dal caftel fuo fi vedea, 
Morto faria , fe non fofle g!à morto; 
Ma la Fata ebbe prefta al fuo conforto.

Gli prornife ella in dietro rimandarlo 
Senza alcun danno ; e in guifa gli promefle, 
Che potè in qualche parte aflìcurarlo , 
Non sì pero, che intuitolo credeffe : 
Ma prima in Defiderio, che di Carlo 
Temea le forze, entraffe, gli commeffe, 
E che non fe gli levi mai del feno, 
Fin che tutto di fe non 1’ abbia pieno.

Mentre fu Carlo i giorni innanzi affretto 
Dal Re d’ Affrica a un tempo , e da Marfiglio, 
Il Re de’ Longobardi per negletto, 
E per perduto avendojpofto il giglio, 
Non curando nè Papa, nè interdetto. 
Alla Romagna avea dato di piglio : 
Po1 entrando nella Marca , con battaglia 
E Pefaro avea prefo, e Sinigaglia.

Efffj"’ Indi
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Indi fendendo, eh’ era il foco fpento. 
Morto Agramante, e il Re Marfilio rotto ? 
Della temerità fua mal contento 
Si riputò a mal termine condotto.
Or viene Alcina, e accrefcegli tormento, 
Che fa il rio fpirto entrar in lui di botto. 
Che notte e dì 1’ affligge , crucia, ed auge, 
E più , che fopra un fallò, in letto il frange.

Gli par veder, che lafci il Reno, e 1’ Erra 
li popol già Trojano, e poi Sicambro, 
Ed apra 1’ Alpi, e feenda nella Terra, 
Che rigai! Po, l’Adda, il Ticino, e 1’Ambre; 
Veder s’ afpetta in cafa fua la guerra, 
E fua mina più chiara, che nn ambro : 
Nè più certo rimedio ai fuo mal trova, 
Che contra Plancia ogni vicin cornino va,

E come quel, che gran tefori uniti 
Avea di cfazioni e di rapine, 
Ed avea i facri argenti convertiti 
In ufo fuo dalle cole divine ;
Con doni, e con proferte, e gran partiti 
Collegò molte nazion vicine, 
Come già il Conte di Pontier gli fcriffe 
Prima che dalla corte fi partifle.

Tutta avea Gano quella tela ordita, 
Che ’l Longobardo dovea teffer poi; 
E quella poi non era oltre feguita, 
E fin qui flava ne’ principi fuoi. 
Or la mente d' un llimolo ferita, 
Peggior di quel, che caccia afini e buoi, 
Conchiufe, e fece nafeer, coni un fungo, 
Quel > che più giorni avea menato in lungo,

Fe’ in pochi dì, che Taffillone, eh era 
Suo genero , e cugin del Duca Namo, 
Tutta la flirpe fua fuor di Baviera 
Cacciò fenza lafciarvene un lol ramo.

Fe’
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‘fé’ fimilmente ribellar la fera
Sanfogna , e ritornare al Re Gordamo ; 
E traile, per por Carlo in maggior briga, 
Con gli Ungheri i Boemi in una liga ;

E ’l Re di Dazia, e il Re delle due Marche 
Por tra la Frifa, e ’l termine d’ Olanda 
Tante falle, e galee , caracche , e barche 
Per gir nell’ Inghilterra, e nell’ Irlanda, 

■ Che per fuggir avean le fonie cardie
Molte terre ria mar da quella banda.
Da un’ altra parte fi fentiva il vecchio
Nemico in Spagna far grande apparecchio.

Tutto feguì ciò, eh’ avea ordito Gano, 
Ch’ era d ’ inficile, e tradimenti il padre. 
Fu fufeitato Unuldo 1’ Aquitano 
A foldar genti faziofe e ladre.
Mettendo terre a facco , Capitano
Di ventura era detto dalle Iqùadre ;
Nafcofamente da Lupo ajutato, 
Di Bertolagi di Bajona nato.

Fer quelle nuove per diverfi avvilì
Venute a Carlo, abbandonar le felle ,
E a donne, e a’ cavalieri i giuochi e i rifi, 
E mutar le leggiadre in feure velie.
De’ Taccheggiati popoli ed uccifi
Per ferro, fiamme , oppreffioni, e pelle, 
Le memorie pallate ad ora ad ora 
prometteano altrettanto , e peggio ancora.

O vita noftra di travaglio piena, 
Come ogni tua allegrezza poco dura ! 
Il tuo gioir è come aria ferena, 
Ch’ alla fredda Ragion troppo non dura. 
Fu chiaro a terza il giorno , e a vefpro mena

' Subita pioggia, ed ogni cofa ofeura,
Parca ai Franchi effer fuor d’ ogni periglio. 
Morto Agmmante , e rotto il Re Marfiglio :

F fff 4 Ed
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Ed ecco un* altra volta , che ’l elei tuona 
Da un’ altra parte , e tutto arde di lampi. 
Sì che ogni fpeme i miferi abbandona 
Di poter frutto cor detti lor campi. 
E così avvien, eh’ una novella buona 
Mai più di venti, o trenta dì non campi: 
Perchè vieti dietro un altra, che 1’ uccide ; 
E piangerà domati 1' uom, eh’ oggi ride.

Per le cittadi uomini, e donne errando 
Con vili baffi , e d’ allegrezza fpenti 
Andavan taciturni fofpirando, 
Nè fi fendano ancor chiari lamenti. 
Qual nelle cafe attonite avvien, quando 
Mariti , o figli, o piu cari parenti 
Si veggon travagliar nell’ ore eftreme, 
Ch’ infinito è il timor, poca è la fpeme :

E quella poca pur fpegnere il gelo
Vuol della teina, e dentro il cor fi caccia: 
Ma come può d’ un picciolin candele 
Fuoco fcaldar , dov’ alta neve agghiaccia ? 
Chi leva a Dio ,'‘chi leva a’ Santi in cielo 
Le palme giunte, e la fmarrita faccia ; 
Pregandoli, che fenza più martire 
Batti il pattato a disfogar lor ire.

Come che il popol timido per tema 
Dilperi, e perda il core, e venga manco, 
Nel magnanimo Cariò non ifeema 
L’ ardir, ma crcfce, e nei Paladini anco: 
Che la virtù di grande fa fuprema, 
Quanto travaglia più, 1’ animo franco; 
E gloria, ed immortal fama ne nafee, 
Che me’ d’ ogn’ altro cibo il guerrier pafee»

Carlo, a cui ritrovar difficilmente,
La terra, e ’l mar cercando a parte a parte, 
Si potria par di lauta e buona mente, 
t d’ ogni finzion netta, e d' ogn’ arte: 
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(E lafcio ancor eh’ oltre 1’ età prefente. 
Volghi 1’ antiche , e più famofe carte) 
A dio raccommandò fe, i figli e ’l ftato. 
Nè più curò, eh’ efler di fede armato.

Nè men faggio, che buono, poi eh’’avuto 
Ebbe ricorfo alla maggior poflanza, 
Che non mancò , nè mancherà d’ ajuto 
Ad alcun mai , che ponga in lei fperanza ; 
Fece, che fenza indugio proveduto 
Fu a tutti i htogi ov’ era più importanza ;
I capitani fuoi per ogni terra
Mandò a fin feelta d’ uomini da guerra.

Non si fentiva aìlor quello minore 
De’ tamburi, com’ oggi , andare in volta. 
Invitando la gente di più core, 
O forfè, per dir meglio, la più llolta, 
Che per tre feudi, e per prezzo minore 
Vadane1 luoghi ove la vita è tolta. 
Stolta piattello la dirò, che ardita, 
Ch’ a sì vii prezzo venda la fua vita.

Alla vita F onor s’ ha da preporre, 
Fuor che 1’ onor non altra cola alcuna. 
Prima che mai lafciarti 1’ onor torre, 
Dei mille vite perdere, non eh1 una. 
Chi va per oro, e vii guadagno a porre 
La fua vita in arbitrio di fortuna, 
Per minor prezzo crederò , che dia, 
Se troverà chi compri, anco la mia.

O com’ io deflì, non fanno, che vaglia 
'”La vita quei, che sì P eftiman poco ;

O eh’ hall difegno innanzi alla battaglia. 
Che ’l piè li falvi a più ficaio loco.
La mercenaria mal fida canaglia 
Prezzar gli antichi Imperatori poco : 
Della lor nazion piuttofto venti 
Volean, che cento di diverte genti.

Ffff 5 Non



20Ó0 C A N T O»

Non era a quelli tempi alcun efclufo. 
Che non portaffe 1’ armi, e andaffe in guerra,} 
Fuor che fanciul da Tedici anni in giufo, 
O quel, che già 1’ eRrtma etade afferra.
Ma tal milizia fola era per ufo
Di bifogno, e d’ onor della fua terra : 
Sempre lùa vita efercitando fiotto 
Buon capitani in arme, era ognun dotto.

Carlo per tutta Francia , e per la. Magna, 
Per ogni terra a’ Tuoi regni foggetta, 
Fa fcriver gente , e poi la piglia, e cagna 
Secondo che gli par otta ed inetta : 
Sì che fa in pochi giorni alla campagna 
Un efercito ufeir di gente eletta,- 
Da far , che Marte fin fu nel ciel treme. 
Non che a’ nemici P impeto non feeme.

Gli elmi, gli arnefi , le corazze , e feudi. 
Che poco dianzi far medi da parte, 
E di lor fatte ampie officine ai ftudi 
Dell’ iugegnofe aragne era gran parte ; 
Si che forfè tornar in fu gl’ incudi 
Temeano , e farli ordigni a più vii’ arte : 
Or imbruniti fuor d’ ogni timore 
Godeano efler ripofìi al primo onore.

Sonan di qua di là tanti martelli, 
Che n’ afforda del ftrepito ogni orecchia. 
Quei batton piaftre, e le rifanno ; e quelli 
Vanno acconciando I’ armadura vecchia : 
Altri le barde tornar ahi Pennelli, 
Coprirle altri di drappo s’ apparecchia : 
Chi cerca quella cofa, e chi ritrova 
Quell’ altra : altri racconcia, altri rinnova.

Poiché Carlo al tefor ruppe il ferraglie, 
Ebbon da travagliar 'tutti i meffieri : 
Ma nè maggior, nè piu commi travaglio 
Era però, che di trovar deltricri,

Che



SECONDO» 20ÓI

Che li dilagi, e delle fpade il taglio 
Tolto n’ avean dalle decine i zeri ; 
Quali fi foffer-£che i buoni eran rari) 
Come il fangue, e la vita erano cari.

Carlo , oltra 1’ ordinario, che folea 
Aver d’ uomini d’ arme alle frontiere» 
E della gente, che a piè combattea. 
Che per pace era tifato anco tenere, 
Dall’ un canto, e dall’ altro fatto avea. 
Che pieno era ogni cola di bandiere. 
Trenta fei mila armati in fa gli arcioni, 
E quattro tanti, e più furo i pedoni.

E per li molti efempi, che già letto 
De’ capitani avea pel tempo veglio, 
Com’ uom, eh’ amava fopra ogni diletto 
D1 udir le iftorie, e fame al viver fpeglio* 
E più , perchè vedutone 1’ effetto 
Per propria esperienza, il fapea meglio j 
Conobbe, a tempo la preftezza ufata 
Aver più volte la vittoria data.

E eh’ era molto meglio, eh’ egli andafle 
I nemici a trovar nella lor terra, 
E fopra Li lor campi s’ alioggiaffe, 
E deffe lor de’ frutti della guerra;
Che dentro alle confine gli afpetóifle. 
Che 1’ Alpi, e ’l Pi reneo fra duo mar ferrà^ 
Fatta la moftra, i popoli divife 
In molte parti, e a’ fuoi Capi commife.

In quel tempo era in Francia il Cardinale 
Di Santa Maria in Portico venuto 
Per Leon terzo, e pel feggio Papale 
Contra Lombardi a domandargli ajuto : 
Che mal era tra fpada, e Paftoràle, 
E con gran difvantaggio , combattuto. 
L’ Impcrator dunque il primier llendardo. 
Che fe’ efpedir, fu contra il Longobardo.

Era
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Era Carlo amator sì della Chiefa, 
Sì d’ effa protettor, e di lue cofe, 
Che fempre 1’ augumento, e la difefa. 
Sempre 1’ util di quella al fuo prepofe. 
Però dopo molt’ altre q&efta imprefa 
Nome di Criftianiflimo gli pofe, 
E dal Santo Paftor meritamente 
Sacrato Imperador fu di Ponente.

Mandò il nipote Orlando, e mandò fanti 
Seco e cavalli, e una gran fchiera d’ archi. 
Subito Orlando a pigliar 1’ Alpi innanti 
Fece ir li fuoi più d’ armatura fcarchi : 
Ma trovar , che i nemici vigilanti 
Avean prima di lor pigliato i varchi : 
E fur corretti d’ affettar il Conte 
Con tutto 1’ altro campo a piè del monte.

Orlando quei dall’ arme più leggiere, 
Quando pedoni, e quando gente equeftre, 
Cominciò alla fua giunta a far vedere 
Or fu le manche, or fu le piagge delire, 
E far fuochi avvampar tutte le fere 
Di quìa, e di là per quelle cime alpeltre, 
E di voler palfar inoltra ogni fegno, 
Fuor eh’ ove di paffar forfè ha dileguo.

A Monginevra, a Monfenife avea, 
E a tutti i monti, ove la via più s’ ufa, 
Pròvifto il Longobardo , e vi tenea 
Con fanti e cavalieri ogni via chiufa. 
Sopra Saluzzo i monti difendea 
Un fuo figliuolo, ed effo quei di Sufa. 
Per tutti quelli palli or baffo , or alto 
Orlando movea loro ogni dì alfalto-

Speffo fi dar all’ armi, e mai non lafla 
L’ inimico potar nè dì, nè notte : 
Nè però T un fu quel dell’ altro paffa, 
E ben fi pon fegnar pari le botte.

Ma
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Mafarebb’ ita in lungo, e forfè cafra 
D’ effetto fua fatica in quelle grotte. 
Se non gli aveffe la vittoria in mano 
Fatta cader un nuovo cafo ftrano.

Nel campo Longobardo un giovane era 
Signor di Villafranca a piè de’ monti, 
Capitan degii armati alla leggiera, 
Che 11’ avea mille ad ogni imprefa pronti; 
Di tanto ardir , d’ audacia così fiera, 
Che fempre innanzi iva alle prime fronti ; 
E fue degne opre non pur fra gli amici. ,j
Ma laude anco ttovar dagl’ inimici.

Era il fuo nome Otton da Villafranca, 
Di lucid’ arme, e ricche velli adorno. 
Che la fida moglier, nomata Bianca, 
In ricamar avea fpefo alcun giorno. 
La delira parte era oro, era la manca 
Argento , ed anco avean dentro , e d’ intorna 
Quella d’ argento, e quella in nodi d’ oro 
Le note incomincianti i nomi loro.

Avea un cavai sì (nello , e sì gagliardo, 
Che par non avea il mondo, ed era Corfo, 
Sparfo di roffe macchie, il col leardo, 
L' un fianco, e 1’ altro, e dal ginocchio al dorfo. 
Men ficuro di lui parea, e più tardo, 
Volga alla china, o drizzi all', erta il corfo. 
Quell’ animai, che dalle balze cozza 
Co' i duri fallì, e lenta la camozza.

Su quel deftrier Ottone or alto , or baffo 
Correndo era per tutto in un momento, 
Quando, lanciando un dardo, e quando un faffo; 
Che la perfona fua ne valea cento.
Or s’ opponeva a quello, or a quel paffo, 
Nè fol valea di forza, e d’ ardimento, 
Ma facca con la lingua, e con la fronte 
Audaci mille cor, mille man pronte.

Poiché
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Poiché Fortuna a quella audacia arrifo 
Ebbe cinque o Tei giorni, entrò in gran fdegno. 
Che pur troppa baldanza 1’ era avvito, 
Ch’ Otton pigliale nel fuo inRabil regno ; 
Ch’ avendo di lontano alcuno uccito, 
D’ entrar nel ftuol facefse anco difegno ;
E gli ruppe in un tratto , come vetro, 
Ogni fperanza di tornare a dietro.

Baldovin con molt’ altri gliela tolfe, 
Ch’ a un Tiretto patto il colfe per feiagura. 
Il Cavallo a voltar dietro gli colfe, 
Dove i ftinchi, e le cofce hanno giuntura, 
Sì che lo fe’ prigion, volfe, o non volfej 
Quantunque il cavalier fenza paura 
Non li rendette mai fra la tempella 
Di mille colpi, fin eh’ ebbe elmo in tetta.

Perduto 1’ elmo non fe’ più contratto, 
Ma ditte : Io mi vi rendo , e lafciò il brando. 
Molto più del deftrier , che vedea guaito. 
Che del maggior fuo danno fofpirando. 
La prefa di quell’ uomo venne il ballo. 
Coni’ io vi dirò appretto, raffettando ; 
Su ’l qual fur poi le gravi tome polle, 
Ch’ a Defiderio fi rupper le cotte.

Lafciato a Villafranca avea la fida, 
Calta , bella , e gentil, diletta moglie, 
Quando di quella fchiera fi le’ guida, 
Seguendo più 1’ altrui, che le lue voglie; ì 
Or reftando prigion , n’ andar le grida 
Là, dóve più poteano arrecar doglie, 
Alla moglie n’ andar calla, e fedele. 
Che mandò al cielo i pianti, e le querele'

Sparto la fama avea, coni' è fua ufanza 
Di fempre aggrandir cofa, che rapporte, 
Che Otton preto, e ferito era non fanza 
Grandilfimo periglio della morte,

Perciò
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Perciò il figlino! del Re, eh’ avea la ftanza 
Vicino a lei con parte di ina corte, 
Andò per vifitarla, e trar di pianto. 
Se valeffe il conforto però tanto.

Penticon Q che quel nome avea il figliuolo 
Bel Re de’ Longobardi) poi che venne 
A veder la beltà , che prima folo 
Conofcendo per fama minor tenne ;
Coni’ auge!, eh’ entra nelle panie a volo, 
Uè può dal vifeo poi ritrae le penne, 
Si ritrovò nel cieco laccio prefo, 
Che nel vifo di lei ftava ognor tefo.

E dove era venuto a dar conforto, 
Non fi parti, che più bifognon’ ebbe. 
Bai cammin dritto immantinente al torto 
Voltò il difio , che fmifurato crebbe. 
Or, non che prefo, ma che folle morto 
Ottou fuo amico , intendere vorrebbe. 
I,’ uom, che pur dianzi con ragione amava^ 
Contra ragione or mortalmente odiava.

Nè può d’ un mutamento cosi iniquo 
Renderla caufa, e far feufa migliore, 
Che attribuirlo all’ ordine, che obliquo 
Da tutti gli umani ordini ufa Amore ; 
Di cui per legge, e per coftume antiquo 
Gli’ effetti fon d’ ogn’ altro efempio fuore,' 
Non potea Penticone al difio folle 
Far refiftenza , o , fe potea , non volle.

E Infoiandoli tutto in preda a quello 
Senza altra feufa o fenza altro rifpetto, 
Cominciò a frequentar tanto il caftello, 
Ch’ a tutto il mondo dar potea fofpetto : 
Indi fatto più audace, col biù bello 
Modo , che feppe, a palefarle il petto, 
A pregar, a promettere, a venire 
A’ mezzi, onde aver fperi il fuo delire.

La
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La bella donna che non men pudica
Era , che bella, e non men faggia, e accorta, 
Prima che farli oltre il dovere amica 
Di si importuno amante, effer vuol morta. 
Ma quegli, avvegna eh’ ella Tempre dica 
Di non voler, però non fi feonforta ;
Ed è dispofto di far altre prove, 
Quando il pregar, e proferir non giove.

Ella conofce ben di non potere
Mantener lungamente la contefa : 
E ftando quivi, fe non vuol cadere, 

'Non può, fe non da morte, effer difefa.
Ma quella fuol fra 1’ afpre, orride, e fiere 
Condizion per ultima efler prefa. 
Quindi prima fuggir, e perder prima 
Ciò, eh’ altro ha al mondo, che 1’ onor, fa flima-

Ma dove può ella andar, che ogni cittade. 
Che tra il mar, 1’ Alpi, e 1’ Apennino fiede, 
Del padre dell’ amante è in poteftade, 
Nè ficuro per lei luogo ci vede?

r Paffar 1’ Alpi non può : eh’ ivi le ftrade 
Chiude la gente chi a cavai, chi a piede. 
Non ha il delùder, che fe1 alle Mufe il fonte, 
Nè il carro , in che Medea fuggì Creonte.

Di quefto fe’ tra fe lungo difeorfo,’’ 
Nè mai feppe pigliar util configlio. 
Ad un fuo vecchio al fin ebbe ricotto, 
Che amava Otton , come fignore, e figlio. 
Coftui s’ immaginò tolto il foccorto 
Di trar 1’ afflitta donna di periglio, 
E le propofe per fegreti calli 
Salva ridurla alle città dei Galli.

Stato era cacciator tutta fua vita, 
Ma molto più quand’ eran gli anni in fiore; 
Ed avea per quei monti ogni via trita, 
Di quà errando, e di là, dentro, e di fuore.

Pur
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Purché non fofle nel partir fentita, 
La condurrebbe falva al fuo^Signore. 
Solo fi teme, che la prima mofsa 
Occulta a Penticon efser non pofsa :

Che non che un dì, ma poche ore interpone. 
Che non fia feco, e v* ha Tempre mesfaggio. 
Mentre va d’ una in altra opinione, 
Come abbia a proveder il vecchio faggio. 
Vede, che lei falvare, e con ragione 
Otton può vendicar di tanto oltraggio, 
Portar facendo al folle amante pena 
Di quel défir, eh’ a tanto obbrobrio il mena.

Eforta dei eh’ anco duo dì collante
Stia, finché di là torni , ove andar vuole ; 
E come faggia , intanto al fciocco amante 
Prometta largamente e dia parole.
Fatto il penlìer, fi parte, e in uno inftaate, 
Per una via, eh’ in ufo efser non fuole, 
Con lunghi avvolgimenti, ma aflai delira 
Quanto creder fi può d’ una via alpeltra.

Tolto arrivò, dove occupava il monte 
La gente del figliuol del Re Pipino, 
E domandò voler parlar col Conte ; 
Ma la guardia il condufse a Baldovino, 
Che del campo tenea la prima fronte. 
Colini d’ Orlando frate era uterino, 
Vo’ dir, ambi eran nati d’ una madre, 
Ma 1’ un Milon , 1’ altro avea Gano padre.

Il Maganzefe, poiché di colluì 
Atteùtamente ebbe il parlar intefo, 
Di liberar il Signor fuo, e per lui 
Dargli il figliuol del Re nemico prefo, 
Nonpafciò, che parlafie al Conte, in cui 
Di virtù vera era un difio sì accefo. 
Che di ciò non faria fiato contento, 
Ch’ aver gli parria odor di tradimento ;

pom Tu/, y. Gggg E dubi
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E dubitava, non faceffe Orlando 
Quel, che Fabrizio , e che Camil già fero. 
Che 1' uno a Pirro, e 1’ altro , già affediando 
Falifci, in mano i traditor lor diero. 
Finfe voler la notte occupar Q quando 
La ftrada avea imparata ) un poggio altiero, 
Che fi vedea all’ incontro oltre la valle, 
E i nemici affalir dietro alle fpalle.

Con volontà d’ Orlando in fu la fera 
Baldovin fe ne va con buona fcorta 
De’ cavalieri armati alla leggiera, 
E un fante ognun di lor dietro fi porta. 
La Luna in mezzo il deh che ritonda era, 
Vien lor inoltrando ogni via dritta, e torta. 
Apprelfo a terza fi trovar dal loco, 
Doves’ hanno a coudur, lontani poco.

Si fermar quivi, e ricreato alquanto 
Se, ed i cavalli in una occulta piaggia ; 
Che feco vettovaglia aveano, quanto 
Ballar potea per quella via felvaggia. 
Il vecchio corre alla fua donna intanto, 
E le divif.i ciò, eh’ ordito aggia.
A Villafranca Penticon rimena
Il fuo defio, che ’l giorno fpunta appena.

La donna, che dal dì, che le fu tolto
Il fuo marito , andò fempre negletta ;
Ouefto, che fpera di vederlo fciolto, 
E far d’ ogni fua ingiuria alta vendetta ; 
Ritrova i panni allegri, il crine, e ’l volto. 
Quanto più fa, per più piacer taffettà; - 
E fe’ quel dì, quel, che non fe’ più innante, 
Grata accoglienza al poco cauto amante.

E con onefta forza la mattina,
E dolci preghi a mangiar feco il tenne.
Il vecchio intanto a Baldovin cammina, 
Ch’ al venir ratto aver parve le penne.

Pigli
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Piglia tolto ogni ufclta; indi declina, 
Ove il dì fi facea lieto e folenne; 
E quivi, fensa poter far difelè, 
E Penticone, e de’ faci molti prefe.

Lafciato avea chi fubito al fratello. 
La vera caufa del fuo andar narrafiì ; 
Ch’ avea per prender Penticon , non quello 
Monte occupar, volti la fera i palli ;
Sicché per 1’ orme fue verfo il calvello 
Pregava, che col reflo il feguitaflì.
Benché non piacque al Conte , che taciuto 
Quello gli avelfe , pur non negò ajuto :

E con tutti gli altri ordini fi moffe 
Senza che tromba, o che tambur s’ udifle; 
E perchè intefo il fuo partir non folle, 
Lafciò , eh’ il foco infino al dì nutrifie. 
La prefa del figliuol, non che percofle, 
Ma al vecchio padre in modo il cor trafifie, 
Che fi levò dell’ Alpi, e mezza rotta 
Salvò a Chivafco , ed a Vercei la frotta.

Nè a Vercei , nè a Chivafco il Paladino 
Di voler dar 1' affalto ebbe il difegno'; 
Anzi i palli volgea dritto al Ticino 
Alla città, che capo era del regno, 
Defiderio, per chiudergli il cammino. 
Lo va a trovar; ma non gli fa ritegno; 
Ed è sì inferior nel gran conflitto, 
Che ne riman perpetuamente afflitto.

Quivi cader de' Longobardi tanti, 
E tanta fu quivi la llrage loro, 
Che '1 loco della pugna gli abitanti 
Mortara dappoi fempre nominoro. 
Ma prima che feguir quello più miranti, 
Ritornar voglio agli altri gigli d’ oro, 
Che Carlo ai capitani raccomanda, 
Ch’ alle fue giufte imprefe altrove manda.

Gggg s Con
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Con diece mila fanti e fettecento
Lance, e duo mila arcieri andò Rinaldo 
Verfo Guafcogna, per far mal contento 
Di fua perfidia 1’ Aquitan ribaldo. 
Bradamante, e Ruggier, che 'I reggiment® 
Avean del lito, efpoito al fiato caldo, 
Ebber di fanti non fo quante milia, 
E legni armati a guardia di Marfilia.

Come chi guardi il mar, così fi pone 
Chi a cavallo, chi a piè, che guardi il lito. 
Olivier guardò Fiandra , baiamone 
Bretagna, Piccardia Sanfone ardito: 
Dico per terra; eh’ altra provifione. 
Altro efercito al mar fu ftatuito. 
Con grolfa armata cura ebbe Riccardo 
Dalla foce del. Reno al mar Piccardo.

£ dal Piccardo in capo di Bretagna 
Avendo uomini , e legni in abbondanza, 
Ufcì Carlo col refto alla campagna, 
E venne al reno, e lo pafsò a. Coftanza, 
Ed arrivò sì prefto nella Magna, 
Che la fama al venir poco 1’ avanza : 
Pafsò il Danubio , e fi trovò in Baviera, 
Che mollo Taflìllone anco non s’ era,

Taflillon de' Boemi’, e de’ baffoni 
Efercito affettando , e d’ Ungheria, 
Alle fquadre di Francia, e legioni 
Tempo di prevenirli data avia. 
Carlo fermò ad Augufta i gonfaloni, 
E mandò all’ inimico ambafeeria, 
A faper , fe volefle efperienza 
Far di fua forza, 0 pur di fua clemenza.

Taflillon impaurito della prefta
Giunta dì Carlo , eh’ improvifo il colfe. 
Con tutto il fiato fe gli diè in podefta, 
E Carlo umanamente lo raccolfe;

Ma
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Ma che rendette alla prima richieda
Il tolto a Namo , ed a’ conforti, volfe: 
E che lor d’ ogni danno , ed intereffe, 
Ch’ avean per quello avuto , foddisfette ;

E fette cento lance per un anno, 
E dieci mila fanti gli pagalfe ; 
La qual gènte volea, eh’ allora a danno 
Di Defiderio in Lombardia calatte. 
Con gli ftatichi i Franchi fe ne vanno ; 
E prima, che ’l paffaggio altri vietalie, 
( Che de’ Boemi predimi avean dubio ) 
Tornar nell’ altra ripa del Danubio.

E verfp Praga in tanta fretta andato, 
( Di noftra fede a quella età nemica, 
Benché nè' ancora a quella noftra ho chiaro. 
Che le fia tutta la contrada amica) 
Ch’ a prima giunta i varchi le occupato. 
Cacciato e rotto con poca fatica 
Re Cardorano, che mezzo in fracatto 
Quivi era accorto a divietare il patio.

I Francefchi cacciar fin fu le porte 
Di Praga li Boemi e in fuga e in rotta. 
Quella città ili fotte, e mura forte 
Salvò col fuo Signor la maggior frotta. 
Le diè Carlo 1’ aifalto ; ma la forte 
Al fuo difegno mal rifpofe allotta ; 
Ch’ a gran colpi di lance il popol fiero 
Fe’ ritornar la gente dello Impero :

Che mentre era difeto , ed affalito
Da un lato il muro , il forte Cardorano 
( Di cui fe fi volefse un uom più ardito, 
Si cercheria forfè pel mondo in vano ) 
Fuor d’ una porta era da un altro ufeito. 
Ed avea fatto un bel menar di mano : 
E dentro con prigioni, e preda molta, 
Sua gente leco falva avea raccolta :

C o it n 2 u b t e E fe’
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E fe*, che Carlo andò più ritenuto, 
Ed ebbe miglior guardia alle fue genti, .... ( i
Avendo lor d’ un fito proveduto
Da porvi più ficuri alloggiamenti. 
Dove il fiume di Molda è ticevuto 
Dall’ acque d’ Alpi all’ Ocean correnti, » 
La barbara cittade in loco fiede,
Che quinci un fiume , e quindi f altro vede»

Tra le due ripe alla città dittanti
Un tirar d’ arco s’ erano alloggiati, 
Sì che s" avean la città metta innanti, 
Che gli altri fiumi avea dietro, e dai Iati». 
Carlo perchè dai luoghi circoftanti 
Non abbiati vettovaglia gli attediati, 
E perchè il campo fuo ftia più ficuro. 
Tra un fiume, e 1’ altro in lungo tirò un muro,

Ch’ era di fuor di travi, e di teftura 
Di grotti legni, e dentro pien di terra. 
E perchè non ufcifler delle mura 
Dal canto, ove la doppia acqua li ferra. 
Su le ripe di fuor ebbe gran cura 
Di por nelle baftie genti da guerra, 
Che con velette, e afcolte a neffun’ ora 
Lafciafler uomo entrare, o venir fuora»

Quindi una lega appretto era una antica
Selva di Tatti , e di fronzuti Cerri, '■
Che mai fentito colpo d’ inimica 
Secure non avea, nè d'altri ferri.
Quella mai non potetti fare aprica, 
Nè quando n* apri il dì, nè quando il'ferri. 
Nè al folftizio , nè al tropico, nè mai, 
Febo, vi penetrar tuoi chiari rai:

Nè mai Diana, nè mai Ninfa alcuna, 
Nè Pane mai, nè Satir, nè Sileno 
Si venne a ricrear all’ ombra bruna 
Di quefto bofco di fpaveuto pieno;

Ma
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Ma fcellerati fpirti, ed Importuna 
Reiigion, quivi dominio avieno, 
Dove di fangue umano a Dei non noti 
Si facean empi facrificj, e voti.

Quivi era fama , che Medea fuggendo , 
Dopo tanti inimici, alfin .Teleo, 
Che fu , con modo a ricontarlo orrendo» 
Quali uccifo per lei dal padre Egeo ; 
Nè più per tutto il mondo loco avendo, \ M ' 
Ove tornar fe non odiofo, e reo, 
In quelle allora inabitate parti 
Venne, e porto le fue malefiche 'arti.

So, eh’ alcun fcrive, che la via non prefe. 
Quando fuggì dal fuo figliastro audace, 
Verfo Boemia, ma andò nel paefe 
Che tra i Cafpi, e 1’ Oronte, e Ircania giace, 
E che ’l nome di Media da lei fcefe ;
Il che a negar non farò pertinace: 
Ma dirò ben, eh’ anco in Boemia venne 
O dopo, o allora, e Signoria vi tenne.

E fece in mezzo a quella felva ofeura, 
Dove il lìto le parve elfer più ameno. 
La ftanza fua di così grolfe mura. 
Che non verria per molti fecol meno. 
E per potervi Bar meglio ficura, 
Di fpirti intorno ogn’ arbor avea pieno> 
Che rifpingean coir morti, e con percoffe, 
Chi d’ ir ne’ fuoi fegreti ardito foffe.

E perchè per virtù d’ erbe, e d* incanti 
Delle Fate una, ed immortai fatt’ era. 
Tanto afpettò-, che trionfar di quanti 
Nemici avea, vid’ alfin morte fiera; 
Indi a grand' agio ripenfando a tanti, 
A quai fatt’ avea notte innanzi fera, 
All’ ingiurie fofferte, affanni, e lutto, 
Vid’ elfer fiato Amor cagion di tutto;

Gggg4 E fatta
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E fatta ornai per lunga età più faggi» >
C Che vati dì par 1* efperienze , e gli anni) 
Pente per 1*. avvenir , come non caggia 
Più negli error, eh’ avea paffati, e danni ; 
E vede, quando Amor poter non v' aggia, 
Ch’ in lei nè ancor avran poter gli affanni $ 
E ftudia, e pente, e fa nuovi configli. 
Come di quel Tirati fugga gli artigli.

Ma perchè efsendo della ftirpe antica, 
Che già la irata Vener maledille, 
Vide che non potea viver pudica. 
Ed era forza, che ’l deftin feguifse ; 
Pensò , come d’ Amor ogni fatica. 
Ogni amarezza, ogni dolor fuggifse: 
Come gaudj , e piacer, quanti vi fono 
Prender potefse, e quanto v’ è dì buono.

Cagion della fua pena ,P era avvifo, 
Che false, con? avea vifto 1’ effetto. 
Il tener 1’ occhio tuttavia pur fifa, 
E T animo oftinato in un oggetto : 
Ma quando avefse 1* amor fuo divifa 
Fra molti, e molti , arderia manco il petto. 
Se P un fofse per trarla in pena, e in noja. 
Cento farian per ritornarla in gioja.

Di quel paefe poi fatta Regina, 
Che venne a lungo andar pieno e frequente ; 
Perchè ammirando ogn* un 1’ alta dottrina, 
Le facea omaggio volontariamente ;
Nuova religione, e difciplina 
Infatui da ogn’ altra differente; 
Che fenza nominar marito , o moglie, 
Tutti empiano fazzopra le lor voglie.

E deìli dieci giorni aveva utenza 
Di ragunarfi il popolo li fei. 
Femmine, e mafehi tutti in una ftanzà, 
Confufamente i nobili, e i plebei.

In
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In quefta domandavan perdonanza 
D’ ogni gaudio intermeffo alti lor Dei ; 
Ch’ era a guifa d’ un tempio fabbricata 
Di vai] marmi, e di mole' oro ornata.

Finita 1’ orazion facean due ftuoli.
Da un lato 1* un, dall’ altro 1’ altro fello j 
Indi levati i lumi, a corti, e a voli 
Venian al nefandifiìmo completici : 
E mefehiarti le madri co’ i figliuoli, 
Con le foreile i frati accadea fpeflb. 
E quella ufanza, eh’ ebbe inizio allora. 
Tra li Boemi par, che duri ancora.

Deh perchè, quando , o figlia del Re Oeta, 
O d’ Atene, o di Media ti fuggifti, 
Deh perchè a far 1’ Italia noftra lieta 
Con sì gioconda ufanza non venilli 5 
Ogni mente per te faria quieta, 
Senza cordoglio , fenza rentier tritìi : 
E quella getoiia , che sì tormenta 
I noftri cor, faria cacciata, e fpenta.

O come , donne, miglior parte avrefte 
D’ un dolce almo piacer, che non avete : 
Dove voi digiunate, e lenza fefte 
Fate vigilie in molta fame , e lete ; 
Tal fatolle , e sì fatte, prenderefte, 
Che graffe vi vedrei più che non liete. 
Ma bene io ftolto a porre in voi delire 
Da farvi, per gir là, da noi fuggire.

Viffe più d’ una età leggiadra, e bella 
Regina di quei popoli Medea j 
Ch’ ad ogni fuo piacer fi rinovella, 
E da fe caccia ogni vecchiezza rea: 
E quefto per virtù d’ un bagno, eh’ ella 
Per incanto nel bofeo fatto avea ; 
Al qual perchè neffun altro s’ accolti, 
Avea mille demonj a guardia polii.

G g g g 5 Quella
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Quella Fata del pòpolo Eocmme 
Ebbe per tanti fecoli governo. 
Che ’l tempo fi potria legnar con 1’ emme, 
E quali credea ognun, che foffe eterno ; 
Ma poi che a partorir in Bettelemme 
Maria venne il figliuol del Re fuperno, 
Quivi regnar piti non potè, o non volle, 
E di vifta degli uomini fi tolfe,

E nell’ antica felva fra la torma 
Belli demonj fuoi tornò a celarli, 
Bove ogni ottavo dì fua bella forma 
In bruttifiima ferpe avea a mutarli. 
Per quella opinion veftigio, ed orma 
Di piede uman neffun potea trovarli 
Innanzi a quello dì, di eh’ io vi parlo 
Che 1’ aurea fiamma ‘alzò in Boemia Carlo*

L’ Imperator comanda, che dal piede 
Taglili le piante a lor bifogno, ed ufo. 
L’ efercito non ofa, perchè crede, 
Da lunga fama, e vano error delufo, 
Che chi ferro alza contra il bofeo, fiede 
Se fteflb , e muore, e nell’ inferno giufo 
Vifibilmente in carne , e in ofsa è tratto, 
O refta cieco , o fpiritato, o attratto.

Carlo, fatta cantare una folenne 
Mefsa dall’ Arcivefcovo Turpino, 
Entra nel bofeo, ed alza una bipenne, 
E ne percuote un olmo più vicino. 
L’ arbor , che tanta forza non foftemie. 
Che Carlo un colpo fe’ da Paladino, 
Cadde in duo tronchi, come fu percofso, 
E fette palmi era d’ intorno graffo.

Chi fi ricorda il dì di San Giovanni, 
Che fotto Ercole, o Borfo era sì allegro ; 
Che poi veduto non abbiam molt' anni, 
Come nè ancora altro piacere integro ;

Di



Secondo. 2077

Di poi che cominciar gli affidai affanni, 
Dei quali è in tutta Italia ogni cor egro; 
Parlo del dì, che fi facea contefa 
Di Saettar dinanzi alla fua Chiefa.

Quel dì innanzi alla chiefa del Batifta 
Si ponean tutti i fagittarj in fchiera; 
In è colpo ufcia, finch’ al berfaglio villa 
La faetta del Principe non era : 
Poi con la nobiltà la plebe mifta 
L’ aria di freccie a gara facea nera: 
Così ferito eh’ ebbe il bofeo Carlo, 
Fu prefto tutto il campo a feguitarlo.

Sotto il continuo fuon di mille accette
Trema la terra, e par, che ’I ciel rimbombi;
Or quella pianta, or quella in terra mette 
Il capo, e rompe all’ altre braccia, e lombi. 
Fuggon da’ nidi lor gufili, e civette, 
Che vi fon più, che tortore, o colombi; 
F con le code fra le gambe i lupi 
Lafcian 1’ antiche infidie, e i lochi cupi.

Ter la molta bontà, eh’ era in effetto, 
E vera in Carlo, non mendace, e finta. 
Fu sì la forza, al diavol maledetto 
Dall’ ajuto di Dio quivi rifpinta, 
Ch’ a lui non nocque ; nè per fuo rifpetto 
A chi s’ avea per lui la fpada cinta: 
Sì che mel grado dell’ Inferno tutto, 
AUi demonj il nido era diftrutto.

Un fremito, qual fuol dall’ irate onde 
Del tempeftofo mar venir a’ lidi, 
Cotal fi udì fra le turbate fronde, 
Mifchio di pianti, e fpaventofi gridi» 
Indi un vento per 1’ aria fi diffonde. 
Che ben appar , che Belzebù lo guidi ; 
Ma nè per quello avvien , eh’ al faldo, e ferino 
Valor di Carlo abbia la Selva Schermo.

Cad»
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Cade T eccetto piti , cade il funebre 
Ciprefso, cade il venenofo tafso, 
Cade T olmo atto a riparar, che 1’ ebre 
Viti non giacciali Tempre a capo bafso. 
Cadono , e fan cadendo le latebre 
Cadere agli occhi, ed alle gambe il palio,. 
Piangoli fopra le mura i Pagali ftolti. 
Vedendo atti lor Dei li feggi tolti.

Alcun dentro ne gode, che n’ afpetta 
Di veder fopra Carlo , e tutti i Franchi 
Scender dal ciel così dura vendetta, 
Ch’ a feppellirli il popolo li fianchi. 
Coni è troncato un arbore, fi getta 
Nel fiume, eh’ alla fefva bagna i fianchi; 
E quello ubbidiente ai corni fopra 
Lo porta al loco , ov’ è poi mefso in opra.

In quefto tempo avea 1’ iniquo Gano, 
Per dare a Carlo in ogni parte briga, 
Compofto il Re d’ Arabia, e il Soriano 
Col Calife d’ Egitto in una liga : 
E dopo il colpo per celar la mano, 
In guifa d’ uom , che coscienza inftiga. 
Per. voto, a cui già s' obbligaffe innanti. 
Era andato al Sepolcro ai luoghi fanti.

Quivi da Sanfonetto ricevuto.
Che da Carlo iti governo avea la terra. 
Era flato alcun giorno, e poi venuto 
Verfo Coftantinopoli per terra ;
Dove certa notizia avendo avuto 
Di Carlo, che in Boemia facea guerra, 
S’ era voltato per la dritta via 
Di Servia , e di Belgrado in Ungheria.

Ritrovò, offendo già Filippo morto, 
Aver il regno un figlio d’ Ottacchiero, 
Che come f avol dritto , così ei torto 
Ebbe 1’ animo tempre dallo Impero.

Gano
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Gano gli venne in tempo a dar conforto, 
Ch’ era pel Re di Francia in gran penficro ; 
Del qual nemico difcoperto s’ era 
Per la cafa del Duca di Baviera.

E molto fi dolea dì Taflìllone, 
Ch’ avelie lenza lui fatta la pace; 
Di che ’l Boemme, e 1’ Ungaro, e il Salfone 
Reftava in preda alla Francefca face. 
Avea d’ aiutar Praga intenzione, 
Ma dello afsunto fi vedea incapace.
Impoflìbil gli par, che in così breve 
Tempo far polfa quel, eh’ in ciò far deve.

Ma fe 1’ afiedio fi potea produrre,
Se potea andar in lungo ancora un inefe, 
Tanta gente era certo di condurre;
Oltre il foccorfo , che daria il paele ;
Che i gigli d’ or nelle bandiere azzurre
Quivi reltar faria con 1’ altro arnefe : 
Ma s’ ora andafle, non farebbe effetto 
Se non d' attizzar Carlo a più difpetto.

Gano promife , che farebbe ogn’ opra, 
Che Praga ancor un mefe fi terrebbe ; 
E poi che molto han ragionato fopra, 
Quanto far ciafcun d’ elli in quello debbe ; 
Parte Gano da Buda, e tra via adopra 
L’ ingegno, che molt’ atto a tradir ebbe. 
Va da Strigonia in Aulii ia, indi fi tiene 
A delira mano , ed in Boemia viene.

Il pellegrino di Gerufalemme
Con quanti avea condotti a’ Gioì fervigi, 
Umilmente, fenza oro, e fenza gemme. 
Ma di panni velli ti groifi, e bigi, 
Nel campo to.lto al popolo Boemme 
Baciò la mano al buon Re di Patigi, 
Ch’ avendolo raccolto nelle braccia, 
Di quà, e di là gli ribaciò la faccia.

Era
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Era inclinato Ai natura molto
A Gano Carlo , e ne facea gran ftima, 
E poche cofe fatte avria , che tolto 
Il fuo configlio non aveffe prima: 
Com’ ogni Signor quali in quefto è ftolto. 
Che lafcia il buono , ed il peggior fubliina ; 
Nè, fe non fuor del ftato, o dato in preda 
Degl’ inimici, par, che ’l fuo error veda.

Per non faper dal finto il vero amico 
Scernere, in tal error mifero incorre. 
Di quefto vi potrei, eh’ ora vi dico. 
Più d’ un efempio innanzi agli occhi porre, 
E fenza ritornar al tempo antico, 
N’ avrei più d’ uno a noftra età da torre; 
Ma fe più verli a quefto Canto giungo, 
Temo vi offenda il fuo troppo effer lungo.

fine del Canto Secondo.

CANTO TERZO
ARGOMENTO.

Gano tornato a Carlo , e intefo avendo 
Di Praga i gran perigli, ajuto dona 
A Cardarono , e tradimento orrendo 
Di Francia ordifee alla Reai corona : 
Quinci vien con inganni empi togliendo 
Rinaldo al .Magno Re : quinci in pei fona 
Pajfa in Marfiglia , e Bradamante prende r 
Ma Orlando alfin di lei prigione il rende.

ogni defir, che tolga noftra mente 
Dal dritto corfo , ed a traverfo mande, 
Non credo , che fi trovi il più poffente 
Nè il piu commi di quel dell’ effer grande. 

Bra ma
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"Brama ognun d’ effer primo , e molta gente 
Aver dietro , e da lato, a cui comande; 
Nè mai gli par che tanto gli altri avanzi. 
Che non difegni ancor falli più innanzi.

Se quefta voglia in buona mente cade, 
( Oh’ in buona mente ha forza anco il delire) 
L’ uom ftudia , che virtù gli apra le ftrade, 
Che fia guida, e compagna al fuo falire: 
Ma fe cade in ria mente ( che fon rade 
Che dir buone poffiam fenza mentire) 
Indi afpettar calunnie , infidie, e morte, 
Ed ogni mal fi può di peggior forte.

Gano non gli ballando, che maggiore 
Non avea alcuno in corte , eccetto Carlo, 
Era tanto infoiente, che minore 
Lui vorria ancora, e avea difio di farlo ; 
Ed or, che foprannatural favore 
Si fentia da colei, che potea darlo, 
Oltra il defir, avea fpeme, e difegno 
Fra pochi giorni d’ occupargli il regno.

E pur che fofse il fuo defir fucceflo, 
Non faria dal fellon fenza rifpetto 
(Che tra li. primi fuoi baroni meftb 
Carlo 1’ avea, di luogo infimo , e abietto ) 
Stato ferro , nè tofco pretermeflo, 
Nè fcellerato alcun fatto, nè detto, 
E mille al giorno, non che un tradimento, 
Ordito "avria per confeguir fuo intento.

Carlo tutto il fucceflo della guerra 
Narrò fenza fofpctto al Maganzefe, 
E gli inoltrò., eh’ avria in poter la terra 
Prima eh’ a mezzo ancor folle quel mele. 
Quelito nel petto il traditor non ferra, 
Ma tofto a Cardoran lo fa palefe ;
E per un fuo gli manda a dar configlio, 
Come poffa fchifar tanto periglio.

Da



0^2 Canto

Da quella Volpe il Re Boemme inftrutto 
Mandò un Araldo in campo 1* altro giorno» 
Che così difie a Carlo, effendo tutto 
Corfo ad udir il popolo d' intorno ;
Il mio Signor dalla tua fama indutto» 
O Imperator d’ ogni virtute adorno, 
Per crudeltà non penfa, nè avarizia, 
Ch’ abbi raccolto qui tanta milizia.

Nè che tu metta il fin di tua vittoria
In avergli la vita, o il fiato tolto, 
Ma folo in aver vinto ; che tal gloria 
Più, che fua morte o che ’l fuo aver, vai moltoj 
Acciò che il nome tuo nella memoria 
Del mondo viva, e mai non fia fepolto. 
Che contra ogni ragion farefti degno. 
Come tu fei , le felli altro dileguo;

Ma tu non guardi forfè, che 1’ effetto 
Tutto contrario appar a quel, che brami. 
Tu brami d’ effer gioriofo detto, 
E con 1' effètto tuttavia t’ infami. 
Che tu lia entrato nel noftro diftrètto 
Con cento mila armati , gloria chiami ; 
Ma quanto ella fia grande , eftimar dei, 
Che noi liamo a fatica un contra fei.

Milziade, e Temiftocle converfe 
A parlar in fuo onor tutte le genti. 
Perchè con pochi armati, quefti Xerfe, 
Quel vinfe Dario, in terra, e in mar poffenti. 
Vincer pochi con molti mai tenerle 
Non fentifii fra 1’ opere eccellenti, 
S’ in te è valor, pon giù il vantaggio, e poi 
Vieni alla prova, e vincine, fe puoi.

Da fol a fol la pugna t' offerifce,
Da dieci a dieci, o vuoi da cento a cento, 
Il mio Signor, e accrefce, e minuifce, 
Secondo, che accettar tu fei contento;

Con
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Con patto, che fe Dio lui favorifce, 
Sì, che tu refti o vinto , o prefo , o fpento. 
Che tu gli abbi a rifar e danni, e fpefe, 
E tornar col tuo campo in tuo paefe ;

Nè chi la Francia, e chi T Impero regge, 
Fino a cento anni lo guerreggi mai : 
Ma fe tu vinci lui, terrà ogni legge, 
Ch' imporre a fenuo tuo tu gli vorrai. 
Il buon Paftor pon 1’ anima pel gregge. 
Effendo tu quel Re, di che fama hai, 
La tua perfona, o di pochi altri arrifca, 
Acciò così gran popol non perifca.

Così difle F Araldo; nè rifpofta 
I,’ Imperator gli diede allora alcuna 
Ma dalla moltitudine fi fcofta, 
E i configlieri fuoi feco raguna ; 
Che lor fentenze fopra la propofta 
Dell’ Araldo udir vuol ad una ad una. 
Il primo fu Turpin, che configliafle, 
Che 1’ invito del Barbaro accettafse:

Non già da fol a fol, ma iir compagnia 
Di quattro, o fei de’ fuoi guerrier più forti, 
De’ quali egli effer uno fi offeria ; 
Cosi Namo , ed Uggier par che conforti, 
E che fra dieci dì la pugna fia, 
O quanto può , che’ 1 termine più fcorti : 
Perchè fuccefso, che lor fia ben quello, 
Pofsano volger poi 1’ animo al refto.

Era in que1 cavalier tanta arroganza, 
Pe’ i fortunati antichi lor fuccefli, 
Che tutti in quella imprefa, con baldanza 
Di reftar vincitor, fi farian nielli. 
Poi difle il fuo parer quel di Maganza, 
Che la pugna accettar pur fi doveflì, 
Ma non però venir a farla innante, 
Che Rinaldo ci foffe, o quel d’ Auglante;

Poeti Voi. V. Hhhh Che
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Che ci fofse Olivier con ambi i figli, 
Ruggier, ed alcun altro de’ famolì ; 
Che quando fenza quelli ella fi pigli 
Foran di Carlo i cafi perigliofi. 
Tenete voi sì privi di configli 
Gl’ inimici (/ficea} che fofser ofi 
Di domandar a par a par battaglia, 

. Se non han gente, eh’ al contrailo vaglia >

Se non c’ intervenifse la corona
Di Francia, non avrei tanti riguardi, 
Benché nè fenza ancor , di (celta buona 
Si de’ mancar in torre i più gagliardi : 
Bla dovendo venirci il'Re in perfona, 
Come a baftanza potremo efser tardi 
A dargli con configlio ben maturo 
Compagnia, con la qual fia più ficuro *

Io non vi contradico, che valenti 
Cavalier qui non fian , come coloro. 
Che nominati v’ ho per eccellenti : 
Bla non fappiam così le prove loro. 
Quello luogo non è da efperimenti 
Di chi fia, al paragon, di rame , o d’ oro j 
Vogliali! di quei, che cento volte' efperti 
Della virtute lor n han fatti certi.

E feguitò inoltrando con ragioni 
Di più efficacia, eh’ io non fo ridire, 
Che non doveano fenza i duo campioni 
Lumi di Francia, a tal prova venire. 
E la fua vinfe 1’ altre opinoni. 
Che la pugna fi avelie a differire, 
Finché veniflè a così gran bifogna 
L’ uno d’ Italia, e 1’ altro di Guafcogna,

Quelle parole , ed altre dicea Gano, 
Per carità non già del fuo Signore, 
Bla di vietar che non gli andaffe in mano 
Quella città ftndiava il traditore;

E tali»
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E tanto prolungar, che Cardorano 
L’ ajuto avelie, che attendea dì fuore. 
In Comma il fuo parer parve perfetto, 
E fa per lo miglior dì tutti eletto.

Che diece guerrìer folTero, fi prefe 
Conclufion, pur come Gano volfe ; 
E da’ diece di Maggio al fin del mef« 
Di Giugno un lungo termine fi tolfe. 
In quello mezzo fi levar le offefe, 
E quello afiedio tanto fi difciolfe. 
Che Praga potea aver di molte cofe, 
Che follino alla vita bifognofe.

Nuove intanto venian dell’ apparecchio. 
Che l1 Ungaro facea d’ armata grolla ; 
Ma Tempre Gano a Carlo era ali’ orecchio. 
Che dicea ; Non temer, che faccia mofTa. 
Io ledi già in un libro molto vecchio, 
Nè 1’ autor par, che fovvenir mi polla, 
Ch’ Alcina a Gano un1 erba al partir diede. 
Che chi ne mangia, fa, eh’ ognun gli crede.

Quella inoltrò nel monte Sina Dio
A Moisè fuo , sì che con offa poi 
Il popol duro fece umile, e pio, 
E ubbidente alli precetti fuoi. , . 
Poi la inoltrò il demonio a MaCon rio 
A perdizion degli Afri , e degli Eoi ; 
La tenea in bocca predicando, e valfe 
Ritrae chi udiva alle fue leggi falfe.

Gano avendo già in ordine T orfojo , 
Di sì gran tela, apparecchiò la trama ; 
E quel demon , che d’ uno in altro cuojo 
Si fa mutar, a ledali’ anel chiama.
Vertunno, difse, di delie mi mnojo 
Di fornir quel, che da me Alcipa brama ; 
E penfando la via , veggio efser forza, 
Che d’ alcun , eh’ io dirò, tu pigli feorza.

H h h h 3 £
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E le parole feguitò inoltrando, 
Che tramutar s’ avea prima in Terigi, 
Terigi, che frudiero era d’ Orlando, 
Venuto da fanciullo a’ fuoi fervigi ; 
E dopo in altre facce, e feminando 
Povea gir Tempre fraudali e litigi. 
Prefa che di Terigi ebbe la forma, 
Pi quanto avefse a far tolfe la norma.

Di fua mano le lettere fi frrifse 
Credenzial, come dettogli Gano ; 
Che con ftupor vedendole , poi difse 
Orlando , e Carlo , eh’ erari di fua mano, 
Poftovi il figil fopra dipartifse
Vertunno , e col Signor di Mont’ Albano, 
Ch’ era a campo a Merlante, ritrovofle. 
Prima che giunto al fin quel giorno fofse.

Pl'èfso a Mollante avea Rinaldo , e fotto 
11 vichi monte avuto afpra battaglia ; 
Ed in efsa lo efercito avea rotto 
Pelli nemici , e morto , e mefso a taglia. 
Unuldo nella terra era ridotto, 
E Rinaldo gli avea fatto ferraglia, 
Pien di fperanza in uno afsalto , o dui 
P’ aver in fuo poter la Terra, e lui.

Veduto il vifo , ed il parlar udito , 
Che di Terigi avean chiara fembianza, 
Rinaldo fa carezze in infinito 
Al mefsaggier del Conte di Maganza. 
Che fia d’ Orlando , e quel, eh’ avea fentito 
Per fama, gli damanda con inftanza, 
Come abbia a piè dell’ alpi, e indi apprefso 
Vercelli in fuga il Longobardo mefso.

Come prefente alle battaglie flato
Fofse il demonio, gli facea rifpofta;

E la lettera intanto, che portato
Di credenza gli avea, gli ebbe in man polla.

Quel
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Quel f apre, e legge; e lui per man pigliato 1 
Da ehi lo pofsa udir, feco difcofla.
Vertunno prima eh’ altro incominciafse. 
Di petto un altra lettera fi trafse.

Poi difse : Il cugin voftro mi commife, 
Ch’ io vi facefii legger quella apprefso. 
Rinaldo mira le note precife, 
Che gli pajon di man di Carlo iftefso ; 
II qual Orlando di Boemia avvife 
D’ efser pentito fenza fin, che mefso 
Così potente efercito abbia in mano 
Dell’ audace Signor di Mont’ Albano.

Però che vinto Unuldo ( come crede. 
Che vincer debbia ) e toltogli Guafcogna, 
Egli d’ Unuldo efser vorrà 1’ erede, 
Che crefcer flato a Mont’ Albano agogna, 
E la fofpizion, eh’ ha della fede 
Di Rinaldo corrota, non fi fogna.
In fomma par, che fia difpolto Carlo 
Per forza, o per amor quindi levarlo.

Ma che prima tentar vuol per amore ;
Finger, eh’ al maggior uopo lo domande 
Per un dei diece, il cui certo valore 
Abatta a Cardoran 1’ orgoglio grande ;
E vuol per quello, che dia un fucceffore 
All’ efercito , eh’ ha da quelle bande: 
E che difegna mai più non gli porre 
Governo in man , fe gli può quello torre.

Vuol, eh’ Orlando gli feriva, eh’ effo ancora 
Sarà in quella battaglia un degli eletti ;
E gl’ infti, che rimoffa ogni dimora, 
Veduto il fucceffor venire, affretti. 
Rinaldo mentre legge, s’ incolora 
Per ira in vifo, e par,,che foco getti ; 
Morde le labbia or 1’ uno, or 1’ altro, or geme, 
E più che ’l mar, quand’ ha tempelra, freme.

Hhhh 2 Letta
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Letta la carta il fpirto gli foggiunge. 
Pur da parte d’ Orlando ; Abbiate cara» 
Che fe alla difcoperta un dì vi.giunge. 
Vi farà Carlo peggio, che paura r 
Perocché tuttavia Gano lo punge, 
Che la corte di voi faccia ficura ;
La qual, ficcome dice, egli, ogni volta, 
Che voglia ve ne vien, lòzzopra è volta,.

Al cugin voftro acerbamente duole. 
Che ’l Re tenga con voi quella maniera» 
Che cerchi a illanza di chi mal vi vuole, j 
Far parer voftra fé men che (incera, 
E che più creda alle Falfe parole 
D’ un traditor, eh’ a tanta prova vera, 
Che fi vede di voi : Ma dagl’ ingrati 
Son le più volte quelli modi ufati.

Che quando 1’ avarizia li ritiene. 
Di render premio a chi di premio è degno. 
Studiati far venir caufa ; e fe non viene, 
La fingon, per la quale abbiano (degno : 
E di efilio, di morte, o d" altre pene 
In luogo di mercè fanno dileguo ;
Per far parer , eh’ un voftro error feguito, 
Quel ben, che far voleano, abbia impedito.

Orlando perche v’ ama, e perchè afpetta 
Il medefmo di fe fra pochi giorni, 
Che ’l Re in prigion, Gano mitigando, il metta, 
O gli dia bando o gli faccia altri feorni, 
(Che come contra voi, così lo alletta 
Contra elfo ancor ) fenza far più foggiorni 
Per me vi eforta a prender quel partito, 
Ch’ egli ha di tor per le già ftatuito :

Che di quel mal, che fenza caufa teme, 
Facciate morir Carlo, come merta. 
Prendete accordo con Unuldo , e iiifieme 
Con lui venite a fargli guerra aperta.

Vegga
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Vegga , fe Gano, e fe ’l fuo iniquo feme 
Contea il valor, e la poflanza certa 
Di Chiaramente, e 1' una e 1' altra lancia 
Tanto onorata può difender Francia.

E feguitò dicendogli, che Orlando 
Prima favor occulto gli darebbe, 
Pofcia in ajuto alla icoperta, quando 
Fofie il tempo, in perfona gli verrebbe. 
Rinaldo avea grand’ ira, e, attizzando 
Il fraudolente fpirto sì 1’ accrebbe, 
Ch’ allora pensò armar le fchiere, 
E levar contra Carlo le bandiere.

Poi differì fin che arrivane il meflo, 
Ch’ alla pugna Boemica il chiamale, 
E che fentiffe comandarli appreffo 
Ch’ in guardia altrui 1’ efercito lafciaffe. 
Quel, che Gano gli avea quivi commeffo, 
Vertunno a fin con diligenza traile; 
Poi con lettere nuove, e nuovo afpetto 
Venne a Marfiglia, e fece un altro effetto,

D’ Arriguccio s’ avea prefa la faccia, 
Ch’ era di Carlo un cavaliero antico. 
Egli fcrive le lettere, egli fpaccia 
Se fteffo, e chiude nella bolgia il plico , 
L* infegna al petto, e il corno al fianco allaccia, 
E fu a Marfiglia in men eh’ io non lo dico; 
E le dettate lettere da Gano 
Pofe a Ruggiero , ed alla moglie in mano.

Alla forella di Ruggier Marfifa
Moftrò, che Carlo lo mandaife ancora, 
Come a tutti tre infieme, c poi divifa- 
Mente a ciafcun da Carlo fcritto fora. 
Sotto il nome del Re, Gano gli avvifa. 
Che navighi Ruggier fenza dimora 
Ver le colonne, che Tirinzio fiffe, 
E iorga la città fopra d’ Ulifle.

H h h h 4 E Mar-
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E Marfifa con gli altri da cavillo
Si vada con Rinaldo a porre in^chiera; 
Che vinto Unuldo , come lenza fallo 
Vederlo vinto in pochi giorni fpera, 
Vuol, eh’ affalti Galizia, e Portogallo: 
Nè 1’ imprefa efierpuò fe non leggiera; 
Che gli dà ajuto , palio , e vettovaglia 
Alfonfo d’ Aragon Re di Bifcaglia.

Appreffb fcrive all’ animofa figlia 
Del Duca Amon, che Ria ficmamente» 
Che nè da terra , nè da mar Marfiglia 
Ha da temer di peregrina gente.
Se falfe, o vere fon , non fi configlia. 
Nè lì penfa alle lettere altramente. 
Ruggiti- va in Spagna, Marfifa a Mollante» 
Retta a guardar Maritila Bradamante.

L’ Imperatore intanto , che le frode 
Non fa di Gano , e foto in elfo ha fede. 
Di tutti gli altri amici 11 parere ode, 
Ma fedamente a quel di Gano crede; 
Nè cavalier, fe non che Gano lode, 
A far quella battaglia non richiede. 
Con lui configlia, chi fi debba porre 
Nei luoghi, onde li due s’ aveano a torre.

Quando Gano ha rifpofto, ogn’ altro chiude 
La boeba^ nè fi Replica parola.
In luogo di Rinaldo egli conchiude, 
Che mandi Namo ; e l’ intenzion’ è fola, 
Perchè Rinaldo , a cui le voglie crude 
L’ ira facea, 1’ impicchi per la gola : 
Che penferà, che Ibi lo mandi Carlo 
Per levargli 1’ efercito , e pigliarlo.

Configlia, che fi lafci Balduino 
A governar in Lombardia le fquadre ; 
Il qual fratei d’ Orlando era uterino, 
Nato, coni’ ho già_ detto, d’ una madre;

Cortefe
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Cortefe cavaliere, e Paladino, 
E degno, a cui non fofse Gano padre; 
Per configlio del qual Carlo lo elelfe, 
Ch’ all’ imperio fraterno fuccedeflc,

Li dieci eletti alla battaglia foro 
Carlo , Orlando , Uggier, Dudone, 
Aquilante, Grifone, il padre loro, 
E con Tarpino il genero d’ Amone. 
Fatta la elezione di coftoro, 
Si fpacciaro in diverfa regione 
Prima gli avvilì, e poi quei, che ordinati 
In luogo fur dei capitan chiamati.

Namo fu il primo , il qual correndo in pofta 
Inficine con 1’ avvifo era venuto. 
Già Rinaldo fua caufa avea propofta, 
1'1 domandato alla fua gente ajuto ; 
Che tanto in fuo favor s1 era difpofta, 
Che dai maggiori al popolo minuto 
Tutti affatto volean prima morire, 
Che Rinaldo lafciar cori tradire.

Tra Rinaldo , ed Unuldo già fatt’ era 
Accordo , ed amicizia , ma coperta. 
Allo arrivar del Duca di Baviera 
Rinaldo , che la fraude Svea per certa, 
Di fdegno arie, e di collera sì fiera, 
Che tre volte la man pofe a Fusberta, 
Con voglia di chiavargliela nel petto ; 
Pur (non fo già perchè ) gli ebbe rispetto.

Ma fpefib nominando! traditore,
E Carlo ingrato , e minacciando! molto. 
Che lo faria impiccar in difonore 
Di Carlo , la raccollc con mal volto. 
Namo, a cui poco noto era 1’ errore. 
In che Vertunno avea Rinaldo involto. 
Mirando , ove dall’ impeto era tratto. 
Stava maravigliolò, e llupefatto.

H h h h 5 Ma
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Ma magnanimamente gli rifpofe. 
Che traditor nomandolo menti». 
Rinaldo , fe non eh’ uno s’ interpofe, 
Alzò la mano, epercoffo Io avria. 
Prender lo fece, ed in prigion lo pofe; 
E tolto eh’ ebbe Unuldo in compagnia, 
Le ville , le cittadi, e le caftella 
Dal Re per forza , e per amor rubella :

E dovunque ritrovi refiftenza, 
O dà il guaito , o Taccheggi», o mette a taglia,' 
Gli dà tutta; Guafcogna ubbidienza, 
E poche terre afpettan la battaglia.
Gan di Pontier, che n’ ebbe intelligenza, 
Che del tutto Vértunno lo ragguaglia. 
Con lieto cor, ma con dolente vifo 
Fu il primo , che ne diede a Carlo avvito»

Gano gli diè 1’ avvito, e poi che ’l varco 
(Come bramato avea ) vide patente 
Di poterli cacciare a dire incarco. 
Ed ignominia del nemico affente, 
Sciolfe la crudel lingua, e non fu parco 
A mandar fuor, ciò che gli venne in mente 
Dei falli di Rinaldo, poiché nacque, 
Che fece , o potè far, neffuno tacque.

Come fi arruota , e non ritrova loco 
Nè in ciel, nè in terra un’ agitata polve; 
Come nel vafe acqua, che bolle al foco, 
Di-quà di là, • di su di giù fi volve ; 
Così il penfier gira di Carlo, e poco 
In quella parte, o in quella fi rifolve. 
Provvifion già fatta nulla giova, 
Tutta lafciar convienfi, e rifar nuova.

Se padre, a cui fempre giocondo e bello 
Fu di moftrarfi al fuo figliuol benigno, 
Se lo vedefse incontra alzar coltello, 
Fatto lenza cagione empio, e maligno;

Piu
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Più maraviglia non avria di quello, 
Ch* ebbe Carlo , vedendo in corvo il cigno, 
Rinaldo effer mutato, e contra Francia 
Volta fenza cagion la buona lancia.

Quel , eh’ avverria a nocchier, che fi trovale 
Lontano in mar, e fremer 1’ onde intorno » 
Tonar di fopra, e andar le nubi bafle 
Vedefse negre , ed ofeurarfi il giorno. 
Che mentre a divietar s’ apparecchiaiLe 
Di non aver dalla fortuna feorno, 
Il governo perdefse, o fimil cofa 
Alla falute fua più bifognofa;

Quel, eh’ avverrebbe a una cittade affretta 
Da nemici crudel, privi di fede, 
Ch’ d’ alcun frefeo oltraggio far vendetta 
Abbian giurato, e non aver mercede; 
Che mentre la battaglia ultima afpetta, 
E all’ ultima difefa fi prevede, 
Vegga la munizion arfa e diftrutta. 
In eh’ avea -pofta fua fperanza tutta : ’

Quel , eh* avverria a ciafeun, che già credefse 
D’ aver condotto un fuo delire a fegno ; 
Dove col tempo la- fatica avefie , 
L’ aver, pofto , gli amici, ogni fuo ingegnoj 
E cofa nafeer fubito vedeffe 
Penfata meno , e rompergli difegno : 
Quel duol, quell’ ira, quel difpetto grave 
A Carlo vien, come 1’ avvifo- n’ ave.

Or torna a Carlo il Conte di Pontiero, 
E gli dà un altro avvifo di Marfiglia, 

Ch’ indi fciolta 1’ armata avea Ruggiero- 
Per ufeir fuor del ftretto di Siviglia, 
Nè ad alcun’ avea detto il fuo penderò t 
E certo , poiché quefta ftrada piglia , 
Gli è manifefto, che voltando intorno 
Si troverà forto hi Guafcogna un giorno.

E della
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E della coniettura fua non erra : 
Perchè Marfifa ad un medefmo punto 
Se n’ era co’ i cavalli ita per terra, 
Ed a Rinaldo avea potere aggiunto. 
Or fe Carlo temea di quella guerra. 
Che Rinaldo lo fa rellar confunto ; 
Quanto ha più da temer, fe quelli dui 
Di tal valor fi fon inelfi con lui ?

Gano con molta inllanza lo conforta, 
Che di Rinaldo levi la forella, 
Prima che di Provenza, e d’ Acquamorta 
Seco gli faccia ogni città rubella ; 
Ed al fratello apra quell’ altra porta 
D’ entrare in Francia fin nelle budella; 
Che ben deve penfar, eh’ ella il partito 
Piglierà del fratello, e del marito.

E Che mandafle fubito a Riccardo, 
Ch’ avea 1’ armata in punto, anco gli dille. 
Acciò che dal Fiamingo, e dal Piccardo 
Nell’ Atlantico mar ratto venifle.
Ed il rubello, e rruffator llendardo 
Di Ruggier inimico perfeguifse, 
Che con tutte le navi s’ avea fenza 
Sua coinmiffion levato di Provenza.

E che fubito a Orlando Paladino 
Con diligenza vada una fìaffetta 
Ad avvitarlo, come avea il cugino 
Del perfido Aquitan prefo la fetta: 
E eh’ egli dia la gente a Balduino, 
Ripaffi 1’ Alpi, e a Francia corra in fretta, 
E con lui meni tutta quella fchiera, 
Che dianzi gli ha mandata di Baviera.

E che tra via faccia cavalli, e fanti, 
Quanto più può da tutte le contrade. 
Non quelli fol, che gli verranno innanti. 
Ma che coftringa a darne ogni cittade,

Altre
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Altre mille, altre il doppio, altre non tanti, 
Come più , e men avran la facultade ;
E eh’ egli dare il terzo gli volea 
Di quelli, che in Boemia foco avea.

Carlo penfava chi d’ Orlando in vece, 
E chi degli altri duo poner dovea 
Nella battaglia, che da diece a dìece 
Dianzi promefla a Cardorano avea. 
Come quel Mulattiere in fontina fece, 
Ch’ avea il coltei perduto, e non volea. 
Che fi ftringelfe il fodro voto e fecco, 
F. ’n luogo del coltei rimife un ftecco :

Così in luogo d’ Orlando, e di Ruggiero, 
E di Rinaldo , fu da Carlo eletto 
Ottone , Avolio , e il frate Berlingherò ; 
Ch’ Avino infermo era già un mele in letto. 
Gli dà configlio il Conte di Pondero, 
Che di Giudea fi chiami Sanlònetto, 
Per valer meglio, quando a tempo giugna, 
Che i tre figli di Namo in quella pugna.

A danno lo dicea , non a profitto 
Di Carlo, il traditor : perchè all’ offefa, 
Che di far in procinto ha il Re d’ Egitto, 
Non fia in Gerufalem tanta difefa.
A Sanfonetto fu fubito fcritto, 
E dal corrier la via per Tracia prefa, 
Il qual mutando bellie , sì le punfe , 
Ch’ in pochi giorni a Palellina giunte.

Di tor Marfilia fi proferfe Gatto
Senza che fpada tìrmga, o abballi lancia. 
Vuol ibi da Carlo una patente in mano 
Da poter comandar per tutta Francia. 
Nulla propone il fraudolente invano; 
Se giova, o nuoce, Carlo non bilancia. 
Ne ventila altramente alcun fuo detto ; 
Ma fubito lo vuol porre ad effetto.

Di
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Dì quanto avea ordinato il Maganzefe 
Andò 1’ avvifo all’ Ungaro, e al Boemme, 
Nelle Marche, in Sanfogna fi diftefe, 
In Frifa , in Dacia, all’ ultime maremme. 
Gano de’ (noi parenti feco prefe, 
Seco tornati di Gerufalemme ;
E quindi fe n’ andò per tor la figlia 
Del Duca Amon, con frode, di Marlìglia.

Di Baviera in Svevia, ed indi fenza
Indugio per Borgogna, e Vuernia fprona;
E molto declinando da Provenza
Sparge il romor d’ andar verfo Bajona.
Finge in un tratto di mutar fentenza, 
E con molti pedoni entra in Narbona, 
Che per Francia in gran fretta, e per la Magna 
Raccolti, e tratti avea feco in campagna.

Giunge in Narbotia all1 ofcnrar del giorno, 
E giunto fa ferrar tutte le porte, 
E pon le guardie ai ponti, e ai palli intorno. 
Che novella di fe fuor non ii porte.
D1 un corfar Genovefe f Oria, od Adorno 
Beffe, non fo ) quivi trovò a gran forte 
Quattro galee, con che predando già 
Il mar di Spagna, e quel di Barberia.

Gano dato a ciafeun debiti premi, 
Sopra i naviglj i funi pedoni parte, 
E come biancheggiar vide gli eftremi 
Termini d' Oriente, indi fi parte, 
E va quanto più può con vele e remi; 
Ma tien l’ attuto all’ arrivar quell’ arte. 
Che non fi fcuopre a villa di Marfiglia , 
Prima che ’l Sol non fcenda ultra ^Siviglia.

La figliuola d’ Amon, che non fa ancora, 
Che Rinaldo rubel Ila dell' Impero , 
Veduto il Giglio, che sì Francia onora, 
La Croce bianca , e l’ Uccel bianco , e nero,

E poi
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E' poi Vertunno in fu la prima prora, 
Ch’ avea 1’ infegna , e il vifo di Ruggiero, 
Senza timor, fenz’ arme corfe al lito. 
Credendoli ire in braccio a fuo marito ;

Il qual fia per alcun nuovo accidente 
Tornato a lei con parte dell’ armata. 
Non dal marito , ma dal fraudolente 
Gano fi ritrovò, eh’ era abbracciata. 
Come chi corre il fior volea, e il ferpente 
Trova , che ’l punge ; così difarmata, 
E fenza poter fargli altra difela. 
Dagl’ inimici fuoi fi trovò prefa.

Si trovò prefa ella^, e la rocca infieme, 
Che non vi potè far difefa alcuna. 
II popol, che ciò fente, e peggio teme, 
Chi quà, chi là con 1’ armi fi laguna.
Il romor s’ ode, come il mar, che freme 
Volto in furor da fubita fortuna. 
Ma poi Gano parlandogli, e di Carlo 
Moftrando commillìon, fece acchetarlo.

*
Difegna il fraditor, che di vita efea

La fua nimica, innanzi eh’ altri il viete ; 
Poi muta voglia, non che gliene increfca, 
Nè del fangue di lei non abbia fete, 
Ma fpera poter meglio con tal’ efea 
Rinaldo, e Ruggier trarre alla fua rete ;
E tolti alcuni feco, con fperanza 
Ri me’ guardarla, andò verfo Maganza.

Duo feudier della donna, eh’ a tal guifa 
Trar la vedean, montar fubito in fella, 
E 1’ uno andò a Rinaldo , ed a Marfila 
Verfo Guafcogna a darne la novella ; 
L’ altro Orlando trovar prima s’ avvila, 
Che ’l campo non lontano avea da quella, 
Da quella Ihada, per la qual captila 
La sfotrunata Giovane veniva.

Orlati-
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Orlando avendo in commiflione avuto 
Di dare altrui 1’ impreca de’ Lombardi, 
P'd a Francefchi accorrere in ajuto 
Contra Rinaldo , e li fratei gagliardi, 
Era già in ripa al Rodano venuto, 
E fermati a Valenza avea i ftendardi, 
Bove da Carlo efercito afpettava, 
Altro n aveva, ed altro n’ affoldava.

Venne il fcudiero , e gli narrò la froda, 
Ch’ alla donna avea fatto il Conte iniquo.» 
E eh’ in Maganza , lungi dalla proda 
Del fiume, la traea per calle obliquo. 
Poi gli foggiunfe ; Non patir che goda 
D’ aver quell:’ onta il tuo [avverfario antiquo 
Fatta al tuo fangue : fe ciò non ti preme, 
Come potranno in te gli altri aver] fpeme ’

Bi fdegno Orlando , ancor che giufto, e pio. 
Fu per feoppiar, perchè volea celarlo, 
Come di Gano il nuovo oltraggio udio; 
E benché fa penfier di feguitarlo, 
Pur fe ne fenfa , e inoltrali reltio , 
Che far non vuol sì grave ingiuria a Carlo, 
Per commiffion del qual fa, eh’ avea Gano 
Pofto in Marnlia, e nella donna mano.

Così rifponde, e tuttavia dirizza
*" A far di ciò il contrario ogni difegno ;

Che 1’ onta si della cugina attizza 
Sì accrefce il foco dell’ antico fdegno, 
Che non trova per 1’ ira , e per la ftizza 
Loco, che ’l tenga, e non può Ilare al fegno. 
Appena afpettar può , che notte fia, 
Per pigliar dietro al traditer la via.

Nè Brigliador, nè Valentino prefe, 
Perchè troppo ambi conofciuti furo , 
Ma di pel bigio un gran corfieio afeefe, 
Ch’ avea il capo, e le gambe, e ’l crine ofeuro.

Lafciò
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Lafciò il quartiere, e 1’ altro ufato arnefe, 
E tutto fi veftì d’ un color puro. 
Partì la notte, e non fu chi fentiffe. 
Se non Terigi fol, che fi partilfe.

Gano per 1’ Acque Seftie, indi pel monte 
Alla man deftra avea prefo il cammino.: 
Pafsò Druenza, ed Iffara , ove il fonte 
A men di quattro miglia era vicino: 
Che nel paefe entrar volea del Conte 
Macario di Lofana fuo cugino , 
E per terre di Svizzeri andar poi, 
E per Lorena , a’ Maganzefi fuoi.

Orlando venne .accelerando il paffo, 
Ch’ ogni via fapea quivi, bre^e , o lunga ; 
E come cacciator, eh’ attende al palio, 
Ch’ a ferire il Cinghiai lo fpiedo giunga, 
Si mife fra duo monti dietro un falfo. 
Nè molto Gano il fuo venir prolunga, 
Che dinanzi, e di dietro , e d’ ambi i lati 
Cinta la donna avea d’ uomini armati.

Lafciò di molta turba andare innante 
Orlando prima , che mutafle loco ; 
Ma come vide giunger Bradamante, 
Parve bombarda, a cui fia dato il foco; 
Con sì fiero, e terribile fembiante, 
L’ affatto cominciò, per durar poco. 
La prima lancia a Gano il petto afferra, 
E ferito afpramente il mette a terra.

Pafsò lo feudo, la corazza, e il petto ; 
E fe T afta allo feontro era più forte. 
Gli faria dietro, apparfo il ferro netto. 
Nè data fora mai più degna morte. 
Pur giacer gli conviene a fuo difpetto ; 
Nè quindi fi può tor, eh’ altri noi porte; 
Orlando il lafcia in terra, e più noi mira, 
Volta il cavallo, e Durindana aggira.

Poeti Voi, V. I i i i !>*
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Le braccia ad altri, ad altri il capo tagliaJ 
Chi fin a’ denti, e chi più baffo fende ; 
Chi nella gola, e chi nell’ anguinaglia, 
Chi forato nel petto in terra ftende. 
Non molto in lungo va quella battaglia. 
Che tutta 1’ altra turba a fuggir prende. 
Li caccia quali Orlando mezza lega, 
Indi ritorna, e la cugina slega.

Che fuor che 1’ elmo, e che lo feudo , e il brando. 
Tutto il refto dell’ arme ritenea ;
Che Gano per alzar fua gloria, quando, 
Non più , eh’ una donzella , prefa avea. 
Pensò , avendola armata , ir dimoftrando, 
Che 1’ medefimo onor fe gli dovea, 
Che ad Ercole, e Tefeo gli antichi deano. 
Di quel, eh’ a Termodonte in Scitia ferino.

Orlando, che non volle conofciuto 
Effer d’ alcuno, indi acculato a Carlo, 
E perciò con un feudo era venuto 
P’ un fol color, che fece in fretta farlo, 
Andò là dove Gano era caduto, 
E prima 1’ elmo fenza falutarlo, 
Dopo lo feudo , e la fpada gli traile, 
E volle, che la donna fe n’ armaffe.

?oi fe n’ andò fin che a Mattafellone,
Il buon deftrier di Gan, prefe la briglia, 
E ritornando fece nell’ arcione 
Salir d’ Amon la liberata figlia;
Nè, per non dar di fe cognizione. 
Levò mai la vifiera dalle ciglia; 
l’oi fenza dir parola il freno volfe, 
E di lor villa in gran fretta fi tolfe.

Uradamante lo prega che ’l fuo nome 
Le voglia dire, ed ottener no ’l puote» 
Orlando in fretta il deftrier fprona, e coinè 
Corrier, che vada a gara, lo percuote.
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Va Bradamante a Gano, e per le chiome 
Gli leva il capo, e due e tre volte il fcuotej 
Md alza il brando nudo ad ogni crollo 
Con voglia di fpiccar dal butto il collo.

Ma poi fi avvide , che lafciandol vivo 
Potria Marfilia aver per quefto mezzo, 
E gli farla bramar d’ ogn’ agio privo. 
Che di fe folfe già polvere, e lezzo. 
Come ladro il legò, non che captivo, 
E col capo {'coperto al Sole, e al rezzo. 
Per lunga ftrada or dietro fe ’l condufle, 
Or cacciò innanzi a gran colpi di buffe*

Quella fera medefima veduto
Le venne lo fcudier , del quale io ditti, 
Ch’ andò a Valenza a domandare ajuto ; 
Nè parve a lui, che Orlando lo efaudifli6 
Indi era dietro all’ orme egli venuto 
Di Gano per veder ciò, che feguitti 
Della fua donna ; e per poter di quella 
Ai fratelli portar poi la novella.

A cottui diede la cavezza in mano, 
Che pel collo , e pe’ fianchi, e per le braccia 
Sopra un deboi ronzili 1’ iniquo Gano 
Traea legato a difcoperta faccia.
Curar la piaga gli fe’ da un villano, 
Che per bifogno in tal opre s’ impaccia;
Il qual, ftridendo Gano per 1’ ambafcia. 
Tutta 1’ empie di fale, e appena falcia,

II Maganzefe al collo un cerchio d’ oro 
E preziofe anella aveva in dito, 
Ed alla fpada un cinto di lavoro 
Molto ben fatto , e tutto d’ or guernito i 
E quefte cofe, e 1’ altre, che trovoro, 
Di Gano aver del ricco, e del polito, 
La Donna a Sinibaldo tutte diede, 
Ch’ era di maggior don degna fua fede,

I i i i 2 A Si-



3002 Canto

A Sinibaldo, che così nomato
Era il fcudier, coni’ altre anco concerti?
La gemma, in che Vertunno era incantato, 
Ma non fapendo, quanto ella gli defle.
Nè Capendolo ancora a cui fu dato, 
Con 1’ altre anella in dito fe lo melfe : 
Stimollo , ed ebbe in prezzo , ma minore 
Di quel eh’ avria^ fapendo il fuo valore.

Pel Delfinato, indi per Linguadoca 
Ne va, dove trovar fpera il fratello, 
Ch avea Guafcogna, o ne tettava poca 
Ornai, ridotta al fuo voler ribello. 
Come la volpe, che gallina, od oca, 
O lupo , che ne porti via F agnello, 
Per macchie, o luochi, ove in perpetuo adugge 
L’ ombra le pallide erbe, afeofo fogge.

Ella così dalle Città fi feofta
Qnanto più può, nè dentro muro alloggia;
Ma dove trovi alcuna cofa porta 
Fuor della gente , ivi* fi corca, o appoggia. 
Il giorno mangia, e dorme , e fta riporta; 
I.a notte al cammin fuo poi feende, e poggia. 
Le par mill’ anni ogn’ ora, che ’l ribaldo 
S’ indugi a dar prigione al luo Rinaldo.

Come animai falvatico ridotto
Pur dianzi in gabbia, o in luogo chiufo e forte. 
Corre di quà, e di là, corre di fotto, 
Corre di Copra, e non trova le porte : .
Così Gano vedendoli condotto 
Da’ Cuoi nemici a manifefta morte, 
Cercava col pender tutti li modi, 
Che lo poteffer trar fuor di quei nodi.

Pur la guardia gli’ laCcia un di tant’ agio, 
Che dà dell' elfer fuo notizia a un’ olle; 
E gli promette trarlo di diCagio, 
S’ andar vuol a Bajona per le porte,

Ed
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Ed a Lupo figliuol di Bertolagio 
Far, che non fieri le fine miferie afcofte ; 
Ch’ in coftui fpera, tofto che lo intenda, 
Ch’ atti fuoi cafi alcun rimedio prenda.

L’ ofte più per fperanza di guadagno, 
Che per effer di mente sì pietofa , 
Salta a cavallo, e la sferza, e ’l calcagno 
Adopra, e notte, o dì poco rifpofa.
Giunfe , io non fo s’ io dica al Lupo, o all’ Agno ;
So, eh’ io 1’ ho da dir Agno in una cofa: 
Ch’ era di cor più timido, che Agnello, 
Nel refto Lupo infidiofo, e fello.

Tofto che Lupo ha la novella udita, 
Senza fare il fuo cor noto a perfona, 
Con cento Cavalier della più ardita 
Gente, eh’ aveffe, ufcì fuor di Bajona ; 
E verfo dove avea la ftrada ufeita, 
Che facea Bradamante , in fretta fprona , 
Poi fi nafeonde in certe cafe guafte, 
Ch’ eran tra via, ma eh’ a celarlo bafte.

L’ ofte, quivi lafciando i Maganzefi, 
Andò per trovar Gano , e Bradamante, 
Che dall’ infidie, e dalli lacci tefi 
Non piglialfero via troppo diftante. 
Non molto andò, che di lucenti arnefi 
Guernito un cavalier fi vide innante, 
Che cacciando il deftrier più che di trotto 
Parea da gran bifogno effer condotto.

Galoppandogli innanzi iva un valletto. 
Bue damigelle poi, venivan con effo. 
Le damigelle avean 1’ una 1’ elmetto, 
L’ afta, e lo feudo all’ altra era commetto : 
Prima che giunga, ove lor poffa il petto 
Vedere, o ’l vifo , o più fi faccia appretto, 
I? ofte all’ incontro la figlia d’ Anione 
Vede venir col traditor prigione, 

liii 3 Poi
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Poi vide il cavalier dalle donzelle, 
Tofto eh’ a Bradamante fu vicino . 
Ire a abbracciarla, ed accoglienze belle 
Far 1’ una all’ altra a capo umile, e chino J 
E poi eh1 una, o due volte iterar quelle. 
Volgerli, e ritornar tutte a un cammino $ 
E chi pur dianzi in tal fretta venia 
Lafciar per Bradamante la fua via.

Quell’ era I’ animofa fua Marfifa, 
La qual non fi fermò , tofto eh’ inteffr 
Della cognata prefa , ed in che guifa, 
E per ir in Maganza il cammin prefg. 
Certa di liberarla, pur eh’ uccifa 
Già non 1’ aveffe il Conte Maganzefe; 
E fe morta era, far quivi tai danni, 
Che delle al mondo da parlar mili’ anni,.

L’ ofte giunfe tra lor, e falutolle 
Cortefemente, e moftrò far 1’ ufanza 5 
Che la fera albergar feco invitolle, 
E finfe , che non lungi era la ftanza : 
Poi mal accorto a Gano accennar volle,’ 
E del vicino, ajuto dar fperanza ;
Ma dal feudier, che Gano avea legato. 
Fu il mifero veduto, ed accufato.

Marfifa, eh1 avea 1’ ira, e la man prefta. 
Lo ciuftb nella gola , e 1’ avria morto. 
Se non facea la cofa manifefta, 
Ch’ avea per Gano ordita, ed il riporto. 
Pur gli travolte in tal modo la tefta, 
Ch’ andò poi, fin che ville, a capo torto- 
Le chiome in fretta armar, eh’ eran feoperte. 
Delle vicine infidie ameadue certe,

Tolgon tra lor con ordine F imprefa. 
Che Bradamante non s’ abbia a partire 3 
Ma ftar del traditore alla difefa, 
Ch’ alcun no ’l icioglia, nè faccia fuggire ;

E che.
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T che Marfifa attenda a fare offefa 
A’ Maganzefi , ucciderli, e ferire. 
Così ne van. verfo la cafa rotta. 
Bove i nemici afcofi erano in frotta.

L’ altre donzelle, e i duo fcudier reftaro, 
Ch’ eran fenz’ arme, non troppo lontano, 
Bradamante , e Marfifa fe n’ andato 
Verfo gli agguati, avendo in mezzo Ciano, 
Tolto che dritto il loco’ fi trovato, 
Saltò Marfifa con la lancia in mano 
Dentro alla porta, e inife un alto grido, 
Dicendo : Traditor tutti vi uccido.

Come chi vefpe, o calabroni, o pecchie 
Per follia va a turbar nelle lor cave, 
Se gli fente per gli occhi, e per 1 orrecchie 
Armati di puntura afpera e grave ; 
Così fa il grido delle mura vecchie 
Del rotto albergo ufcir le genti prave 
Con un ftrepito d’ armi, e da ogni parte 
Tanto romor, eh’ avria da temer Marte.

Marfifa, che dovunque apparia il cafo 
Più perigliofo, divenia più ardita, 
Con la lancia mandò quattro all’ occafo. 
Che trovò ftretti inficine in fu 1’ ufeita; 
E col troncon, oh’ in man 1 era rimaio. 
Solo in tre colpi a tre tolte La vita.
Ma tornate ad udirmi un altra volta 
Quel, che fe' poi, eh' ebbe la fpada tolta.

fine del C anto Terzo.
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Bradaniante , e Marfifa , ond' è condntto 
Gemo prigione , incontrali per la via 
Chi trarlo di lor man volea , ma in tutto 
Rendono vana /’ opra audace, e ria. 
A torto il buon Ruggier vien poi diftrutto 
Dall' iniquo Gnerrier di Normandia.
Si getta in piar, e in ventre a una balena ] 
Vivo ritrova Afiolfo in finii pena.

^^onne mie care, il torto , che mi fate. 

Bene è il maggior, che voi mai felle altrui ; 
Che di me vi dolete, ed accufate, 
Che nel miei verlì io dica mal di vui ; 
Che fopra tutti gli altri v’ ho lodate, 
Come quel, che fon voftro , e Tempre fui. 
Io v' ho offefo ignorante in un lol loco. 
Vi lodo in tanti a ftudio, e mi vai poco.

Quello non dico a tutte ; che ne fono
Di quelle ancor, eh' hanno il giudicio dritto, 
Che s’ appigliano al più , che ci è di buono, 
E non a quel, che per cianciare è fcritt.o: 
Dan facilmente a un lieve error perdono, 
Nè fan mortale un venial delitto.
Pur s’ una m’ odia, ancor che in’ amia cento, 
Non mi par di tettar però contento.

Che coiti’ io tutte riverifeo , ed amo, 
E fo di voi', quanto fi può far, ftima ; 
Così nè che pur una m’ odj , bramo, 
Sia d’ alta forte , o mediocre, o d’ ima.

Voi



Quarto. 3007

Voi pur mi date il torto , ed io me ’l chiamo : 
Concedo, che v’ ha offefe la mia rima : 
Ma per una , eh’ in biafmo voftro s’ oda, 
Son per farne udir mille in gloria, e loda.

Occafion non mi verrà di dire
In voftro onor, che preterir mai laffi, 
E mi sforzerò ancor farla venire , 
Acciò il mondo empia, e fin nel ciel trapaflì : 
E così fpero vincer le voftr’ ire, 
Se non farete più dure, che falli : 
Pur fe farete anco oftinate poi, 
La colpa non pili in me farà, ma in voi.

Io non lafciai per amor voftro troppo 
Gano allegrar di Bradamante prefa ; 
Che venir da Valenza di galoppo 
Peci 11 Signor d’ Anglante in fua difefa : 
Ed or colini, che credea feiorre il groppo 
Di Gano, e far alle guerriere oft'efa, 
A voftro onor udire anco in che guifa 
Con tutti i fuoi trattar fo da Marfifa.

Marfifa parve al ftringer della fpada 
Una furia, che ufeiffe dello inferno. 
Gli usberghi, gli elmi, ovunque il colpo cada. 
Più fragil fon, che le cannuccie il verno.
O che giù al petto , o almen che a’ denti vada, 
O che faccia dal bullo il capo ellerno, 
Q che fparga cervella, o che triti offa, 
Convien, che uccida fempre ogni percolfa.

Due ne partì fra la cintura , e 1’ anche, 
Reftar le gambe in fella , e cadde il bullo. 
Dalla cima del capo un divife anche 
Ein fu 1’ arcion, eh’ andò in due pezzi giallo. 
Tre ferì fu le fpalle , o delire, o manche ; 
E tre volte ufeì il colpo acre e robullo 
Sotto la poppa dal contrario lato : 
Dieci pafsò dall’ uno all’ altro iato.

liii 5 Lungo



3co3 Canto

Lungo farla voler tatti li colpi 
Della fpada crudel dritti e riverii, 
Quanti jie fveni, quanti fnervi, e fpolpì. 
Quanti ne tronchi, e fenda, porre in verfl. 
Chi fia, che Lupo di viltade incolpi, 
E gli altri in fuga appreffo a lui convertì; 
Poiché dal brando, che gli uccide, e ftrugge. 
Difender non fi può, fe non chi fugge ?

Creduto avea la figlia di Beatrice 
D’ efl'er venuta a far quivi battaglia, 
E fi ritrova giunta fpettatrice 
Di quanto in armi la Cognata vaglia : 
Che non è alcun del numero infelice, 
Ch’ a lei s’ accolli pur, non che 1’ aflàgliaj 
Che fan pur troppo, fenza altri afialire, 
Se pon , volgendo il dofib, indi fuggire,

D’ ogni fakite or difperato Gano, 
Di corvi, e d’ avoitor ben fi vede efea ; 
Che poiché quello ajuto è fiato vano. 
Altro non là veder, che gli riefea- 
Lo trafier le cognate a Mont’ Albano, 
Che, più che morte, par che gli jincrefca ; 
E, fin eh’ altro di lui s’ abbia a difporre t 
Lo fan calar nel piè giù d’ una torre,

Ruggiero intanto al fuo viaggio intento, 
Ch’ ancor nulla lapea di quello cafo, 
Carcando or 1’ orza, ed or la poggia al venti? 
Facea le prore andar volte all’ occafo. 
Ogni lito di Fraucia più di cento 
Miglia lontano addietro era rimalo : 
Tutta la Spagna , che non fa a eli’ effetto 
L’ armata il fuo mar folcili, è in gran fofpettm

La città nominata dall’ antico
Barellino Annon, tumultuar fi vede, 
Tarracona, e Valenza, e il lito aprico. 
A cui f Alano, e il Geco il nome diede,

Carta-
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Cariogena , Alm.eria, con ogni vico, 
De’ bellicofi Vandali già fede, 
Malaga, Saravigna, fin là, dove 
La flrada al mar diede il figliuol di Giove.

Avea Rniggier lafciato poche miglia 
Tariffa a dietro , e dalla delira fponda 
Vede le Gadde, e più lontan Siviglia, 
E nelle poppe avea 1’ aura feconda ; 
Quando a un tratto di man con maraviglia 
Un ifoletta ufcir vide dell’ onda: 
Ifola pare , ed era una Balena, 
Che fuor del mar fc.opria tutta la felli ena.

V apparir del gran moftro, che ben diete 
Patii del mar con tutto il dolio ufeiva. 
Correr all’ arme i naviganti fece, 
Ed a molti bramar d’ eller a riva. 
Saette,. e fallì, e foco accefo in pece 
Da quello Ruolo, e un gran rumor veniva. 
Di timpani, e di trombe, e tanti gridi. 
Che facea il ciel, non che fonare i lidi..

Poco lor giova ir 1’ acqua, e 1’ aer vano 
Di- percofse , e di ftrepiti ferendo. 
Che non fi fa per quello più lontano, 
Eie più fi fa vicino il pefee orrendo. 
Quanto un faflo gittar fi può con manoK 
Quel vieti 1’ armata tuttavia, feguendo. 
Sempre le appar col fmifurato fianco 
Ora dal deliro lato, ora dal manco^

Andar tre giorni ed altrettante notti, 
Quanto il corfo dal Stretto al Tago dura.,’ 
Che fempre di rellar fommerfì e rotti 
Dal vivo e mobil fcoglio ebber paura.. 
Gli. afia.Ife il quarto dì, che già condotti 
Erari fopra Lisbona, un’ altra cura. 
Che feoperfer 1’ armata di Riccardo, 
Che centra lor venia dal mar piccardo»

Infoine
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Infieme fi conobbero 1’ armate
Tofto che F una ebbe dell’ altra villa : 
Ruggier fi crede, eh’ ambe fiati mandate, 
Perché lor meno il Lufitan refifta ;
E non che per zizanie feminate
Da Gano, 1’ una 1’ altra abbia a far trifta. 
Non fa il mefehin, che colui fia venuto 
Per rumarlo , e non per dargli ajuto.

Fa fu gli arbori tutti, e in ogni 'gabbia 
E le bandiere ftendere, e i pennoni, 
Dare ai tamburi, e gonfiar guance e labbia 
A trombe, a corni, a pifferi, e buffoni. 
Come allegrezza, ed amicizia s' abbia 
Quivi a moftrar, fa tutti i fegni buoni. 
Gittar fa in acqua i palifchermi, e gente 
A falutarlo manda umanamente.

Ma quel di Normandia, eh’ afsai diverta 
Dal buon Ruggiero ha in ogni parte il core. 
Al fuo vantaggio intento non fa verta 
Lui fegno alcun di gaudio, nè d’ amore £ 
Ma con defir di romperlo, e fommerfo 
Ouivi lafciar, ne vieti fenza romore.
E feoftandofi in mar, 1’ aura feconda
Si tolle in poppa, ove Ruggier 1’ ha in fponds.

Poiché vide Ruggier afsenzio al mele, 
Armi a’ faluti, odio all’ amore opporfe; 
E che ( ma tardi ) del voler crudele 
Del capitan di Normandia s' accorfe. 
Nè più poter montar fopra le vele 
Di lui, nè per fuggir di mezzo torfe ; 
Si volfe , e diede a’ fuoi duri conforti, 
Ch’ invendicati almen non fofser morti.

L’ armata de’ Normandi urt^ e fracafla 
Ciò , che tra via , cacciando Borea , intoppa, 
E prore, e fponde al mare aperte lalfa, 
Da non le ferrar poi chiovi, nè ftoppa ;

Ch-*
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Ch’ ogni fus nave al mezzo , ove e più bafla, 
Vince dei Provenzal la maggior poppa.
Ruggier col disvantaggio, che ciafcuna 
Nave ha minor, ne foftieir fei conti’ una.

Il naviglio maggior d’ ogni Normando, 
Che nel caftel da poppa avea Riccardo, 
Per 1’ alto un pezzo era venuto orzando, 
Come fu T ali il pellegrin gagliardo. 
Che mentre va per 1’ aria volteggiando, 
Non leva mai dalla riviera il guardo, 
E villa alzar la preda, eh’ egli attende, 
Come folgor dal ciel ratto giù feende.

Così Riccardo, poiché in mar fi tenne 
Alquanto largo, e vedut’ ebbe il legno, 
Con che venia Ruggier, tutte 1’ antenne 
Fece carcar fino all’ eftremo fegno, 
E sì come era fopra vento, venne 
Ad invefiire, e riufeì il difegno ; 
Che tutto a un tempo fur T ancore gravi 
D’ alto gittate ad attaccar le navi.

E correndo alle gomene in aita 
Più d’ una mano , i legni giunti furo. 
Da pai di ferro intanto , e da infinita 
Copia de’ dardi era neflim ficuro ; 
Che dalle gabbie ne cadea con trita 
Calcina, e zolfo accefo un nembo feuro. 
Nè quei di lotto a ritrovar fi vanno 
Con minor crudeltà , con minor danno.

Quelli di Normandia , che di luogo alto, 
E di numero avean molto vantaggio, f 
Nel legno di Ruggier fero il mal fa'to 
Dal furor tratti , e dal lor gran coraggio : 
Ma tolto fi péntir del folle afsalto, 
Che non patendo il buon Ruggier 1’ oltraggio , 
Prefto di lor con bel menar di mani, 
Fe’ fquarci, e tronchi, e gran pezzi da cani ;

E via
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E vìa più a fe valer la fpada fece, 
Ch ’l vantaggio del legno lor non valfe, 
O perchè contra quattro fofler diece, 
Con tanta forza, e tanto ardir gli afsalfe. 
Fe’ di nègra parer rofsa la pece, 
E rofseggiar intorno 1’ acque falfe ; 
Che da prora, è da poppa, e dalle fponde 
Molti a gran colpi fe’ faltar nell’ onde.

Fattoli piazza, e vifto fu ’l naviglio
Che non era uom, fe non de’ fnoi, rimafo* 
Ad una fcala corfe a dar di piglio, 
Per montar fopra quel dì maggior vafo ;
Ma veduto Riccardo il gran periglio, 
In che correr potea, provide al cafo. 
Fu la provifion per lui ficura. 
Ma moftrò di pochi altri tener cura.

Mentre i compagni difendeano il loco. 
Andò agli fchiffi, e fe’ gittargli all’ acque: 
Quattro, o fei n’ avvisò ; ma il numer poco 
Fu verfo agii altri, a chi la cofa tacque. 
Poi fe’ in più parti al legno porre il foco» 
Ch’ ivi non molto addormentato giacque; 
Ma di Ruggier la nave accefe àncora, 
E dàlie poppe andò fin alla prora.

Riccardo fi falvò dentro ai battelli, 
E feco alcuni fuoi, eh’ ebbe più cari ; 
E fopra un legno fi fe’ por di quelli, 
Ch’ in fua conferva avean folcati i marf 
ludi’mandò tutti i minor valcelli 
A trarre i fuoi de’ falli flutti amari ; 
Che per Fuggir 1’ ardente Dio di Lennb 
In braccio a Tcti ed a Nettun fi deano»

Ruggier non avea fchhfo , ove falvàrfe, 
Che, come ho detto, il filo mandato avea 
A fàlutar Riccardo, ed allegrarfe 
Di quel, di che doler più fi doveat

Ni
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Nè alP altre navi fue, eh’ erano fparfe 
Per tutto il mar., ricorfo aver potea: 
Sicché tardando un poco ha da morire 
Nel foco quivi , o in mar, fe vuol fuggire*

Vede in prua, vede in poppa, e nelle fponde 
Crefcer le fiamme, e per tutte le bande. 
Ben certo è di morir, ma fi confonde, 
Se meglio fia nel foco , o nel mar grande» 
Pur fi rifolve di morir nell’ onde. 
Acciò la morte in lungo un pòco mande»’ 
Così fpicca un gran fatto dalla nave 
In mezzo il mar, di tutte 1’ armi grave.

Qual fuol vederfl in lucida onda e fretta 
Di tranquillo vivajo correr la Latta 
Al pan, che getti il pefearore, o all’ efea, 
Ch’ in ramo alcun delle fue rive natta : 
Tal la Balena, che per lunga trefea 
Segue Ruggier, perchè di lui fi patta. 
Vitto il fatto, v’ accorre, e fenza noja 
Con nn gran forfo d’ acqua fe lo ingoja.

Ruggier, che s’ era abbandonato, e al tutto 
Melfò per morto, dal timor Confufo, 
Non s’ avvide al cader, come condotto 
Fotte in quel .luogo tenebrofo e chiulo ; 
Ma perchè gli parea fetido e brutto, 
Efler fpirto pensò di vita efclufo, v 
Il qual fotte dal Giudice fuperno
Mandato in purgatorio, 0 giù all’ inferno»-

Stava in gran tema del foco penacé, 
Di Che avea nella nuova Fe’ già iiitefo. 
Era coni’ una grotta ampia, e capace 
L* ófeuriflìmo ventre, ove era fcefo. 
Sente , che lotto i piedi arena giace, 
Che cede, ovunque , egli la calchi, al pefó ; 
Brancolando le man, quanto può, ftende 
Dall ini Iato , e dall’ altro, e nulla prende.

Si
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Si pone a Dio con umiltà di mente 
De’ fuoi peccati a domandar perdono. 
Che non lo danni all’ infelice gente 
Di quei , eh’ al ciel mai per falir non fono. 
Mentre che in ginocchion divotamente 
Sta così orando al baffo curvo , e prono. 
Un picciol lumicin d’ una lucerna 
Vide apparir lontan per la caverna.

Effer Carón lo giudicò da lunge, 
Che veniffe a portarlo all’ altra riva ; 
S’ avvide poi, che più vicin gli giunge, 
Che fenza barca a feiutto piè veniva. 
La barba alla cintura fi congiunge;
Le fpalle il bianco crin tutte copriva; 

Nella delira una rete avea a collume 
Di pefeator, nella finiftra un lume.

Ruggier lo vedea appreffo, ed era in forfè , 
Se fofie uom vivo , o pur fantafma , ed ombra. 
Tolto che del fplendor 1’ altro s’ accorfe, 
Che feria 1’ armi, e fi fpargea per 1’ ombra, 
Si traffe a dietro , e per fuggir fi torfe, 
Come deftrier , che per cammino adombra: 
Ma poiché fi mirar 1’ un 1’ altro meglio, 
Ruggier fu il primo a domandare al Veglio.

Dimmi, padre s’ io vivo, o s’ io fon morto, 
S’ io fono al mondo, o pur fono all’ inferno : 
Quello fo ben, eh’ io fui dal mare aflorto, 
Ma fe per ciò moriifi, non difeerno. 
Perchè mi veggio armato , mi conforto, 
Ch’ io non fia fpirto dal mio corpo efterno : 
Ma poi 1’ effer rinchiufo in quello fondo 
Fa, eh’ io tema effer morto , e fuor del mondo.

Figliuol (jiipofe il Vecchio ) tn fei vivo, 
Com’ aneli’ io fon : ma fora meglio molto 
Effer di vita 1’ uno , e 1’ altro privo. 
Che nel moftro maria viver fepolto.

Tu



Quarto. 3oiy
Tu fet d’ Alcina ( fe non fai 3 captilo : 
Ella t’ ha il laccio tefo, e al fin t’ ha colto, 
Come colfe me ancora con parecchi 
Altri, che ci vedrai, giovani, e vecchi.

Vedendoti qui. dentro non accade 
Di darti cognizion chi Alcina fia: 
Che fe tu non avelli fua amiftade 
Avuta prima, ciò non t’ avverria. 
In India vedut’ hai la quantitade 
Delle converfion, che quella ria 
Ha fatto in fere, in fonti, in falli, in piànte 
Dei cavalier, di eh’ ella è fiata amante.

Quei, che per nuovi fucceffor men cari.
Le vengono , muta ella in varie forme ;
Ma quei, che fe ne fuggon , che fon rari, 
Siccome efferne un tu credo di apporme ; 
Quando giunger gli può negli ampli mari, 
(Però che mai non ne abbandona forme 3 
Li caccia in ventre a quell’ orribil pefee, 
Donde mai vivo, o morto alcun non elee»

Le Fate hanno tra lor tutta partita 
E f abitata , e la deferta terra. 
L’ una nell’ Indo può, 1’ altra nel Scita, 
Quella può in Spagna , e quella in Inghilterra, 
E nell’ altrui, ciafcuna è proibita 
Di metter mano , ed è punita , chi erra ; 
Ma comune fra lor tutto il mare hanno, 
E ponno a chi lor par, quivi far danno.

Tu vederai qua giù feendendo al baffo 
Degl’ infelici amanti i feuri avelli, 
De’ quali è alcun sì antico , che nel faffb 
I nomi non fi pon legger di quelli. 
Qui crefpo’e curvo, qui debole e laflb 
Ma’ ha fatto il tempo, e tutti bianchi i velli ; 
Che quando venni, appena ufeian dal mentOj 
Com’ oro, i peli, eh’ or vedi d’ argento.
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Quanti anni finn, non fapreì dir, eh’ io fcefi ’ 
In quelle d’ ogni tempo ofeure grotte. 
Che qui nè gli anni annoverar , nè i meli 
Nè fi può il dì conofcer dalla notte. 
Duo vecchi ci trovai, dai quali intefi 
Quel, da che fur le mie fperanze rotte ; 
Che più della mia età ci avean confutilo ; 
Ed io li giunfi a feppellire a punto.

Emi narrar, che quando giovinetti 
Ci vennero, alcun altri avean trovati, 
Che fimilmente d’ Alcina diletti, 
Di poi qui prefi, e polli erano flati. 
Sicché, figliuol, non converrà, eh’ afpetti 
Riveder mai più gli uomini beati, 
Ma con noi, che tre eramo, ed ora teco 
Siam quattro, ftarti in quello ventre cieco.

Ci rimali io già foto , e pofeia dui, 
Poi da venti dì in quà tre fatti eramo, 
Ed oggi quattro , effendo tu con nuì ; 
Ch’ in tanto mal grand’ avventura chiamo, 
Che tu ci trovi compagnia , con cui 
Pianger polli il tuo flato ofeuro , e gramo ; 
E non abbi a provar 1’ affanno, e ’l duolo, 
Cile a quel tempo io provai, che ci fui folo.

Come ad udir ila il mifero il proceffo 
De’ falli fu°* > che l1 han dannato a morte ; 
Così turbato , e col capo dimeffo 
Udia Ruggier' la fua infelice forte.
Rimedio altro non ci è Q foggiunfe appreffo 
Il Vecchio ) che adoprar 1’ animo forte. 
Meco verrai, dove, fecondo il loco, 
L’ induftria, e il tempo n’ ha adagiati un poco.

Ma voglio proveder prima di cena, 
Che qui fempre però non fi digiuna. 
Così dicendo Ruggier indi mena, 
Cedendo al lume 1’ ombra, e 1’ aria bruna,
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Bove I’ acqua per bocca alla Balena 
Entra, e nel ventre tutta fi raguna. 
Quivi con la fu a rete il vecchio fcefe, 
E di più forme pelei in copia prefe.

Poi con la rete in collo , e il lume in mano
La via a Ruggier per Urani groppi feorfe; j 
A falir, ed a Rendere la mano 
Ai filetti palli anco talor gli porfe.
Tratto eh’ un miglio, o più 1’ ebbe lontano, 
Con gli altri duo compagni al Un trovorfe 
In più capace luogo , ove all’ efempio 
D’ una Mofchea fatto era un picciol tempio.

Chiaro vi fi vedea, come di giorno. 
Per le fpeffe lucerne , eh’ eran pofte 
In mezzo , e per li canti, e d’ ogn’ intorno 
Fatte di nicchi di mai ine crofte.
A dar lor P olio traboccava il corno, 
Che non è quivi colli, che men colie, 
Pe’ i molti Capidogli, che divora, 
E vivi ingoja il inclito ad ora ad ora.

Una ftanza alla chiefa era vicina
Di più famiglia, che la lor, capace ;
Dove fu bene afeiutta alga marina 
Nei canti alcun comodo letto giace. 
Tengono in mezzo il foco la cucina. 
Che fatto avea 1’ artefice fagace. 
Che per lungo condotto di fuor efee 
11 fumo ai luoghi, onde fofpira il pefee.

Tofto che pon Ruggier là dentro il piede, 
Vi ricouofce Adolfo Paladino, 
Che mal contento in un dei Ietti fiede 
Tra fe piangendo il filo fero delfino ; 
Lo corre ad abbracciar, come lo vede. 
Gli leva Aftolfo incontra il vifo chino ; 
E come lui Ruggier effer conofce, 
Rinnova i pianti, e fa maggior 1’ angofee.

Kkkk a Poiché
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Poiché piangendo all’ abbracciar più d‘ uni» 
E di due volte ritornati furo, 
L’ un 1’ altro domandò , da qual fortuna 
Fofler dannati in quel gran ventre ofcuro. 
Ruggier narrò quel, eh’ io v’ ho già dell’ unt 
E 1’ altra armata detto, il cafo ofeuro ; 
E di Riccardo fenza fin fi dolfe.
Aftolfo poi così la lingua fciolfe.

Dal mio peccato, che accufar non voglio 
La mia fortuna, quello mal mi avviene: 
Tu di Riccardo, io fol di me mi doglio : 
Tu pati a torto, io con ragion le pene. 
Ma per aprirti chiaramente il foglio , 
Sì che 1’ iftoria mia fi vegga bene, 
Tu dei faper, che non fon molti meli, 
Ch’ andai di Francia a riveder mie’ Inglelu

Quivi per chiari, e replicati avvilì 
Elfendo più che certo della guerra, 
Che ’l Re di Danifmarca, e i Daci, e ì Frifi 
Apparecchiato avean contra Inghilterra, 
Ove il bifogno era maggior, mi rnifi, 
Per lor vietar il difmontare in terra, 
Dentro un caftel, che fu per guardia fito 
Di quella parte, ov’ è men forte il lito ;

Che da quel canto il Re mio padre Ottone 
Temea, che fofle 1’ ifola aflàlita.
Signor di quel caftello era un Barone, 
Ch’ avea la moglie di beltà infinita : 
La qual tofto eh’ io vidi, ogni ragione. 
Ogni oneftà da me fece partita ;
E tutto il mio voler, tutto il mio core 
Diedi in poter del fcellerato tamore.

E fenza avere all' onor mio riguardo, 
( Che quivi era Signor, egli vaffallo. 
Che contra un deboi, quanto è più gagliarda 
Chi le forze ufa, tanto è maggior fallo)

Poichà
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Poiché del preghi ire il rimedio tardo, 
E vidi lei più dura, che metallo, 
All’ infidie aguzzar prima 1’ ingegno. 
Ed indi alla violenza ebbi il difegno.

E perchè, come i modi miei non molto 
Erano oneftì, così ancor nè afeofi ; 
Fui dal marito in tal fofpetto tolto, 
Che in lei guardar pafsò tutti i gelofi. 
Per quello non penfar, che ’l defir llolto 
In me s’ allenti , o che giammai ripofi ; 
Ed ufo atti, e parole in fua prefenza 
Da far romper a Giobbe la pazienza.

E perchè aveva pur quivi rifpetto 
D’ ufar le forze alla fcoperta feco, 
Dov’ era tanto popolo , in confpetto 
De’ Principi, e Baron, che v’ eran meco ; 
Pur penfai di sforzarlo, ma 1’ effetto 
Coprire, e lui far in vederlo cieco; 
E mezzo a quello un cavalier trovai, 
11 qual molt’ era fuo , ma mio più affai.

A’ preghi miei coftui gli fe’ vedere, 
Coni era mal’ accorto , e poco faggio 
A tener, dov’ io folli, la mogliere. 
Che fol ftudiava in procacciargli oltraggio : 
E faria più laudabile parere. 
Tolto che in’ accadeffe a far viaggio 
Da un loco a un altro , coni’ era mia ufanzi, 
Di falvar quella in più ficura itanza,

Corre il tempo potea la prima volta, 
Che, per non ritornar la fera, andalfi; 
Che fpelfo avea in ufo andare in volta 
Per riparar, per riveder i palli.
Gualtier ( che così avea nome ) 1’ afcolta : 
Nè vuol, eh’ indarno il buon configlio palli, 
Pendi mandarla in Scozia, ove di quella 
11 padre era lignor di più caftella.
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Quindi fecretamente alcune fonie 
Delle fue miglior cofe in Scozia invia. 
Io do la voce d’ ir a Londra; e come 
Mi pare il tempo, un dì mi metto in via. 
Ed ei con Cintia fua ( che così ha nome ) 
Senza fofpetto di trovar tra via 
Cofa, eh’ all’ andar fuo foffe moietta. 
Del caftel’ efee, ed entra in la fioretta.

Con donne , e con famigli difarmati 
La via più dritta in verfo Scozia prefe. 
Non molto andò, che fi trovò agli agguati. 
Nell’ infidie, chi i miei gli avean già tefe. 
Avev’ io alcuni miei fedel mandati 
Che coi viti coperti , in Arano arnefe, 
Gli furo adoffo , e tolfer la conforte, 
E a lui di grazia fu campar la morte.

Quella portano in fretta entro una torre 
Fuor della gente in loco affai rimoto, 
Donde a me fenza indugio un mefio corre. 
Il qual mi fa tutto il fucceffo noto. 
Io già avea detto di volermi tprre 
Dell’ ifola ; e la caufa di tal moto 
Era, eh’ udiva effer Rinaldo a Carlo 
Fatto nemico, ed io volea ajutarlo.

Agli amici fo motto ; e , come io voglia 
Paffar quel giorno , in verfo il mar mi movo. 
Poi mi nafeondo, ed armi muto, e fpoglia, 
E piglio a’ miei fervigj un feudier nuovo ; 
E per le felve , ove meno ir fi foglia, 
Verfo la torre afeofa via ritrovo ;
E dove è più folinga , e ftrana , ed erma, 
Incontro una donzella, che mi ferma:

E dice : Aftolfo gioveratti poco
£ Che mi chiamò per nome ) andar di piatto ; 
Che ben farai trovato ; e a tempo, e a loco 
Ti punirà qutlla, a chi ingiuria hai fatto.

Così
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Così dice ; e ne va poi , come foco, 
Che fi vede pel ciel decorrer ratto. 
La vo’ feguir ; ma sì corre, anzi vola. 
Che replicar non pollo una parola.

E fe n’ andò quel dì medefiixio anco 
A ritrovar Gualtiero afflitto e mefto, 
Che per dolor fi battea il petto e '1 fianco , 
E gli fe’ tutto il cafo manifefto.
Non già, eh’ alcun me Io dicefie, o manco* 
Che con gli occhi il vedeffi, io dico quello; 
Ma così difeorrendo con la inente, 
Veggo, che non puot’ elfer altramente.

Conietturando Umilmente feppi
Effer coftei d’ Alcina meffaggiera ;
Che dal dì, eh’ io mi fciolfi dai fuoi ceppi, 
Sempre venuta infidiando m’ era.
Come ho detto, coftei Gualtier pe’ i greppi 
Pianger trovò di fua fortuna fiera ;
Nè chi offefo 1’ avea, gli moftra iolo, 
Ma il modo ancor di vendicar fuo duolo.

E lo pon » come- fuol porre alla pofta
Il maftro della caccia e fpiedi e cani ;
E tanto fa, eh’ un mio corner, eh’ in pofta. 
Mandava a Antona, gli fa andare in mani.
Io fcrivea a un mio , eh’ ivi tenea a mia pofta 
Un legno per portarmi agli Aquitani, 
Il giorno, ch? io volea, che foffe appunto 
In certa {piaggia per levarmi giunto.

Nè in Antona volea , nè in altro porto, 
Per non lafciar conofcermi, imbarcarmi. 
Del fegno ancora io lo faceva accorto. 
Col qual volea dal lito a lui inoltrarmi ; 
Accio ftando. fu 1’ mar tuttavia forto, 
MandaiYe il palifchermo indi a levarmi ; 
Ed all’ incontro il fegno , che do veli! 
Far egli a me, nella lettera gli efpreffì, 
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Ben fu Gualtier della ventura lieto, 
Che sì gli apria la ftrada alla vendetta, 
Be’, che tornar non potè il niello, e cheto, 
Dov’ era un fuo fratei , fe n andò in fretta j 
E lo pregò, che gli armaffe in fegreto 
Un legno di fedele gente eletta.
Avuto il legno, il buon Gualtiero corfe 
Al capo di I.ufarto , e quivi forfè.

Vicino a quefto mar fedea la rocca, 
DOV’ io appettava in parte affai felvaggia, 
Sì eh' apparir veggo lontan la cocca 
Col Pegno da me dato in fu la gaggia. 
Io d’ altra parte, quel, eh' a me far tocca. 
Gli moftro dalla torre , e dalla fpiaggia. 
Manda Girai tier lo fchiffo, e me raccoglie 
Ed un feudier, eh’ ho meco , e la fua moglie.

Nè lui, nè alcun de’ fuoi, eh* io conofceflì, 
Prima feoperlì , che fu ’l legno fui ; 
Ove lafciando a pena , eh’ io diceflì, 
Dio aiutami, pigliar mi fece ai fui, 
Che come vefpe , e calabroni fpefti 
Mi s‘ avventato ; e , comandando lui. 
In mar buttarmi, ove già quefta fera. 
Come Alciua ordinò, nafeofa s’ era.

Così ’l peccato mio brutto , e nefando, 
Degno di quefta, e di più pena molta, 
M’ ha chiufo qui, donde di come , e quando 
Io n’ abbia a ufeir, ogni fperanza è tolta. 
Quella Ptotezion tutta levando , 
Che San Giovanni avea già di me tolta. 
Poich’ ebbe così detto, allentò il freno 
Aftolfo al pianto, e bagnò il vilo , e ’l Peno,

Ruggier , che come lui, non era immerfo 
Sì nel dolor, ma fi fentia più forto , 
Gli ftudiava , indncendogli alcun verfo 
Della scrittura, di trovar conforto.

Non
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Non è , dice» , del Re dell’ univerfo 
L’ intenzion , che T peccator fia incito; 
Ma che dal mar dl iniquitadi a riva 
Ritorni falvo , e fi convèrta , e viva.

Cola umana è il peccar ; e pur fi legge. 
Che fette volte il giorno il giufto cade, 
E Tempre a chi fi pente , e fi corregge 
Ritorna a perdonar 1’ alta Boutade. 
Anzi d’ un peccator , che fuor del gregge 
Abbia errato , e poi torni a miglici Iliade, 
Maggior gloria è nel regno degli eletti, 
Che di novantanove altri perfetti.

Per far nefcer confòrto , cotal feme
Il buon Ruggier venia fpargendo quivi : 
Poi ricordava, eh’ altra volta inficine 
D’ Alcina in Oriente fur captivi ; 
E come di là ufeiro , anco aver Ipeme 
Dovean d’ ufeir di quello career vivi. 
S’ allora io fui , dicea , degno d1 aita, 
Or ne fon più, che fon miglior di vita,

E feguitò : fe quando nell' errore 
Della dannata legge era 'perduto, 
E nell’ ozio fommerfo , e nel fetore 
Tutto d’ Alcina, come animai bruto, 
Mi liberò il mio fommo almo Fattore ; 
Perchè fperar non debbo ora il fuo ajuto,. 
Che per la fede effendo puro , e netto 

Di molte colpe, io fo, cha m’ ha più accetto?:

Creder non voglio , che ’l demonio rio, 
Dal qual la forza di colici dipende, 
Poffa nuocere agli nomini, che Dio 
Per fuoi conofce , p che per fuoi difende. 
Se vera fede avrai * fe T avrò anch io, 
Dio la vedrà, che 1 notiti cori intende ; 
E vedendola vera, abbi fperanza. 
Che non avrà il demonio in noi ppfianzK 
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Aftolfo prefa la parola , dille ;
Quello ogni buon Criftian de’ tener certo ì 
Non fcefe in terra Dio, nè con noi ville. 
Nè in vita, e in morte ha tanto mal {offerto,,’ 
Perchè il nemico fuo dipoi veniffe 
A riportar di fua fatica il merlo.
Quel, che sì ricco prezzo coftò a lui. 
Non lafcerà sì facilmente altrui.

Non manchi in noi contrizione , e fede, 
E di pregar con purità di mente ;
Che Dio non può mancarci di mercede;
Egli lo diffe : il dir fuo mai non mente: 
Scritto ha nel fuo Evangelio ; Chi in me crede 
Uccide nel mio nome ogni ferpente, 
Il venen bee, fenza che mal gli faccia, 
Sana gl’ infermi, eli demoni fcaccia. ■

E dice altrove ; Quando con perfetta 
Fede ad un monte a comandar tu vada ; 
Di qui ti leva, dentro il mar ti getta, 
Che ’l monte piglierà nel mar la ftrada 
Ma perchè fede, quali morta è detta, 
Quella, che fta, fenza fare opre, a bada; 
Procacciamo con buon’ opra , che fra 
Più grata a Dio la tua fede, e la mia.

Proviam di trarre alla vera credenza 
Quell’ altri , che fon qui prefi con nui ; 
Di che già fatto ho qualche efperienza: 
Ma poco un parer mio può conrra dui. 
Forfè faremo a mutar lor fentenza
Meglio infieme tu, ed io, eh’ io fol non fui; 
E fe pofiiam quelli al demonio torre, 
Non ha quà. dentro poi dove fi porre.

E Dio tutti vedendone fedeli 
Pregar la fua clemenza, che n’ ajute, 
Dal fonte di pietà feender dai cieli 
Farà quà dentro un fiume di falute.

Così
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Cosi dicean; poi Salmi, Inni , e Vangeli* 
Orazion , che a mente avean tenute, 
Incominciaro i cavalier devoti, 
E a porr’' in opra i pieghi, e i pianti, e i vota

Intanto gli altri duo con Rudio grande 
Cercavan di far vezzi al novell’ olle, 
Di varj pefci, varie le vivande 
Arrofto, e leffo al foco erano pofie. 
Poco innanzi un navilio dalle bande 
Di Venezia^ fpezzato nelle coRe, 
La Balena s’ avea cacciato fotto, 
E tratto in ventre in molti pezzi rotto.

E le botti , p le caffè , e li fardelli 
Tutti nel ventre ingordo erano entrati. 
I naviganti foli co’ i battelli, 
Ai legni di conferva eran campati ; 
Sicché v’ è da far foco, e nei piattelli 
Da condurvi buoni cibi, e delicati 
Con zucchero , e con ipezie ; ed avean vini 
E Corlì, e Grechi, preziosi, e fini.

Paffavano pochi anni, eh’ una o due 
Volte non fi rompeiìer legni quivi; 
Donde i prigion per le bifogne lue 
Cibi traean da mantenerli vivi. 
Poter la cena, come cotta fue. 
S’ aveffer pane, o fe ne follili privi. 
Non fe dir certo; ben fcrive Tarpino, 
Che fotta il gorgozzule era un molino ;

Che con 1’ acque, eh’ entravan per la bocca 
Del moRro, il grano macinava a feoffe 
Il quale o in barca o in caravella, o in cacca 
Rotta, là dentro ritrovato foffe.
D’ una fontana fimilmente tocca, 
Ch’ a ridirla le guance mi fa roffe : 
Lo fcrive pure, ed il miraeoi copre. 
Dicendo, eh’ eran tutte magi eh’ opre,

Noq
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Noti 1’ afferm’ io per certo, nè lo nego » 
Se pane ebbero , 0 no , lo fepper elfi. 
Li duo fedel de’ duo infedeli al prego 
Fer punto ai Salmi, e a tavola fon nielli. 
Ma di Aftolfo, e Ruggier più non vi fego 1 
Dirovvi un’ altra volta i lor fuccefli ; 
Fin eh’ io ritorno a rivederli, ponno 
Cenare ad agio, e dipoi fare un fonno.

Intanto Carlo alla battaglia intento, 
Che ’l Re Boemme aver dovea con lui, 
Senza fofpetto alcun, che tradimento, 
Quel, che non era in fe , fofie in altrui, 
Facea provar deftrier, che cento, e cento 
N’ avea d’ eletti alti bifogni fui, 
E li migliori a chi facea meftieri. 
Largamente partia fra i fuoi guerrieri.

Non folo aver per fe buona armatura 
Quanto più fi potea forte, e leggiera, 
Ma trovarne ai compagni anco avea cura. 
Che fe mai lor ne fu bifogno, or n’ era. 
Seco gli ufava alla fatica dura 
Due fiate ogni dì, mattino, e fera; 
E feco in maneggiar arme e cavallo 
Facea provarli, e non ferire in fallo.

Ma Cardoran , che non ha alcun difegno 
Di por lo fiato a forte d’ una pugna, 
Viene aguzzando tuttavia 1’ ingegno, 
Siccome tronchi all’ augel fanto f ugna. 
Affetta , e fpera d* Ungheria , e dal regno 
Delti Salibili ornai, eh' ajuto giugir'.
La notte, e il giorno intanto unqua non refla 
Di far più forte or quella cofa, or quella.

E ridur fi fa dentro a poco a poco
E vettovaglie , e munizione , e gente , 
Che per la tregua in afiediar quel loco, 
L’ efercito era fatto negligente ;

E parca
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E pare! quali ritornata in gioco
La guerra, eh’ a principio era sì ardente;
E Remata di qui più d’ una lancia 
Contra Rinaldo era tornata in Francia.

Sanfogna , e Sieda , ed Ungheria una bella 
E grofla armata inficine polla avea. 
La gente di Sanfogna , e così quella 
Di Slefia i pedeftri ordini movea.
Venir con quelli, e la più parte in fella, 
L’ efercito dell' Ungar fi vedea.
Poi feguia un lluol di Traci, e di Valacchi 
Bulgari, Servian , Rulli, e Polacchi.

Quelli mandava il Greco Coftantino, 
E per fuo Capitano un fuo fratello , 
Siccome quel, eh’ a Carlo di Pipino 
Portava iniqua invidia, ed odio fello. 
Per efier fatto Imperator Latino , 
Ed ufurpargli il coronato augello.
Ben di lor molla, e di lor porli in via 
Avuto Carlo avea più d’ una fpia.

Ma com’ ho detto, Gano con diverfi 
Mezzi gli avea cacciato, e fifl’o in mente, 
Che fi metteva infieme per doverli 
Mandar verfo Ellefponto quella gente, 
E tragittarli in Afta contra i Perii, 
Ch’ avean prefa Bitinia novamente ;
E eh’ era a petizion fatta , e ad inllanz» 
Del Greco Imperator la ragunanza.

Nè, eh’ ella folle alli fuoi danni volta 
Prima fentì, eh’ era in Boemia entrata. 
Sicché ben fi pentì più d' una volta, 
Che la fua più del terzo era Remata. 
Già credendo aver vinto , quindi tolta 
N’ avea una parte, ed al nipote data. 
Ma quel, c-h’ oggi dir volli, e qui finito ; 
Chi più ne brama, a udir domani invito.

Fins del canto quarto.
CANTO
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CANTO QUINTO.

Argomento.

Mentre a battaglia il barbaro già firinge 
Carlo > Marjlja ancor cantra lui move. 
E Malagigi i Demoni cofiringe 
N palefar di Gan l' inique prove.
Cantra Rinaldo intanto Orlando fpinge
L' efercito, e fan guerra inficine a Itrove* 
1D imperator vien rotto , e alfin cafcato 
Nel fiume, a riva è dal defirier portato.

n Capitan, che d’ inclito, e di faggio, 
E di magno , e d’ invitto il nome inerta ; 
Non dico pei ricchezze, o per lignaggio, 

i Ma perchè fpefiò abbia fortuna efperta ;
Non li faci mai fidar si nel vantaggio. 
Che la vittoria fi prometta certa : 
Sta Tempre in dubbio , eh’ aver debbia cofa. 
Di ripararli il fuo nemico afeofa.

Sempre gli par veder qualche fecreta
Fraude fcoccar, eh’ ogni fuo onor confonda; 
Che pur là, dove è più tranquilla, e queta, 
Più perigliofa è 1’ acqua , e più profonda.
Perciò non mai profperità sì lieta, 
Nè tal baldanza a’ fuoi defir feconda, 
Che lafciar voglia gli ordini, e i ripari. 
Che faria avendo uomini, e Dei contrari.

io dirò pur, fe bene audace parlo, 
Che quivi errò quel si lodato ingegno, 
Col qual paruto era più volte Carlo 
Saggio,.e prudente, e più d’ ogn altro degno;

Ma
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Ma il vìncer Cardorano, e vìnto trarlo 
Gloriofo fpettacolo al fuo regno, 
Quivi gli avea così occupati i fenfi, 
Ch’ altro non è, che afcolti, o vegga, 0 penfi.

Nè lì fcema lua Colpa , anzi augumenta, 
Quando di Gano il mal configlio acculi : 
Per lui vuol dunque, eh’ altri vegga, o ferita. 
Ed ei ftar tuttavia con gli occhi chiufi?
Dunque F alloppia Gano, e lo addormenta, 
E tutti gli altri ha dai fegreti efclufi ?
Ben faria il dritto , che tornafle il danno 
Solamente fu quei, ch F error fanno ;

Ma pel contrario il popolo innocente, 
Il cui parer non è chi afcolti , o chieggìa, 
È le più volte quel, che fidamente 
Patifce, quando il fuo Signor vaneggia' 
Carlo , che non ha tempo, che di gente, 
Nè che d’ altro ripar più fi proveggia, 
Quella con diligenza, che fi trova, 
Tutta rivede, e gli ordini rinnova»

E come che palfar Ipofia la Molta 
Sul ponte, che v’ è già fatto a man delira, 
E fua gente negli ordini raccolta 
Ritrarre ai monti, ed alla ftrada alpeftra » j 
E ver le terre Franche indi dar volta 
O dove creda aver la via più delira ;
Pur ogni condizion dura ed eftrema
Vuoi patir prima, che inoltrar che tema,

Qr quel murò , che oppofto avea alla terra, 
Tra un fiume, e F altro con sì lungo tratto 
Fa , con crefcer di fofle , e legne, e terra, 
Più forte affai, che non avea già fatto ;
E con gente a baftanza i palli ferra, 
Acciò non mentre attende ad altro fatto, 
Quelli di Praga, ritrovato il calle 
Di venir fuor, 1’ afl'altino alle fpalle.

L’ un
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V un nemico ave*» dietro» e f altro a fronte, 
E vincer quello , e quello , animo avea-.
L’ efercito de’ Barbari fu al monte 
l’afsò 1’ Alpi vicino , ovea forgea.
Carlo tenea fopra 1’ altr’ acqua il ponte, 
Ch’ ufcia verfo la felva di Medea ;
E quello alla fua gente che divife 
In tre battaglie , al deliro fianco mife.

E così fece , che ’l finiftro lato
Non men difefo era dall’ altro fiume. 
Si pofe dietro 1' argine, e lo {leccato, 
Da non poter falir fenza aver piume. 
Il corno deliro a Olivier fu dato 
Del fangiie di Borgogna inclito lume. 
Che cento fanti avea per ogni fila. 
Le file cento, con cavai fei mila.

Ebbe il Danefe in guardia 1’ altro corno 
Con numer par di fanti, e di cavalli. 
L’ Imperator di drappo azzurro adorno 
Tutto trapunto a fior di Gigli gialli, 
Reggeva al mezzo ; e i Paladini intorno, ’ 
Duchi, e Marcheii, e Principi vaflalli, 
E fette mila avea di gente equeftre, 
E duplicato numero pedeftre.

AH’ incontro il lluol Barbaro divifo, 
In tre battaglie era venuto innanti, 
Men d’ una lega appreffo a quelli aflìfo, 
E fimilmente avea i due fiumi ai canti. 
Cento fettanta mila era il precifo 
Numer, eh’ un fol non ne mancava a tanti ; 
E in ogni banda con ugual porzioni 
Partiti i cavalli erano , e i pedoni.

Ogni fquadra de’ Barbari non malico 
Ivi quel giorno fiata efler fi crede, 
Che tutto infieme foffe il Popol Franco, 
Quanto ve n’ era, chi a cavai, chi a piede. ; 

Ni
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Ma tale ardir, e tal valor, tal anco 
Ordine avean quelli altri, e tanta fede 
Nel fuo fignor d’ ingegno, e di prudenza. 
Che ciafcun valer quattro avea credenza.

Ma poi fentir, che fi trovar in fatto, 
Che pur troppo era un- fol, non che a baftanza; 
Nè di quella battaglia ebbero il patto, 
Che lor prometto avea lor arroganza : 
E potea Carlo rimaner disfatto, 
Se Dio , che falva chi in lui pón fperanza, 
Non gli avelie al bifogno proveduto 
D’ un improvifp e non fperato ajuto.

E non poteron sì 1’ infidie aftute, 
L’ arte, e 1’ ingan del traditor crudele. 
Che non potette più chi per felute 
Noftra morendo volle bere il fele.
Gano ordì, ma nel fin 1’ alta Virtute 
Fece in danno di lui tefler le tele : 
Lo fe’ da Bradamante, e da Marfìfa 
Metter prigione, e detto v’ ho in che guifa.

Quelle gli avean già ritrovato adotto 
Lettere, e contrafsegni, e una patente, 
Per le quali apparea , che Gano mo'fso 
Non s’ era a tor Maritila di fua mente ; 
Ma che venuto il male era dall’ ofso ; 
Carlo n’ era cagion principalmente : 
E vider fcritto quel, eh’ in mare apprefso 
Per dittrugger Ruggier s’ era còmmefso.

E leggendo , Marfìfa vi trovoro, 
E Ruggier traditori efser nomati ; 
Perchè pa<titi dalle guardie loro 
In favor di Rinaldo erano andati : 
E per quello ribelli ai Gigli d’ oro 
Eran per tutto il regno divulgati, 
E Carlo avea lor. dietro mefso taglia, 
Sperando averli in man fenza battaglia.

Fosti Voi. V. LUI Mar-
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Marfifa, che fapea, eh’ alcuno errore 

Nè fuo, nè del fratello era precorfo. 
Pel qual dovefie Carlo Imperatore 
Contr’ erti in sì grand’ ira effe? trafeorfo ; 
Di giurto fdegno in modo arfe nel core. 
Che quanto ir fi potea di maggior corfo, 
Correr pensò in Boemia, e uccider Carlo, 
Che non potrian fuoi Paladin vietarlo.

E ne parlò con Bradamante, e apprefso 
Col Selvaggio Guidon, eh’ ivi era allora, 
Ch’ a Mont’ Alban gli avea il fratei commefso. 
Che vi dovefse far tanta dimora, 
Che Malagigi, come avea promefso, 
Venifse ; e 1’ afpettava d’ ora in ora, 
Per dare a lui la guardia del caftello, 
E poi tornare in campo al fuo fratello.

Marfifaparlò , come vi dico, 
Ai duo garmani, e li trovò difpofti, 
Che s’ abbia a trattar Carlo da nemico, 
E far, che 1’ odio lor caro gli corti : 
Che fi meni con lor Gano il fuo amico, 
E che fu ’n par di forche ambi fien porti ; 
E che fi fcanni, tronchi, tagli, e fenda 
Qualunque d’ eifi la difefa prenda.

Guidon, eh’ andar con lor facea penfiero, 
Nè lafciar fenza guardia Mont’ Albano, 
Efpedì allora allora un meflaggiero, 
Ch’ andò a far fretta al frate di Viviano ; 
E gli parve, che foffe quel feutliero. 
Che tratto quivi avea legato Gano, 
Per narrar lui, che la figlia d’ Amone 
Libera e fciolta , e Gano era prigione.

Sinibaldo il feudier calò del monte, 
E verfo Malagigi il cammin tenne; 
E noi potendo avere in Agrifmonte, 
Più lontaij per trovarlo ir gli convenne ;

Ma
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Ma il dì feguente Alardo entrò nel ponte 
Di Mont’ Albano, e bene a tempo venne; 
Che, lui pollo in fuo loco , entrò in cammino 
Guidon fenza afpettar più il fuo cugino.

Egli, e le donne, tolto i loro arnefi, 
In Armaco, e a Tolofa fe ne vanno. 
Due donzelle, e tre paggi avendo proli 
Col Conte di Pontier, che legato hanno. 
Lafciamli andar, che forfè più correli, 
Che non ne fan fembianti, al fin faranno: 
Diciam del niello, il qual da Mont' Albano, 
Vien per trovar il frate di Viziano.

Non era in Agrifmontc , ma in difparte 
Tra certe grotte, inaccellìbil quali; 
Dove immagini fiacre, facre carte, 
Sacri aitar , pietre facre, e facri vali. 
Ed altre cofe appartenenti all’ arte, 
Delle quai fi valea par varj cali, 
In un citello avea, eh’ in cima un fallo, 
Non animèttea , fe non con mani, il palio,

Sinibaldo, che ben fapea il camino. 
Che vi venne talor con Malagigi, 
Del qual da' teneri anni piccolino 
Fin a’ più forti lt»to era a’ fervigj , 
Giunfe all’ citello, e trovò 1’ indovino, 
Ch’ avea fdegno co’ i fpirti aerei e ftigj ; 
Che feongiurati avendoli due notti, 
I lor filenzj ancor non avea rotti.

Malagigi volea faper, s' Orlando 
Nemico di Rinaldo era venuto, 
Siccome in apparenza iva inoltrando, 
O pur gli era per dar fecreto ajuto. 
Perciò due notti i fpirti feongiurando, 
L' aria, e 1’ inferno avea trovato muto. 
Ora s’ apparecchiava .al ciel più feuro 
Provare il terzo fuo maggior feongiuro.

LUI 2 T.a
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La caute, che tenean lor voci chete, 
Non fapeva egli, ed era Nigromante, 
E voi non Nigromanti la tepete. 
Mercè, che già ve 1’ ho narrato innante. 
Quando centra 1’ Imperio ordì la rete 
Alcina, s’ ammutirò in un inftante, 
Eccetto pochi, che ferbati foro 
Da quelle Late alli fervigj loro.

Malagigi al venir di Sinibaldo 
Molto s’ allegra udendo la novella. 
Che fra di man del traditor ribaldo 
In libertà la fua cugina bella, 
E eh’ in la gran fortezza di Rinaldo 
Si trovi chiufo in podeità di quella ; 
E gli par quella notte un' anno lunga, 
Che veder Gano prefo gli prolunga.

Perciò s’ affretta con la terza pruova 
Di vincer la durezza dei demonj, 
E con orrendo murmure rinnova 
Preghi, minacce , e gran feongiurazioni, 
Poffenti a far, che Belzebù fi mova 
Con le fquadrc infernali e le legioni. 
La terra, e ’l cielo è pien di voci orrende. 
Ma del confuto fuon nulla s’ intende.

Il mutabil Vertunno nell’ anello, 
Che Sinibaldo avea, fendo nafeofto, 
(^Sapete già, come fu tolto al fello 
Gan di Maganza, e in altro dito poito, 
Non che ’l feudier virtù tepeffe in quello, 
Ma perchè il vedea bello, e di jgran coito) 
Vertunno , a cui il parlar non fu interdetto 
Là fi trovò con gli altri fpirti affretto.

E perchè il fcilinguagnolo avea rotto, 
Narrò di Gano 1’ opera volpina, 
Ch’ a prender varie forme 1’ avea indotto 
Per por Rinaldo, e i fuoi tutti in ruina.

E gli
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E gli narrò 1’ iftoria motto a motto, 
E da Gloricia cominciò, e da Alcina, 
Fin che fui molo Bradamante afcefa. 
Per fraude fu con la fua terra prefa.

Maravigliolfi Malagigi, e lieto
Fu, eh’ un fpirto a fe incognito gli avelie 
A calò fatto intendere un lecreto, 
Che faper da alcun altro non poteHe. 
L’ anello, in che era chiufo il fpirto inquieto, 
Nel dito, onde lo tolfe, anco rimelfe ; 
E la mattina andò verfo Rinaldo 
Pur con la compagnia di Sinibaldo.

Rinaldo dava il guaito alla campagna 
Delli Turoni, e la città premea, 
Che colteggiando Arverni, e quei di Spagna 
Col lito di Pittoni, e di Bordea, 
Se gli era il pian renduto e la montagna. 
Nè fatto colpo mai di lancia avea : 
Ma già per 1’ avvenir così non fra, 
Poich’ Orlando al contralto gli venia.

Orlando amò Rinaldo , e gli fu fempre 
A far piacer , e non oltraggio pronto. 
Ma quello amore è forza, che diltempre 
Il veder far del Re sì poco conto.
Non fa trovar ragiqn, con la qual tempre 
L’ ira, eh’ ha contra lui per queito conto. 
Cagion non gli può alcuna entrar nel core, 
Che feufi il fuo cugin di tant1 errore.

Or fe ne viene il Paladino innanti, 
Quanto più può verfo Rinaldo in fretta; 
E feco ha cavalieri, arcieri, e fanti, 
Varie nazion, ma tutta gente eletta.
Sa Rinaldo , eh1 ei vien, nè fa fembianti, 
Quale far debbe chi ’l nemico afpetta; 
Tanto ficur di quello li tenea, 
Ch’ in nome lùo detto il demon gli avea.

lui 3 Da
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Da campo a Torfe, ove era. non fi morte » 
Nè curò d’ alloggiarli in miglior fito. 
È ver, che nel fuo cuor maravigliofle, 
Che dopo, che Terigi era partito, 
Avvifato dal Conte piti non folle, 
Per tramar quanto era tra lor ordito. 
Molto di ciò mavavigliofìi, e molto, 
Ch’ 'averte il bafton d’ or contra fe tolto ;

E non gli averte innanzi, un dei malnati 
Del fcellerato fangue di Ma ganza 
Mandato a cartigar delli peccati 
Indegni di trovar mai perdonanza. 
Ma tal contrarj non può far, che guari, 
Fuor di quanto gli inoltra, la fidanza, 
Nè che per fuo vantaggio fe gli affronti, 
Dove vietar gli polla guadi, o ponti.

Ben moftra far provifion, ma folo 
Fa per diflìmulare, e per coprire 
L’ accordo , eh1 aver crede col figliuolo 
Del buon Milon da non poter fallire. 
Ma ’l Conte, che non fa di Gano il dolo. 
Fa le fue genti gli ordini feguire -, 
Nè quella, nè altra cofa pretermette, 
CIP a valorofo Capitan fi fpette.

Alla fua giunta tutti i parti torte, 
Che non venga a Rinaldo vettovaglia, 
E di quanti ne prete, alcun non volle 
Vivo ferbar, ma impicca, o i capi taglia s 
Quel donde più Rinaldo d’ ira bolle, 
È, che ’l cugin fa pubblicar la taglia, 
Fa qual fu la pc-rfona il Re de’ Franchi 
Bandita gli ha di cento mila franchi.

Ed ha fatto anco pubblicar per bando. 
Che ’l Re vuol perdonare a tutti quelli. 
Che verran nell’ efercito d’ Orlando, 
E lafceran Rinaldo, e li fratelli,

Rinaldo
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Rinaldo al fin fi vien certificando, 
Ch’ Orlando efler non vuol delti libelli; 
E fi conotee in fomma efler tradito. 
Ma quando non vi può prender partito.

Vede, che fe non viene al fatto d’ arme. 
Ancor che no '1 può far con fuo vantaggio, 
Di fame farà vinto , fe non d’ arme, 
Ch’ a lui nave ir non può, nè carriaggio t 
E teme appreflo , che la gente d’ arme 
Un giorno non fi levi a fargli oltraggio ; 
Che non è cofa , che più pretto chiame 
A ribellarti un campo, che la fame.

Mirava le fue genti, e gli parea, 
Che di fede fentiflero ribrezzo, 
Sì la giunta d’ Orlando ogn’ un preme», 
Ci’ avea creduto dover tiare in mezzo.. 
Rinaldo, poiché forza lo traea, 
Fece tutto il fuo campo ufeir del rezzo, 
E cautamente in quattro fchiere armato 
Al Conte il fe1 veder fuor del {leccato.

Già prima i fanti, e i cavalieri avea 
Con Unuldo partito, e con Ivone; 
Quei ài Medoco il Duca conducea, 
Con quei di Villanova, e di Rione, 
Di fan Macario , TAfpara , e Bordea, 
Selva maggior Caorfa , c Talampne, 
E gli altri, che dal mar fino in Rodonna 
Tra CantcHo s’ albergano,, e. Carotina,

Ufciti erano gli Aufcj, e li Tarbelli
Sotto i fegni d’ Unuldo alla campagna, 
I Conveni, ed i Ruteni, e quelli 
Delle Vallee, che Dora e Niva bagna; 
E gli altri, che le ville , ed i cartelli 
Quafi voti lafciar della montagna, 
Che già natura alzò per muro, e sbarra 
Al furore Aquilano, e di Navarra,

LI 11 4 Rinal-
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Rinaldo li Vallati, ed i Biturgi, 
Gabali,.e Petrocori avea in governo, 
E Pittoni, e Lemovici, e Cadurgi, 
Con quei, che fcefi eran dal monte Averno ; 
E quei, eh’ avean, tra dove Loria furgi, 
E dove è meta al tuo viaggio eterno, 
Le montagne lafciate, e le maremme. 
Con quei di Borgo , Blaja, ed Angolemme.

Ed oltre a quelli avea d’ altro paefe 
E fanti e cavalier di buona forte, 
De' quai parte avea prima, e parte prefe 
Dal fuo Signor, quando partì di corte ; 
Tutti all’ onor di lui, tutti all’ offefe 
De’ fuoi nemici pronti fino a morte. 
Dato avea in guardia quello ftuol gagliardo 
A Ricciardetto, ed al fratei Guicciardo.

Unuldo d’ Aquitania era nel deliro, 
Ivon fu ’l fiume avea il finiftro corno. 
Della fchiera di mezzo fu il maeftro 
Rinaldo, che quel dì molto era adorno 
D’ un ricco drappo di color cileftro 
Sparfo di pecchie d’ or dentro, e d’ in torno. 
Che cacciate parean dal natio loco 
Dall’ ingrato villan con fumo e foco.

E perchè ad ogni incomodo occorrefle, 
(Che, non men eh’ animofo, era difereto) 
Contra quei della terra il fratei mefle 
Con buona gente per far lor divieto. 
Che mentre gli occhi, e le man volte avelTe 
A quei dinanzi, non venilfer drieto 
O venifler da’ fianchi , e con gran feorno. 
Oltre il danno, gli delfero il mal giorno,

Dall’ altra parte il Capitan d’ Anglante 
Quelli medefimi ordini gli oppone. 
Fa lungo il fiume andar Teone innante. 
Figliuolo, e capitan di Talfilone ;

Dall’
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Dall’ altro corno al Conte di Brabante: 
Alla fchiera di mezzo egli s’ oppone. 
Bianca e vermiglia avea la foppravvefta. 
Ma di ricamo d1 or tutta contefta :

Nell’ un quartiere, e 1’ altro la figura 
D1 un rilevato fcoglio avea ritratta. 
Che fembra dal mar cinto, e che non cura. 
Che fempre il vento , e 1’ onda lo combatta. 
L1 uno di quà, 1’ altro di là procura 
Pigliar vantaggio, e le fue fquadre adatta 
Con tal rumor, e firepito di trombe, 
Che par, che tremi il mar, che T ciel rimbombe.

Già 1’ uno e 1’ altro avea con efficace. 
Ed ornato fermon, chiaro, e prudente 
Cercato d’ animar, e fare audace 
Quanto potuto avea più la fua gente. 
Era d’ ambi gli eferciti capace 
Il campo fino al mar, largo , e patente ; 
Che non s’ era indugiato a quello giorno 
A levar bofehi, e far fpianate intorno,

I corridori, e 1’ arme più leggiere, 
E quei , che i colpi lor credono al vento, 
Or lungi, or preffo, intorno alle bandiere 
Scorrono il pian con lungo avvolgimento ; 
Mentre gli uomini d’ arme, e le gran fchiere 
Vengon de’ fanti a palio uguale e lento, 
Sì, che nè picca a picca, 0 piede a piede, 
Se non quanto vuol 1’ ordine, precede,

LUI 5 L’- un-

V un capitano e 1’ altro a chiuder mira 
Dentro ’1 nemico, e poi venirgli a fianco. 
Teon per quello il corno eltende, e gira, 
E Ivon il fimil fa dal lato manco. 
Andar dall’ altra parte non s’ afpira. 
Che 1’ acqua vi facea ficuro fianco. 
A Rinaldo il finiltro , al Conte ferra 
Il deliro corno, il gran fiume dell’ Erra.
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1’ un campo, e 1’ altro venia (fretto e chiufo 
Con fuo vantaggio dritto ad affrontarli. 
Tutte le lance con le punte in tufo 
Roteano a due gran felve affimigliarfi, 
Le quai venifler, fuor d' ogn’ uman ufo* 
Forfè per magica arte, ad incontrarfi : 
Cotali in Deio effer doveano, quando 
Andava per 1’ Egeo 1’ Ifola errando.

AH1 accoftarfi, al ritener del patto, 
All’ abbaffar dell’ afte ad una guifa 
Sembra cader 1’ orrida Ercinia al baffo. 
Che tutta a un tempo fia dal piè fuccifa ? 
Un fragor s’ ode, un ftrepito, un fracaffor 
Qual forfè Italia udì, quando divifa 
Fu dal monte Apennin quella gran coffa. 
Che fu Tifeo per fonia eterna è. impofta.

Al giugner degli eferciti fi fpande 
Tutto il campò di fangue, e 1’ ciel di gridi, 
A un volger d’ occhi in mezzo, e dalle bande 
Ogni cofa fu piena d’ omicidi.
In gran confufion tornò quel grande 
Ordine., e non è più chi regga, o guidi, 
O eh’ oda, 0 vegga; che conturba, e involve, 
Affòrda, e accicca il ftrepito, e la polve.

A ciafcuno a baftanza, a ciafcun troppo 
Era d’ aver di fe medefmo cura.
I.a fanteria fu per difeiorre il groppo. 
Perduto ’l lume in quella nebbia ofeura. 
Ma quelli da cavallo al fiero intoppa 
Già non ebber la fronte così dura : 
Le prime fquadre fubito, e 1’ eftreme 
Di quà e di là reftar confufe inficine.

Le compagnie d’ alcuni, che prometto 
S’ avean di ftar vicine, unite, e (frette, 
E 1’ un 1’ altro in ajuto efferfi appretto, 
Nè fi lafciar, fe non da morte aftrette;
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In modo fi difciolfer, che rimeffo 
Non fu più Auol, finché la pugna flette, 
E di cento, o di più , eh1 erano flati, 
Al dipartir non furo i duo trovati :

Che dà una parte Orlando, e dall1 altra era 
Rinaldo entrato, e prima con la lancia 
Eorando petti, e più d’ una gorgiera. 
Più d’ un capo, d1 un fianco, e d1 una pancia; 
Poi 1’ un con Durindana , e con la fera 
Fusberta T altro, i due lumi di Francia, 
A colpi, quai fece in Alfegra Marte, 
Poneano in rotta e 1’ una, e 1’ altra parte,.

Come nei pafehi tra Primato e Pilo
Voltando in giù verfo Volana a Goto, 
Nei mefi, che nel Po cangiato ha il Nilo 
Il bianco uccel, eh1 a1 ferpi dà martore, 
Veggiam, quando lo punge il fiero Afilo, 
Cavallo andare in volta, a fino , e toro; 
Così veduto avrelte quivi intorno 
Le fchierc andar , fenza pigliar foggiorne,

A Rinaldo parea , che diflornando 
Da quella pugna il Cavalier di Brava, 
I fuoi farebbe!’ vincitori, quando 
Sol Durindana è, che gli affligge, e grava.. 
Di lui parea il medefimo ad Orlando, 
Che fe dalle fue genti il dilungava, 
Facilmente alli Franchi, e ai Germani 
Ceder-iano i Pittoni, e gli Aquilani.

Perciò I1 un l* altro con gran Audio, e fretta* 
E con fimil defir par, che procacci 
Di ritrovarfi, e dalla turba ftretta 
Tirarli in parte, ove non fia, chi impacci. 
Per vietare il cammin nelTun gli afperta, 
Non è chi lor s‘ opponga, o che s’ affacci; 
Ma in quella parte ove li veggon volti* 
Tutti le fpalle dan, ncflùno i volti.

Cu-
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Come da verde margine di forta, 
Dove trovato avean lieta paftura, 
Le rane foglion far fubita, morta, 
E nell’ acqua faltar fangofa è feura. 
Se da veftigio uman 1’ erba percofla, 
O ftrepito vicin 1 or fa paura ;
Così le fquadre la campagna aperta 
A Durindana cedono, e a Fusberta,'

I duo cugin di lance proveduti, 
(Che d’ olmo 1’ un, 1’ altro 1’ avea di cerri) 
S’ andaro incontra, e i lor primi falliti 
Furo abbartarfi alle viliere i ferri.
I duo deftrier, che fenton, con eh’ acuti 
Sproni alli fianchi il fuo ciafcun afferri. 
Si vanno a ritrovar con quella fretta, 
Che uccel di ramo, 0 vien dal ciel faetta.

Negli elmi fi ferirò a mezzo ’l campo 
Sotto la viltà al confinar de’ feudi : 
Sonar come campane, e gittar vampo. 
Come talor lòtto ’l martel gl’ incudi. 
Ad ambedue le fatagion fur (campo. 
Che non poterò entrarvi i ferri crudi : 
L’ elmo d’ Almonte, e 1’ elmo di Mambrin» 
Ditele 1’ uno, e 1’ altro Paladino.

Il certo, e 1’ olmo andò, come fe flato 
Eorte di canne, in tronchi e in fchegge rotto. 
Mile le groppe Brigliador fu ’l prato, 
Ma , come un caprio fnel , forfè di botto. 
L’ uno, e 1’ altro col freno abbandonato. 
Dove piacea al cavallo, era condotto, 
Co’ i piedi fciolti, e con aperte braccia» 
Riverfo a dietro, e parca morto in faccia.

Poiché per la campagna ebbero corfo 
Di più di quattro miglia il fpazio in volta, 
Pur rivenne la mente al luo difeorfo, 
E la memoria fparfa fu raccolta.

Tor-
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Tornò alla ftalfa il piè, la mano al morfo, 
E rafiettati in fella dieder volta ;
E con le fpade ignude afpra tempefta 
Portaro al petto, agli omeri, e alla tefta.

Tutto in un tempo d’ un parlar mordente 
Rinaldo a ferir venne , e dì Fusberta 
II cavalier d’ Anglante: e infiememente 
Gli dice. Traditore, a voce aperta; 
E la tefta , che 1’ elmo rilucente 
Tenea difefa, gli fe’ più che certa, 
Ch’ a far colpo di fpada di gran pondo 
Si ritrovava altro che Orlando al mondo.

Per 1’ afpró colpo il Senator Romano 
Si piegò fin del fuo deftrier fu ’l collo; 
Ma tolto col parlare, e con la mano 
Ricompensò 1’ oltraggio , e vendicollo : 
Gli fe’ rifpofta , che mentia ; e villano, 
E disleale, e traditor nomollo : 
E la lingua, e la mano a un tempo fciolfe, 
E quella il core, e quella 1’ elmo colfe.

Moltiplicavan le minacce , e 1’ ire , 
Le parole d’ oltraggio , e le percoffe : 
Nel’ un 1’ altro potea tanto mentire, 
Che detto traditor più non gli folle. 
Poiché tre volte , o quattro così dire 
Si fonti Orlando dal cugin, fermofie ; 
E pianamente domandollo , come 
Gli dava, e perchè caufa cotal nome.

Con parole confufe gli rifpofe
Rinaldo, che di collera ardea tutto ; 
Carlo, Orlando , e Terigi infieme pofe 
In un faftel da non ne trar coftrutto. 
Come fi fuol rifpondere di cofe, 
Donde quel, che domanda, è meglio inftratto. 
Pian pian, fa , eh’ io t’ intenda, dicea Orlando, 
Cugino; e ceffi in tanto 1’ ira, e *1 brando.

In
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In quefto tempo ì cavalieri e i fanti 
Per tutto il campo fanno afpra battaglia, 
Nè fi vede anco in mezzo, nè dai canti 
Qual parte abbia vantaggio , e che più vaglia» 
Le trombe, i gridi, i ftrepiti fon tanti, 
Che male i duo cugini alzar, che vaglia 
La voce ponno, e far fentir di fuore, 
Perchè P un P altro chiami traditore.

Per quefto fur d’ accordo di ritraili, 
E differir la pugna al nnovo Sole, 
Poi la mattina inficine ritrovarli 
Nel verde pian con le perfone fole; 
E qual fofie di lor certificai fi 
Il traditor, con fatti , e con parole. 
Fatto P accordo . dier fubito volta, 
E per tutto fonar fero a raccolta.

Al dipartir vi fur pochi vantaggi, 
Pur s’ alcun ve ne fu, Rinaldo P ebbe ; 
Che oltre che prigioni, e carriaggi 
Vi ^uadagnafle, a grand’ util gli accrebbe. 
Che alloggiò , dove aver dalli villaggi 
Copia di vettovaglie fi potrebbe.
L’ altra mattina, coni era ordinato, 
Si trovò foto alla campagna armato.

Qui MANCANO MOLTE STANZE.

Scendono a balio a Bafilea, ed al Reno, 
E van lungo le rive infino a Spira, 
Lodando il ricco , e di cittadi pieno, 
E bel paefe, ove il gran fiume gira. 
Entrano quindi alla Germania in Peno, 
E fon già a Norimberga , onde la mira 
Lontan fi può veder della montagna , 
Che la Boemia ferra da Lamagna.

* * *
Verni er
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Venner continuando il lor viaggio 
Su un monte , onde vedean giù nella valle 
La pugna, che Safioni, Ungari, e Traci, 
Facean crudel contra i Francelì audaci ;

£ gli aveano a tal termine condotti, 
Per elfer tre, come io dicea conti-’ uno; 
E sì gli avean nell’ antiguardia rotti, 
Che fenza volger volto fuggia ognuno : 
Nè per fermargli i Capitani dotti 
Della milizia avean riparo alcuno ; 
Anzi i primi, eh’ in fuga erano volti, 
I fecondi, e i terzi ordini avean fciolti.

L’ ardite donne con Guidone e ’nfieme 
Gli altri venuti feco a quefta via 
Sul monte fi fermar , che dall’ eftreme 
Rive d’ intorno tutto il pian feopria: 
Dove sì Carlo , ed i fuoi Franchi preme
I.a gente di Sangfcgna , e d’ Ungheria , 
E 1’ altre varie nazioni mifte
Barbare, e Greche, eh’ appena refifte.

Con gran cavalleria Ruffa, e Polacca
L’ efercito di Slefia, e di Sanfogna
Guida Gordamo , e sì fiero s’ attacca 
Con la gente di Fiandra , e di Borgogna, 
E sì 1’ ha rotta, tempeftata, e fiacca 
Al primo incontro, che fuggir bifogna. 
Nè può Olivier fermargli, eh’ è lor guida, 
E prega invano, e in van minaccia, e grida, ’

Or mentre quefto , ed or quell’ altro prende 
Nelle fpalle , nel collo , e nelle braccia ;
Volge per forza l’un, 1’ altro riprende, 
Che ’l nemico veder non voglia in faccia : '
Gordamo di traverfo a lui fi Rende,
E su un corfier, che a tutta briglia 'caccia, 
Si con 1’ urto il percote, e sì 1’ afferra.
Con la grofs’ afta, che lo ftende in terra.

Non
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Noti lunge da Olivier era un Gherardo, 
Ed un Anfelmo ; il primo è di fua (chiatta. 
Che di Don Btiofo nacque , ma baftardo ; 
Però avea il nome del vecchio da Fratta : 
Il fecondo Fiamingo, il cui ftendardo 
Segttia una fchiera in fue contrade Fatta. 
Reftar qtìefti duo foli alle difefe, 
Fuggendo gli altri, del gentil Marchefe.

Gherardo col cavai d' Olivier venne, 
E fi volea accollar, perché montaffi, 
Ed Anfelmo menando una bipenne 
Gli andava innanzi, e difgombrava i palli ; 
Quando Gordamo alzò la fpada, e fenne 
Con un gran colpo i lor difegni caffi, 
Che dalla fronte agli occhi a quello Anfelmo 
Divife il capo , e non gli valle 1’ elmo.

Tutto ad un tempo, o con poco intervallo 
Con la fpada a due man menò Caraffa, 
Venuto quivi con Gordamo, ed hallo 
Accompagnato il dì fempre alla ftaffa ; 
E le gambe troncò dietro al cavallo 
Dell’ altro ri, che parve una Giraffa, 
Ch’ alto dinanzi , e baffo a dietro reità: 
Sopra Gherardo ogn un picchia , e tempefta ;

E tante gliene dan, che 1* hanno morto, 
Prima eh’ ajutar pofla il fuo parente. 
Dolfe a Olivier vedergli far quel torto, 
Eia vendicar non lo potea altramente ; 
Perchè da terra a gran pena ritorto 
Avea da contraitar con troppa gente : 
Pur quanto lungo il braccio era, e la fpada. 
Dovunque andaile, fi facea far ftrada,

E fe non foffer ftati sì lontani 
Da lui fuoi cavalieri in fuga volti, 
Che foggiati, come il cervo innanzi a' cani, 
Q la pernice agli fparvieri fciolti ;

Tia
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Tra lor per forza di piedi, e di mani 
Saria tornato, e gli avria ancor rivolti. 
Ma che fpeme può aver , perchè contenda ? 
Che forza è, eh’ egli muoja, o che s* arrenda.

Ecco Gordamo fenz’ alcun rifpetto,
Ch’ egli a cavallo , e eh’ Olivier fia a piede, 
Arreda un’ altra lancia, è ’n mezzo il petto 
A tutta briglia il Paladino fiede ;
E lo riverfa sì, che dell’ elmetto 
Una percolila grande al terreo diede : 
Tolto eh’ in terra fu, fentì levarli * 
L’ elmo dal capo, e non potere aitarli :

Che gli fon più di venti addoffo a un tratto 
Su le gambe, fui petto , e fu le braccia, ! 
E più di mille un cerchio gli hanno fatto ; 
Altri il percote , ed altri lo minaccia, 
Chi la fpada di mano, chi gli ha tratto 
Dal collo il feudo, e chi 1’ altre arme slaccia : 
Al duca di Sanfogna al fin fi rende, 
Che lo manda prigione alla fue tende.

Se non tenea Olivier, quando avea ancora 
I? arme, e la fpada, la fua gente in fchiera; 
Come fermarla, e come volgeri’ ora 
Potrà , che difarmato , e prigion era ? 
Fuggefi 1' antiguardia, ed apre, e fora 
L’ altra battaglia, e 1’ urta in tal maniera. 
Che confondendo ogn’ ordine, ogni metro 
Seco la volge, e feco porta indietro.

E perchè Praga è lor dopo le fpalle, 
I fiumi accanto , e gli Alemanni a fronte. 
Non fanno ove trovar ficuro calle, 
Se non a delira, ov’ era fatto il ponte : 
E però a quella via fgombran la valle 
Con li pedoni i cavalieri a monte ;
Ma non riefee, perchè già Re Carlo
Prefo uvea il palio, e non volea lor darlo ;

Ponti Voi. V. M m ni m Carle,
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Carlo, che vede fcompigliata, e fciolta
Venir fua gente in fuga manifefta, 
La via del ponte gli ha fubito tolta. 
Perchè ritorni, o eh’ ivi faccia, tefta ; 
Nè vi può far però ripar , che molta 
L’ arme abbandona, e di fuggir non reità $ 
E qualcun per la tema, che 1' affretta, 
Lafcia la ripa, e nel fiume fi getta.

Altri s’ affoga , altri notando paffa, 
Altri il corto dell’ acqua in giro mena; 
Chi falta in una barca, e il cavai lafla, 
Chi Io fa notar dietro alla carena ;
O dove un legno appare, ivi s' ammalia 
La folta sì, che di foverchio piena 
O non fi può levar, fe non fi fcarca, 
O nel fondo tra via cade la barca.

Non era minor calca in fu 1’ entrata
Del ponte, che da Carlo era difefa: 
E sì crefce la gente fpaventata , 
A cui più d’ ogni biafmo il morir pefa, 
Che il Re non pur con tutta quella armata. 
Che feco avea, ne perde la contefa, 
Ma con molt’ altri uomini e beftie a monte 
Nel fiume è rovefeiato giù del ponte.

Carlo nell’ acqua giù del ponte cade, 
E non è chi fi fermi a dargli ajuto ; 
Che sì a ciafcun per fe da fare accade. 
Che poco conto d’ altri ivi è tenuto. 
Quivi là cortefia, la caritade, 
Amor, rifpetto , beneficio avuto, 
O s’ altro fi può dire, è tutto melTo 
Da parte, e ibi ciafcun penfa a fe ftefib.

Se fi trovava totto altro deftriero 
Carlo, che quel , che fi trovò quel giorno, 
Reltar potea nell’ acqua di leggiero, 
Nè mai più in Francia bella far ritorno. 
Bianco era il buon cavai, fuor eh’ alcun nero 
Pelo, che parean molche, avea d’ intorno. 
Il collo, e i fianchi fin pretto alla coda : 
Da quefto al fin fu ricondotto a proda.

Fini dei cinque e a n n.
EMEN
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—— 31. fcioccamete fcioccamente
1086. 7- Tolt 0 Tolto
1087. 27. Mnfluro, Muffuro,
io87« 3- be i bei
io87- 15. mie i, miei,

34» Cittadino, Cittadino.
1092. 3i. fatto è fatta è
1093. 25. vittù virtù
1094. 31. mai. mai,
3003. 20. Apelle, Apelle.
2004. 32. tutto tutto
2005" 9- quei verfi quel verfi
—— 12. fommà fomma '
2006. 35. Tanfi Tanfi
2007. 5. ultimo ultimo
2010. 33- briglie. briglia.
2012. 3. fiero fiero

8- lafeiò lafeiò
=013- 4- , alfin alfin
2015. 7- tenra. tenta,
2026. 30. il fuo in fuo
2031. i5- intrefle interefle.
2033. 11. conftumi coftumi
203$. 27‘ F giugner E giugner

33. fantaftite fantaftiche
2038. 13. don doni
2050. 8- quella quello'
2067. 34» accefo. accefo,
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D I

DANTE ALIGHIERI
E

DIVERSE NOTIZIE
SOPRA

DI ESSO, E LESUE OPERE.

D
ante riconofce per primo de’ tuoi mag

giori Cacciaguida, quegli che militò 
fotte Currado III. Imperatore, e il quale, fe

condo Boccaccio, ebbe in moglie una degli Al- 
dìghieri di Ferrava, in memoria della quale 
ne prefero i Difcondenti il Cognome. Da 
quella nobil famiglia difeende Dante o irà Du
rante, il quale nacque in Firenze nel mefe di 
Maggio 1’ anno 1265. Suo padre fu Allighie- 
ro degli Allighieri Giureconfulto, e fua Madre 
Donna Bella, di cui s’ignora la famiglia e la con
dizione» Nella fua puerizia retto Dante privo di 
padre, nientedimeno, confortato dai propinqui a 
dedicarli alle lettere, fi applicò allo lludio, nel 
quale fubito apparve il di luigrandillimo ingeg.

X no, 
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no. Due valentilfimi uomini di quel tempo,Bru
netto Latini Segretario della Repubblica Fio
rentina , e Guido Cavalcanti furono i precetto
ri Suoi. Prefe per moglie, in fua giovinezza, 
una Gentildonna della nobiliflima cafa de’ Do
mati di Firenze, nominata Madonna Gemma., fi
glia diMatteo Donati, colla quale fi dice, che pas- 
falle 1’ illelTa concordia che fra Socrate e Santip- 
pe, pure ne ebbe più figliuoli. Tolto donna, e 
menando una civile onelta e lludiofa vita, fu aliai 
nella Repubblica Fiorentina adoperato ; e final
mente pervenuto all’ età debita, fu, non per' 
forte,ma per elezione,creato nei 13.00. de’Priori 
della Repubblica. Da quello Priorato nacque la 
cacciata fua da Firenze, e tutte le avvertita, 
che egli ebbe in vita» Fu efiliato dalla parte 
de’ così detti Nevi, ovvero de’ Guelfi nel 1301. 
nel tempo che ei, come Ambafciatpre della 
Repubblica Fiorentina, fi ritrovava mandato a 
Roma al Papa. In quella fua afienza fu, per 
fdegno della parte Nera^ Saccheggiata la fua 
cafa, e guaite tutte le di lui pofielFoni.

Dante tentò tutte le vie per poter Spa
triare, e ne ricercò più volte, e per lettere 
i particolari Cittadini, ed anche il popolo* 
e tra le altre Scrifie una Epiftola aliai lunga, 
che incomincia; Popuee mee, quid eeci

La
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La richiefe anche per mezzo d’ alcuni Princi
pi, ma la Repubblica Fiorentina, non permi- 
fe mai che vivo ritornaffe alla patria; folo 
dopo la di lui morte ne fece dipignere il ri
tratto nella Cappella del Palazzo del Poteftà, 
da Giotto riftauratore della pittura. Altra 
fua propria effigie lì vede nella Chiefa di San
ta Croce in Firenze, quali al mezzo della ma
no finiftra andando verfo P aitar maggiore, 
e ritratta al naturale ottimamente, da pittore 
perfetto di quel tempo. Perduta che ebbe 
Dante ogni fperanza di effer rimeffo in patria, 
paffò aliai povero il refto di fua vita, dimo
rando in varj luoghi per la Lombardia, per 
Tofcana, per Romagna, e altrove, forfè in 
lontane contrade, tanto che finalmente fi ri- 
duffe a Ravenna. Molti Principi gli diedero 
ricovero e follegno, maffimamente i Signori 
della Scala di Verona, e Guido di Poenta Signor 
di Ravenna, nella qual città mori nel 1321. 
in età di anni $6. e mefi 5. in circa ; e fu fepolto 
nella Chiefa de’ Frati Minori. Uno de’ fuoi 
figliuoli nominato Piero fi {labili a Verona, e 
da coftui ne nacquero poi altri difcenti.

Dante per ftudio di Filofofia, Teologia 
Aftrologia, Aritmetica, e Geometria, per 
lezioni di ftorie, per rivoluzioni di molti e 
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varj libri, vigilando e Ridando negli ftudj di
venne Scrittore perfetto. Lo ftudio fuo prin
cipale fu la Poefia, non Iterile, nè povera, 
nè fantaftica, ma fecondata, e arricchita, e 
Inabilita da vera Scieza, e da molte difcipline, 
con una profonda conofcenza del mondo per 
fìudio ed efperienza acquiftatafi.

In fua giovinezza ufava volentieri con gio
vani innamorati, non per libidine, ma per 
gentilezza di cuore, e ne’ fuoi più teneri anni 
cominciò a fcrivere verfi d’Amore, come ve
der fi può in una fua Operetta volgare, che 
fi chiama Vita nuova. Da ragazzo di 9. anni 
cominciò il primo fuo genio per una fanciulla 
nobile di nome Beatrice figlia di Folco Porti- 
nari Fiorentino, la quale però morì d’ anni 
26. quando egli più teneramente 1’ amava. 
Quella Beatrice finge egli efier Hata fua guida 
nel Paradifo, che è la terza parte del fuo Poe
ma Divina Commedia,

Dante diede in prima principio al fuddet- 
to Poema nel 1294. in Verfi Eroici Latini, 
che cominciano:
Ultima regna canam fluido contermina

MUNDO.
Ma per contribuire più al progrefio della Let
teratura Tofcana, e forfè anche per elfer in- 
tefo dagli idioti, credè meglio di comporlo 
in Lingua Tofcana, della quale egli è il reftau- 
ratore e la regola; quantunque già circa cento 
cinquanta anni avanti fi trovino Scrittori ecr 
celienti in rima italiana, i quali egli d’ de
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ganza, di politezza, di leggiadria, e di faen
ze di gran lunga foverchiò: anzi fi trova chi 
ha opinione, che non farà mai Uomo, che 
fuperi Dante in rima, e che egli è un si gran 
fonte di Poefia, che per quanto fe ne at
tinga , più ve ne rimane* Infatti quello fuo 
Poema può dirli una prova di quanto pofla in 
quell’ arte 1’ ingegno umano; e Buomniattei 
nella fua orazione fu la lingua Tofcana, reci
tata pubblicamente nel Salone del Palazzo de’ 
Medici, cosi ragiona di quello Poema. „Dan- 
„te è tanto maggiore d’ Omero e di Virgilio, 
„quanto maggiore è il concetto da lui fpiega- 
„to,> quanto è più nobile il Cielo della Terra, 
„quanto lecofe eterne ed invifibili, delle tem- 
„porali e vifibili fono più pregiate; e fprezzan- 
„do egli gli angulli confini della Epopeja, tra- 
„palfò coll’ acutezza del fuo profondilfimo in- 
„gegno ogni conofciuto fenderò, figurandoci 
,.la vita attiva e contemplativa, non per mezzo 
„di furiofi amori, d’ irragionevoli fdegni, di 
„fanguinofe battaglie, di crudeli fpettacoli, 
„di vane e poco verifimili finzioni, e chimere, 
„ma rapprefentandoci tre flati, che dal giufto 
„giudizio di Dio fono fecondo i meriti afle- 
„gnati a ciafcuno dopo la morte: cola da far 
„llupire 1’ arte, ammirar la natura, e con- 
„feflarfi vinta la ftefla imitazione poetica.”

Quella fua principale Opera, che gli ha pro
cacciato il primo lugo fra i Poeti Italiani, la 
cominciò adunque Dante avanti la cacciata fua 
da Firenze, e dipoi in efilio la finì. Lo Sco-
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po di quello Poema è defcrivere l’Inferno ì il 
Purgatorio, e il Paradifo^ che dalla fola im
maginativa adombrar fipoflono. LaDivilìone 
fua è mirabile, e con grand’ ingegno trovata, 
nella quale concorre la defcrizione dell’ Uni- 
verfo, degli uomini, meriti e pene della vita 
umana. La Prima Cantica, o fia l’Inferno, 
contiene 34. Canti ; le altre due , cioè il Pur
gatorio e ilParadifo, ciafcuna 33* Le Ima- 
gini vi fono vivillime, e da mano maefrra ti
rate. La divisone è femplice e bella, ellcn- 
dovi ripartito 1’ Inferno, e ’l Purgatorio in 
pili bolge o cerchi, e pollo il Parodilo nè 
pianeti» Ne’ prime due fi fa guidare da Vir
gilio Poeta, e nell’ ultimo da Beatrice, già eia 
elfo teneramente amara» La Serie del Poema 
conlille in una confabulazione fra Dante e 
Virgilio, e quelle anime, che Dante vi incon
tra. A quelle dando egli vita e azione, ne 
fegue, che ad ogni nuovo incontro lì forma 
una nuova feena, e di tutta la ferie una Com
media; la quale tanto maggiormente fembra 
meritar quello nome, perchè oltre 1’ azione 
de’ perfonaggi, che vi concorrono, vi lì ren
dono ridicoli e odiolì i vizj degli Uomini, che 
è il fine principale della Commedia. La lin
gua di cui s’ tifa Dante in quella fua Divina 
Commedia è la Tofcana, ma non lì è allena
to, perchè abbracciò in ella tutta 1’ Univer- 
falità delle cofe, tanto in generale, quanto 
in particolare, di prender parole dalla matri
ce lingua latina, dalia Lombarda, Romagnuola, 
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e Pugliefe, d5 inventarne delle nuove, tifarne 
delle antiche, introdurre delle foreftiere, e 
da altri più afcolì fonti, e fervidi di vocaboli 
proprj delle fcienze, e di locuzioni attratte ; 
ma quello gli era lecito, sì per la grandezza 
del fuo ingegno, sì per 1’ infanzia della lingua 
Tofcana, di cui egli è padre, sì per 1’ am
piezza, e novità deila materia, come lì vede 
aver fatto anche Omero.

Contali quello Poema fra i Poemi Epici, 
perchè Dante vi comparifce piuttollo in atto 
di narrare le cofè, che egli fìnge aver udite 
e vedute.

Dante fcriffe ancora Canzoni morali, e 
Sonetti. Le Canzoni fue fono perfette, li
mate, leggiadre, e piene di fentenze; e tutte 
hanno generolì cominciamenti ; Eccome quel
la, che principia:

Amor, che muqvi tua virtù dal Cielo, 
Come il Sol lo splendore.

dove è comparazione filofofica e fottile fra gli 
effetti del Sole, e gli effetti d’Amore, 
E 1’ altra che comincia:
Tre donne intorno al cor mi son venute, 
E 1’ altra che dice:
Donne, che avete intelletto d’ Amore.
E così in molte altre Canzoni è fottile, limato, 
e fcientilìco. Ne’ Sonetti non è dì tanta vir
tù, Quelle fono 1’ opere fue volgari. In La
tino fcriffe in profa, ed in verlì. In profa 
v’. è un libro chiamato Monarchia, Un altro 
initolato De vulgari Eloquentia, Scriffe

ancora
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ancora molte Epiftole inProfa* In verfi fcriffe 
alcune Egloghe, e ’l principio del libro fuo in 
veri! Eroici, ma non gli riufcendo lo ftile, 
non lo feguì. 11 Credo che fece in verfi, 
quando da’ Frati e Preti fu accufato come ere
tico pretto 1’ Inquifizipne, e le fue Terze 
Rime non fono di molto rilievo, ma hanno 
però contribuito molto a conciliarli la riputa
zione d’ aver ritrovato il metro in Terza Piima* 

Moltifiìmi fono i Cementatori fulla fua Di
vina Commedia i primi furono Francefco, Piero, 
e Jacopo figliuoli di Dante. Poi Benvenuto 
da Imola, Criftoforo Landino, Aleandrò Fel- 
lutelloy Francefco Buti, Bernardino Daniello, etc.

Delle due prime Edizioni, del detto Poe
ma , fra un Centinajo che già fono comparfe 
alla luce, non fi fa qual fia la più antica, o 
quella di Giovanni Numeifter del 1470. in fo
glio, o quella di Giorgio e Paolo Tedefchi dell’' 
iiletto anno in foglio a Mantova. Il Celebre 
Pompeo Fenturi Sanefe Gefuita ne fece fare 
un riftampa in tre tomi a Venezia il 173 9. pretto 
Giambatijìa Pafpiali, con eruditifllme dichiara
zioni del fenfo litterale. Traduzioni fe ne 
fono vedute e in Parigi e in Germania, ma 
ninno vi è meglio riufeito, che il Sig* Con- 
figliere di Corte, e Bibliotecario ^agemann^ 
che ultimamente ha tradotta inTedefco la pri
ma Cantica, cioè 1’ Inferno, che fi legge alla 
fpezzata nei primi 7 Tomi dei fuo Magazzino.
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DELL’ INFERNO
CANTO PRIMO.

Argomento.

plofira, di efiendo fmarrito in una ofcurifiìma felva, 
ed offendo impedito da alcune fiere di fedire ad un 
colle, fu fopraggiunto da Virgilio ; il quale gli 
promette di fargli vedere le pene dell' Inferno, di- 

ì poi il Purgatorio ; e che in ultimo farebbe da Bea
trice condotto nel Paradifo. Ed egli feguito Virgilio,.

el mezzo del cammin di noftra vita 
Mi ritrovai per una felva ofeura, 

Che la diritta via era fmarrita;
E quanto a dir qual’ era, è cola dura, 

Quella felva felvaggia, ed alpra, e forte, 
Che nel penfier riimuova la paura :

Tanto è amara, che poco è più morte !
Ma per trattar del ben , eh’ i' vi trovai. 
Dirò dell’ altre cofe , eh’ i’ v’ ho feorte.

1’ non so ben ridir, coin’ i’ v' entrai, 
Tant’ era pien di forino in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai.

Ma po’ eh’ i’ fui appiè d’ un cetile giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m’ avea di paura il cuor compunto : 

Guarda’ in alto, e vidi le fue Ipalle
Veftite- già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle.

Poeti Voi. V. A ♦ Allor



2 Dell’ Inferno

Allor fu fa paura un poco queta, 
Che nel lago del cuor in’ era durata 
La notte, eh’ i’ paffai con tanta pietà.

E come quei, che con lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all’ acqua periglierà, e guata;

Così 1’ animo mio, eh’ ancor fuggiva, 
Si volle ’ndietro a rimirar lo palio. 
Che non lafciò giammai perfona viva.

Poi eh’ ebbi ripofato ’l corpo laffo, 
Riprefi via per la piaggia difetta, 
Sì che ’l piè fermo Tempre era ’l più baffo.

Ed ecco, quali al cominciar dell’ erta. 
Una lonza leggiera e preRa molto, 
Che di pel maculato era coperta;

E non mi lì partìa dinanzi al volto : 
Anzi hnpediva tanto ’l mio cammino, 
Ch’ i’ fui per ritornar più volte volto.

Temp’ era dal principio del mattino;
E ’l Sol montava ’n su con quelle ftelle, 
Ch’ eran con lui, quando 1’ amor divino

Moffe da prima quelle colè belle;
Sì eh’ a bene fperar m’ era cagione
Di quella fera la gajetta pelle,

L’ ora del tempo, e la dolce Ragione : 
Ma non sì, che paura non mi deffe 
La vifta, che m’ apparve d’ un leone.

Quelli parea, che contra me veneffe 
Con la teR’ alta, e con rabbiofa fame, 
Sì che parea, che 1’ aer ne temeffe.

Ed una lupa, che di tutte brame 
Seminava carca, con la fua magrezza, 
lì molte genti fè' già viver grame.

Quefta mi porfe tanto di gravezza 
Con la paura , eh’ uffìa di fua vifta, 
Ch’ i’ perde’ la fperanza dell’ altezza.

E quale è quei. che volentieri acquifta, 
E giugne ’l tempo, che perder lo face, 
Che ’n tutti i fuo’ penfier piange, e s’ attrifta;

Tal



Canto Primo. 3

Tal mi fece la beftia Tenza pace, 
Che venendomi '«contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove ’l Sol tace.

Mentre eh’ i’ rovinava in baffo loco , 
Dinanzi agli occhi mi li fu offerto, 
Chi per lungo fìlenzio parca fioco.

Quando i’ vidi coltili nel gran difetto;
Miferere di me, gridai a lui,
Qual che tu-fu, od ombra, od uomo certo. 

Rifpofemi : Non uomo , uomo già fui :
E li parenti miei furori Lombardi, 
E Mantovani, per patria amendui.

Nacqui fub ojitlio, ancorché folfe tardi, 
E vifiì a Roma lotto ’l buono Augnilo, 
Al tempo degli Dei fallì e bugiardi.

Poeta fui, e cantai di quel giufto 
Figliuol d’ Anchife, che venne da Troja, 
Poiché ’l fuperbo Ilion fu combullo.

Ma tu, perché ritorni a tanta noja ? 
Perchè non fali il dilettofa monte, 
Ch’ è principio, e cagion di tutta gioja ?

Or fe' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che fpande di parlar sì largo fiume ? 
Rifpolì lui, con vergognofa fronte;

Oh degli altri poed onore, e filine
Vagliami ’l lungo ftudio, e 1 grande amore. 
Che m’ han fatto cercar Io tuo volume.

Tu fe’ lo mio maellro , e ’l mio autore : 
Tu fe’ folo colui, da cu’ ■ io tolli 
Lo bello Itile, che m’ ha fatto onore.

Vedi la beftia, per cu’ io mi voifi ; 
Ajutami da lei, famofo faggio , 
Ch’ ella mi fi tremar le vene, e i polli.

A te convien tenere altro viaggio, 
Rifpofe , poiché lagrimar mi vide , 
Se vuoi campar d’ cito luogo felvaggio:

Che quefta beftia , per la qual tu gride. 
Non lafcia altrui paffar per la fua via. 
Ma tanto lo ’mpedifee, che 1’ uccide:

A z Ed
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Ed ha natura sì malvaggia e ria,
Che mai non empie la bramofa voglia, 
E dopo ’l pafto ha più fame che pria, 

Molti fon gli animali , a cui s’ ammoglia, 
E più faranno ancora , infili che ’l veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia.

Quefti non ciberà terra , nè peltro,
Ma fapienza , e amore , e virtute , 
E fua nazion farà tra Feltro e Feltro :

Di quell’ umile Italia fia falute,
Per cui morìo la vergine Camilla,
Furialo, e Turno, e Nifo di ferute:

Quefti la caccerà per ogni villa.
Fin che 1’ avrà rimefla nello ’nferno. 
Là onde ’nvidia prima dipartilla.

Ond’ io per lo tuo me’ penfo e difcerno. 
Che tu mi fegui, ed io farò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov’ udirai le difperate ftrida,
Vedrai gli antichi (piriti dolenti, 
Che la feconda morte ciafcun grida. 

E poi vedrai color, che fon contenti
Nel fuoco; perchè fperan di venire, 
Quando che fia , alle beate genti :

Alle qua’ poi fe tu vorrai falire, 
Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti lafcerò nel mio partire.

Che quello ’mperator, che lafsù regna, 
Perch’ i’ fu’ ribellante alla fua legge, 
Non vuol, che ’n fua città per me fi vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge:
Quivi è la fua cittade, e 1’ alto foggio: 
O felice colui, cu’ ivi elegge !

Ed io a lui : Poeta, i’ ti richieggio 
Per quello Iddio, che tu non conofcefti, 
Acciocch’ i’ frigga quello male , e peggio, 

Che tu mi meni là dov’ or dicefti,
Sì eh' i’ vegga la porta di fan Pietro, 
E color che tu fai cotanto mefti.

Allor fi moffe, ed io li tenni dietro.
CANTO



Canto Secondo. 5

CANTO SECONDO.

Argomento.

In ciuefio fecondo Canto, dopo la invocazione, che fo
gliano fa re i Poeti ne' principi de' loro Poemi, mo- 
fira, che confederando le fue forze, dubitò, eh' elle 
non foffero bafianti al cammino da Virgilio propo
rlo dello Inferno: ma confortato da Virgilio, final
mente prendendo animo, lui come duca, e maeftro 
feguita.

]T giorno ne n’ andava, e 1’ acr bruno

Toglieva gli animai, che fono ’n terra. 
Dalle fatiche loro ; ed io fol’ uno

M’ apparecchiava a foftener la guerra,
Sì del cammino , e sì della pietate.
Che ritrarrà la mente, che non erra.

O Mufe, o alto ’ngegno, or m’ ajutate!
O mente, che fcrivefli ciò, eh’ i’ vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate !

Io cominciai : Poeta, che mi guidi, 
Guarda la mia virtù , s’ eli’ è polente. 
Prima eh’ all’ alto paffo tu mi fidi.

Tu dici, che di Silvio lo parente
Corruttibile ancora , ad immortale
Secolo andò, e fu fenfibilmente.

Però fe l’ avverfario d’ ogni male
Gortefe fu, penfando 1’ alto effetto,
Ch’ ufeir dovea di lui, e ’l chi, e ’l quale;

Non pare indegno ad uomo d’ intelletto:
Ch’ ei fu dell’ alma Roma , e di fuo ’mpero
Nell’ empireo ciel per padre eletto :

La quale, e ’l quale £a voler dir lo vero) 
Fur Rabiliti per lo loco fanto , 
L" fiede il lucceflbr del maggior Piero.
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Per quella andata, onde li dai tu vanto,
Intefe cofe, che furon cagione
Di fua vittoria, e del papale ammanto.

Andovvi poi lo Vas d’ elezione,
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch’ è principio alla via di lalvazione.

Ma io perchè venirvi? o chi ’l concede?
lo non Enea, io non Paolo fono :
Me degno a ciò, nè io, nè altri il crede.

Perchè fe del venire i’ in1 abbandono. 
Temo che la venuta non fia folle : 
Se’ favio, e ’ntendi me’, eh’ P non ragiono..

E quale è quei, che difvuol ciò eh’ e’ volle,
E per nuovi penfier cangia propofta, 
Sì che del cominciar tutto fi tolle ;

Tal mi fec’ io in quella efenra catta : 
Perchè penfando confumai la ’m prefa, 
Che fu nel cominciar cotanto tolta.

Se io ho ben la tua parola intefa, 
Rifpofe del magnanimo quell’ ombra, 
I? anima tua è da viltate offefa :

La qual molte fiate 1’ uomo ingombra.
Sì che d’ durata imprela lò yvolve, 
Come falfo veder beftia, quand’ ombra.

Da quella tema acciocché tu ti folve,
Dirotti, perch’ i’ venni , e quel, eh’ io' ’ntefi. 
Nel primo punto, che di te mi dolve.

Io era tra color, che fon fofpefi ;
E Donna mi chiamò beata, e bella, 
Tacche di comandare i’ la richiefi.

Lucevan gli occhi tuoi più che la ftella : 
E cominciommi a dir foave e piana, 
Con angelica voce, in fua favella ;

Q anima cortefe Mantovana,
Di cui la fama ancor nel mondo dura,
E durerà, quanto ’l moto lontana:

L’ amico mio, e non della ventura, 
Nella diferta piaggia è impedito 
Sì nel cammin , che volto è per paura :

E te-
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E temo, che non fi;» già sì fmarrito, 
Ch’ io mi fia tardi al foccorfo levata. 
Per quel, eh’ io-ho di lui nel cielo udito.

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che Ita meftieri a fuo campare 3 
L’ ajuta sì, eh’ i’ ne fia confolata-

I fon Beatrice, che ti faccio andare :
Vegno di loco, ove tornar difio: 
Amo! mi moffe, che mi fa parlare.

Quando farò dinanzi al Signor mio. 
Di te mi loderò fovente a lui.
Tacette allora, e poi comincia’ io:

0 Donna di virtù, fola, per cui 
L’ umana fpezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, eh’ ha minor li cerchi fui :

Tanto m’aggrada ’l tuo comandamento, 
Che 1’ ubbidir, fe già folfe, m’ è tardi ; 
Più non t’ è uopo aprirmi ’l tuo talento.

Ma dimmi la engion , che non ti guardi 
Dello feender qnaggiufo in quello centro, 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi.

Da che tu vuoi faper cotanto addentro. 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perdi’ i' non temo di venir quà entro.

Temer fi dee di fole quelle cofe, 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male : 
Dell’ altre no, che non fon paurofe.

Io fon fatta da Dio , fua mercè, tale, 
Che la voftra miferia non mi tange. 
Nè fiamma d’ elio ’ncendio non m’ affale.

Donna è gentil nel ciel , che fi compiange 
Di quello ’mpedimento, ov’ i’ ti mando. 
Sì che duro giudicio lafsù frange.

Quella chiefe Lucia in fuo dimando, 
E diffe : ora abbifogna il tuo fedele 
Di te , ed io a te lo raccomando.

Lucia nimica di ciafcmi crudele
Si moffe, e venne al loco , dov’ io era. 
Che mi ledea con 1’ antica Rachele j

Diffe:
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Biffe : Beatrice , loda di Dio vera. 
Che non {'occorri quei, che t’ amò tanto, 
Ch’ ufcìo per te della volgare fchiera ?

Non odi tu la pietà del fuo pianto, 
Non vedi tu la morte , che ’l combatte 
Su la fiumana, ove ’l mar non ha vanto ?

AI mondo non fur mai perfone ratte 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno. 
Coni io, dopo cotai parole fatte,

Venni quaggiù dal mio beato fcanno. 
Fidandomi nel tuo parlare onefto , 
Ch’ onora te , e quei , eh’ udito F hanno.

Pofcia che m’ ebbe ragionato quefto, 
Gli cechi lucenti, lagrimando, volfe : 
Perchè mi fece del venir più prefto :

E venni a te così, coni’ ella volfe ;
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolfe.

Dunque che è r perchè , perchè riftai ?
Perchè tanta viltà nel cuore affette ?
Perchè ardire e franchezza non hai ?

Pofcia che tai tre donne benedette
Curati di te nella corte del cielo, 
E ’l mio parlar tanto ben t’ impromette ?

Quale i fioretti, dal notturno gielo
Chinati e chiuft, poi che ’l Sol gl’ imbianca, 
Si drizzati tutti aperti in loro ftelo ;

Tal mi fec’ io di mia virtute ftalica : 
E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
Ch’ i’ cominciai , come perfona franca :

O pietofa colei, che mi foccorfe , 
E tu cortefe, eh’ ubbidifti tofto 
Alle vere parole , che ti porfe !

Tu ni’ hai con defiderio il cuor difpofto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch’ i’ fon tornato nel primo propofto.

Or va, eh’ un ibi volere è d’ amendue:
Tu duca, tu ftgnore, e tu maeftro:
Cosi li dilli : e poiché mofib fue, 

Entrai per lo cammino, alto e lilveftro.
CANTO
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CANTO TERZO.

Argomento.

Seguendo Dante Virgilio , perviene alla porta dell' 
Inferno : dove dopo aver lette le parole fpaventofe, 
che v' erano fcritte, entrano ambidue dentro. Quivi 
intende da Virgilio, eh' erano puniti gl' Ignoranti: 
e feguitando il loro cammino, arrivano al fiume det
to Acheronte, nel quale trovano Caronte, che tra
getta le anime all' altra riva. Ma come Dante vi 
fu giunto, fu la fponda del detto fiume s' addor
mentò.

er me fi va nella città dolente :
Per me fi va nell’ eterno dolore :
Per me fi va tra la perduta gente.

Giuftizia molle ’l mio alto fattore :
Fecemi la divina poteftate , 
La lomma fapienza, e ’l primo amore.

Dinanzi a me non far cofe create,
Se non eterne , ed io eterno duro : 
Lattiate ogni fperanza voi, che ’ntrate.

Quelle parole di colore ol'curo
Vid1 io. fcritte al fommo d’ una porta : 
Perch* io, Maeftro , il fenfo lor m’ è duro.

Ed egli a me, come perfona accorta: 
Qui fi convien lafciare ogni fofpetto, 
Ogni viltà convien , che qui fia morta.

Noi lem venuti al luogo, ov1 i’ t’ ho detto. 
Che tu vedrai le genti dolorofe, 
Ch’ hanno perduto ’l ben dello ’ntelletto.

£ poiché la fua mano alla mia pofe, 
Con lieto volto, ond’ i’ mi confortai. 
Mi mife dentro alle fegrete cole.

Quivi folpiri, pianti, e alti guai 
Rifonavan per 1’ aer fenza delle, 
Perch’ io al cominciar ne lagrima».

Diverta
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Diverfe lingue , orribili favelle ,
Parole di dolore, accenti d’ ira,
Voci alte fioche, e fuon di man con elle 

Facevano un tumulto, il qual s’ aggira
Sempre ’n quell’ aria fenza tempo tinta, 
Come la rena, quando ’l turbo ipira.

Ed io , eh’ avea d’ error la teda cinta, 
Diffi : Maeftro , che è quel, eh’ i’ odo ? 
E che gent’ è, che par nel duol si vinta ?

Ed egli a me : Quello mifero modo 
Tengon f anime trifte di coloro, 

. Che vifler fanza infamia, e fanza lodo. 3 
Mischiate fono a quel cattivo coro

Begli angeli, che non furori ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio , ma per fe toro.

Cacciarli i Ciel, per non efler men belli: 
Nè lo profondo Inferno gli riceve, 
Ch’ alcuna gloria i rei avrebber d’ elli.

Ed io : Maeftro , che è tanto greve' 
A lor, eh’ lamentar li fa sì forte ? 
Rifpofe : Dicerolti molto breve.

Quelli non hanno iperanza di morte: 
E la lor cieca vita è tanto batfa, 
Che ’nvidiofi fon d’ ogni altra forte.

Fama di loro ih mondo eifer non falla; 
Mifericordia, e giuftizia gli (degna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e palla.

Ed io , che riguardai, vidi una infegna, 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d’ ogni pofa mi pareva indegna:

E dietro le venia sì lunga tratta
Di gente, eh’ i’ non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n’ aveffe disfatta.

Pofcia eh’ io v’ ebbi alcun riconofciuto. 
Guardai, e vidi T ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto.

Incontanente intefi , e certo fui, 
Che quell’ era la fetta de’ cattivi 
A Dio fpiacenti, cd a’ nemici fui.

Quelli
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Quelli fciaurati, che mai non far vivi, 
Erano ignudi, e flimolati molto 
Da mofconi, e da vefpe, eh’ eran ivi.

Elle rigavan lor di (angue il volto, 
Che mifchiato di lagrime, a lor piedi 
Da faftidiofi vermi era ricolto.

E poi, eh' a riguardare oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d’ un gran fiume : 
Perdi1 i’ dilli : Maeltro, or mi concedi, 

Ch’ io fappia, quali fono, e qual coftuine, 
Le fa parer di trapaflar sì pronte, 
Coni’ io difeerno per lo fioco lume.

Ed egli a me : le cofe ti fìen conte, 
Quando noi fermerein li noftri palli 
Su la trilla riviera d’ Acheronte.

Allor con gli occhi vergognoii e balli, 
Temendo , no ’l mio dir gli foHe grave, 
In fino a! fiume di parlar mi trafli.

Ed ecco verfo noi venir per nave, 
Un vecchio bianco per antico pelo. 
Gridando , guai a voi, anime prave : 

Non ifperate mai veder lo cielo:
1’ vegno, per menarvi all’ altra riva 
Nelle (tenebre eterne in calilo , e ’n gielo.

E tu, che fe’ colli, anima viva. 
Partiti da cotelli, che fon morti. 
Ma poi eh’ e’ vide , eh’ i’ non mi partiva, 

Dille : per altre vie, per altri porti
Verrai a piaggia, non qui, per [paffare: 
Più lieve legno coiivien , che ti porti.

E ’l duca a lui : Carmi, non ti crucciare :
Vuoili cori colà, dove fi punte
Ciò che fi vuole: e più non dimandare.

Quinci far quete le lanofe gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che ’ntorno agli occhi ave’ di fiamma ruote.

Ma quell1 anime , eh’ eran laffe è nude, 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che ’ntefer le parole, crude.

Belle-
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Beftemmiavano Iddio , e i lor parenti, 
L’ umana fpezie, il luogo , il tempo , e ’l feme 
Di lor Temenza, e di lor nafcimenti.

Poi lì ritrafTer tutte quante infieme, 
Forte piangendo , alla riva malvagia, 
Ch’ attende ciafcun uom che Dio non teme.

Caron dimonio con occhi di bragia, 
Loro accennando , tutte le raccoglie ; 
Batte col remo , qualunque s adagia.

Come d’ Autunno fi levati le foglie, 
L’ una appreflo dell’ altra, infin che ’l ramo 
Rende alla terra tutte le fue fpogliej

Similemente il mal feme d’ Adamo
Gittanfi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, coni’ augel per fuo richiamo.

Così fen vanno su per 1’ onda bruna, 
E avanti che fien di là difcefe. 
Anche di qua nuova fchiera s' aduna.

Figliuol mio , diffe il maeftro cortefe : 
Quelli, che muojon nell’ ira di Dio, 
Tutti convengon qui d’ ogni paefe;

E pronti fono al trapalar del rio, 
Che la divina giuftizia gli fprona, 
Sì che la tema fi volge in difio.

Quinci non pafla mai anima buona : 
E però fe Caroti di te fi lagna, 
Ben puoi faper ornai, che ’l fuo dir Tuona,

Finito quefto , la buja campagna
Tremò sì forte , che dello fpavento 
La mente di fudor ancor mi bagna.

La terra lagrimofa diede vento , 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi viale ciafcun fentimento :

E caddi, come F uom , cui fonno piglia.
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C /IN T o QUARTO.

A R G 0 M E N T O.

Defletto il Poeta da un tuono, e feguendo oltre con la 
fua guida, difeende nel Limbo, eli è il primo cer
chio dell' Inferno, dove trova l' anime di coloro, ì 
quali benché virtuofamente viveffero, e non aveffero 
ad effere puniti di gran peccati; nondimeno per non. 
avere avuto battefimo, non meritano il Paradifo. 
Indi è condotto da Virgilio > per difeendere al fe
condo cerchio.

D
uppemi 1’ alto fonno nella teRa

Un greve tuono, sì eh’ i’ mi rifeofli,
Come perfona, che per forza è della;

E l1 occhio ripofato intorno molli,
Dritto levato , e tifo riguardai.
Per conofcer lo loco dov1 io folli.

Vero è, che 'n su la proda mi trovai
Della valle d1 abilfo dolorofa.
Che tuono accoglie d1 infiniti guai.

Ofcura , profond ’ era , e nebulola
Tanto , che per ficcar lo vifo al fondo
I1 non vi difeernea veruna cofa.

Or difeendiam quaggiù nel cieco mondo.
Incominciò ’1 poeta tutto fmorto :
T farò primo , e tu farai fecondo.

Ed io, che del color mi fui accorto. 
Dilli : come verrò , fe tu paventi , 
Che fuoli al mio dubbiare effer conforto ?

Ed egli a me : 1/ angofeia delle genti.
Che fon quaggiù, nel vifo mi dipigne
Quella pietà , che tu per tema feriti.

Andiam, che la via lunga ne iolpigne:
Così fi mife, e così mi fe’ ’ntrare
Nel primo cerchio , che 1’ abiiìo cigne. . .

Poeti Voi. V, B QUIVI
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Quivi, fecondo che per afcoltaie , 
Non avea pianto , ma che di fofpiri. 
Che ’l aura eterna facevan tremare ;

E ciò avvenia di duol fenza martiri,
Che avean le turbe, eh’ eran molte, e grandi, 
D’ infanti , e di femmine , e di viri.

Lo buon maeilro.a me: Tu non dimandi. 
Che fpirti fon quelli, che tu vedi ?
Or vo’ che fa'ppi, innanzi che più andi, 1

Ch’ ei non peccato : e s’ egli hanno mercedi t 
Non balla, perch’ e’ non ebber battelmoi 
Ch’ è porta della fede, che tu credi $

E fe furon dinanzi al Criftianefmo, 
Non adorar debitamente Dio : 
E di quelli cotai fon io medefmo.

Per tai difetti, e non per altro rio. 
Senio perduti, e fol di tanto o fieli, 
Che fenza fpenie vivemo in difio.

Gran dnol mi'plefe al cor, quando lo ’ntelì 5 
Perocché gente di molto valore
Conobbi , che ’n quel limbo eran fofpefi.

Dimmi, Maeftro mio, dimmi, lignote, 
£^mincia’ io, per volere effer certo 
Di quella fede , che vince ogni errore :

Vfcinne mai alcuno, o per fuo metto, 
O per altrui, che poi folle beato ?
E quei, che 'ntefe ’l mio parlar coverto, 

Rifpofe : Io era nuovo in quello Rato, 
Quando ci vidi venire trn poffènte 
Con fegno di vittoria incoronato.

Traffeci 1’ ombra del primo parente, 
D1 Abel fuo figlio, e quella' di Noè, 
Di Moisè legilla, e ubbidente:

Abraam patriarca, e David Re :
Ifrael con fuo padre, e co’ fuo1 nati, 
E con Rachele, per cui tanto fe’ :

E altri mólti, e fecegli beati : 
E vo’, che fappiche dinanzi ad effi, 
Spiriti umani non eran falvati.

Non
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Non lafdavam F andar, perdi’ e’ dicefli, 
Ma paflìivam la felva tuttavia. 
La felva dico di fpiriti fpelìi.

Non era lungi ancor la noftra via
Di quà dal fommo ; quand’ i’ vidi un foco, 
Ch’ emifperio di tenebre vincia.

Di lungi v1 eravamo ancora un poco ;
Ma non sì, eh’ io non difeerneffi in parte, 
Ch’ orrevol gente poffedea quel loco.

O tu, eh’ onori ogni feienza, ed arte : 
Quelli chi fon , eh’ hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli alni gli diparte?

E quegli a me : L’ ornata nominanza. 
Che di lor fuona sii nella tua vita, 
Grazia acquifta nel del, che sì gli avanza.

Intanto voce fu per me udita;
Onorate 1’ altilìimo poeta!
L’ ombra fua torna , eh’ era dipartita.

Poiché la voce fu recata, e queta
Vidi quattro grand1 ombre a noi venire;
Sembianza aveva» nè trilla, nè lieta.

Lo buon Maeftro cominciò a dire :
Mira colui con quella fpada in mano. 
Che vien dinanzi a tre , sì come lire.

Quegli è Omero poeta fovrano :
L’ altro è Orazio fatiro , che viene,
Ovidio è il‘terzo, e 1’ ultimo è Lucano.

Perocché ciafcun meco fi coviene
Nel nome , che fono la vóce fola ;
Palinomi onore, è di ciò fanno bene.

Così vidi adunar la bella fcuola
Di quel fignor dell’ altilìimo canto, 
Che fopra gli altri , com’ aquila , vola.

Da eh’ ebber ragionato ’nfieme alquanto , 
Volferfi a me con fallite voi cenno;
E ’l mio maeftro ferrite di tanto : 

E più d’ onore ancora aliai mi fenno : 
Ch1 ei sì mi feeer della loro fchiera, 
Sì eh’ i’ fui fello tra cotanto fenno.

E 2 Così
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Così n’ andammo infino alla lumiera. 
Parlando cofe, che ’l tacere è bello, 
Si coni era ’l parlar colà, dov’ era.

Venimmo al piè d’ un nobile caftello, 
Sette volte cerchiato d’ alte mura, 
Difefo ’ntorno d’ un bel fiumicello.

Quello paffammo, come terra dura : 
Per fette porte intrai con quelli favi : 
Giugnemmo in prato di frefca verdura.

Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor fembianti: 
Parlavan rado, con voci foavi.

Traemmoci così dall’ un de' canti, 
In luogo aperto , luminofo , e alto , 
Sì che veder fi potèn tutti quanti.

Colà diritto fopra ’l verde finalto 
Mi fur molìrati gli fpiriti magni, 
Che di vederli in me Itelfo n’ efalto.

r vidi Elettra con molti compagni, 
Tra’ quai conobbi ed Ettore , ed Enea, 
Celare armato coi! gli occhi grifagni.

Vidi Cammiila, e la Pentefilea
Dall1 altra parte, è vidi ’l Re Latino, 
Che con Lavina fua figlia fedea.

Vidi quel Bruto , che cacciò Tarquino, 
Lucrezia , Julia , Marzia , e Corniglia, 
E folo in parte vidi ’l Saladino.

Pòi che ’nnalzai un poco più le ciglia, 
Vidi ’l maellro di color che fanno, 
Seder tra filofofica famiglia.

Tntti 1’ ammirali, tutti onor gli fanno, 
Quivi vid’ io e Socrate, e Platone, 
Che ’nnanzi agli altri più preffo gli Hanno.

Democrito, che ’l Mondo a cafo pone, 
Diogenes, Anaffagora , e Tale , 
Empedocles, Eraclito , e Zenone :

E vidi ’i buono accoglitor del quale, 
Dìofcoride dico : e vidi Orfeo, 
Tullio, e Lino, e Seneca morale:

Euclide
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Euclide geometra , e Tolommeo , 
Ippocrate, Avicenna , e Galieno, 
Averrois, che ’l gran comento feo.

I1 non polio ritrar di tutti appieno , 
Perocché sì mi caccia ’l lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La fella compagnia in duo fi fcema : 
Per altra via mi mena ’l favio duca, 
Fuor della queta, nell’ aura che trema:

E vengo in parte , ove non è, che luca,

CANTO QUINTO.

Argomento.

Pervenne Dante nel fecondò cerchio dello Inferno, all 
entrar del quale trova Almos, Giudice di ejfo Inferno-, 
da cui è ammonito , eh' egli debba guardare nella guifa 

eh’ ei v entri. Gitivi vede, che fono puniti i Luffn- 

riofi, la pena de' quali è I' effere tormentati di con
tinuo da crudelifinii venti fotto ofeuro , e tenebrofo ae

re. Fra qttefii tormentati riconofce Francefca d' Ari- 
mino, per la pietà della quale, e inficine di Paolo fuo 

cognato, cadde in terra tramortito.

^^osì difeefi del cerchio primajo

Giù nel fecondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guajo.

Stavvi Minos orribilmente , e ringhia ;
Efamina le colpe nell’ entrata:
Giudica , e manda , fecondo eh’ avvinghia. 

Dico , che quando 1’ anima mal nata
Li vien dinanzi, tutta fi confefia;
E quel conofcitor delle peccata

lì 3 Vede
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Vede qual luogo d’ Inferno è da efla;
Cignefi con la coda tante volte, 
Quantunque gradì vuol che giù fia mefite

Sempre dinanzi a lui ne Hanno molte:
Vanno a vicenda ciafcuna al giudizio: 
Dicono, e'odono, e poi fon giù volte.

O tu, che vieni al dclorofo ofpizio, 
Ditte Minos a me, quando mi vide, 
Lafciando 1' atto di cotanto ufizio, 

Guarda, coni' entri, e di cui tu ti fide:
Non t’ inganni 1’ ampiezza dell’ entrare.
E ’l duca mio a lui: Perchè pur gride?

Non impedir lo fuo fatale andare:
Vuoiti così colà, dove fi puote 
Ciò .che fi vuole ; e più non dimandare.

Ora incomincian le dolenti note 
A farmifi fei^tire : or fon venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote.

I yenni in luogo d' ogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempefta. 
Se da contrarj venti è combattuto.

La bufera internai, che mai non retta. 
Mena gli Cpirti con la fua rapina, 
Voltando , e percotendo gli moietta.

Quando giungon davanti alla mina,
Quivi le ftrida, il compianto , e '1 lamento : 
Beftemmian quivi la virtù divina.

Intel!, che a così fatto tormento 
Ermi dannati i peccator carnali, 
Che la ragion fommettono al talento.

E come gli ftornei ne portai! 1’ ali
Nel freddo tempo a fchiera larga e piena;
Così quel fiato gli fpiriti mali

Di qnà , di là, di giù, di fu gli mena: 
Nulla fperanza gli conforta mai 
Non che di pula, ma di minor pena.

E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di fe lunga riga; 
Così vid’ io venir, traendo guai,

Ombre
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Ombre portate dalla detta briga.
Perch' io dirli : Maeltro , chi fon quelle
Genti, che l1 aer nero sì gaftiga ?

La prima di color, di cui novelle 
Tu vo’ faper, mi difie quegli allotta, 
Su Imperatrice di molte favelle.

Al vizio di luflùria fu sì rotta, 
Che libito fe’ licito in fua legge. 
Per torre il biafmo, in che era condotta.

Eli’ è Semiramis, di cui fi legge, 
Che ìuccedette a Nino, e fu fua fpofa : 
Tenne la terra che ’l Soldati corregge,

L’ altra è colei, che s1 ancife amorola, 
E ruppe fede al cener di Sicheo : 
Poi è Cleopatras lufluriofa.

Elena vidi, per cui tanto reo
Tempo fi volfe: e vidi ’l grande Achilie, 
Che con amore al fine combatteo.

Vidi Paris, Trillano : e più di mille 
Ombre moftrommi, e nominolle a dito, 
Ch’ amor di noftra vita dipartille.

Pofcia eh’ i1 ebbi il mio dottore udito
Nomar le donne antiche, e i cavalieri;
Pietà mi vinfe, e fui quali fmarrito.

V cominciai: Poeta, volentieri
Parlerei a que1 duo , che ’nfieme vanno, 
E pajon sì ai vento effer leggieri.

Ed egli a me: Vedrai, quando faranno
Più prefio a noi: e tu allor gii prega
Per quell’ amor eh1 ei mena ; e quei verranno, 

Sì tofto , come ’l. vento a noi gli piega,
Molli la voce : O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s' altri noi niega.

Quali colombe dai difio chiamate
Con l1 ali aperte e ferme al dolce nidoK
Volati per 1’ aer dal voler portate;

Cotali ufeir della' fchiera, ov’ è Dido, 
A noi venendo per P aer maligno j 
Sì forte fu V affettuofo grido,

O ani-2 4
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O animai graziofo e benigno, 
Che vilitando vai per 1’ aer perfo 
Noi , che tignemmo 'I mondo di fanguìgno.

Se fofie amico il Re dell’ univerfo, 
Noi pregheremmo, lui per la tua pace, 
Poich’ hai pietà del noftro mal perverto.

Di quel eh’ udire , e che parlar ti piace ; 
Noi udiremo , e parleremo a vui. 
Mentre che ’l vento, come fa , lì tace.

Siede la terra, dove nata fui,
Su la marina, dove ’l Po difeende, 
Per aver pace co’ feguaci fui.

Amor, eh’ al cor gentil ratto s’ apprende,
Prefe coltili della perfona,
Che mi fu tolta, e ’l modo ancor m' offende.

Amor, eh’ a nuli’ amato amar perdona, 
Mi prefe del coftui piacer sì forte. 
Che , come vedi, ancor non m’ abbandona.

Amor condufle noi ad una morte ;
Caina attende, chi ’n vita ci fpenfe : 
Quelle parole da lor ci fur porte.

Da eh’ io ’ntelì quell’ anime offenfe, 
Chinai ’l vifo, e tanto ’l tenni ballo, 
Fin che ’l poeta mi difie : Che penfe ?

Quando rifpofi , cominciai : O latto, 
Quanti dolci pender , quanto difio 
Menò coftoro al doloroto patto !

Po’ mi rivolli a loro, e parla’ io, 
E cominciai ; Francefca, i tuoi martiri 
A iagrimar mi fanno trillo e pio.

Ma dimmi ; Al tempo de' dolci tofpiri, 
A che, e come concedette amore, 
Che conofcelle i dubbiofi defiri ?

Ed ella a me : Nefton maggior dolore. 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella miferia , e ciò sa ’l tuo dottore.

Ma s’ a conofcer la prima radice 
Del noftro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò , come colui, che piange, e dice.

Noi
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Noi leggiavamo un giorno, per diletto» 
Di Lanciletto, come amor lo ftrinfe: 
Soli eravamo, e lenza alcun folletto.

Per più fiate gli occhi ci fofpinfe
Quella lettura , e fcolorocci ’l vifo : 
Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe.

Quando leggemmo il difiato rifo
Efler bacialo da cotanto amante ;
Quelli , che mai da me non fia divifo, 

I^i bocca mi baciò tutto tremante :
Galeotto fu il libro, e chi lo fcrifle : 
Quel giorno più noti vi leggemmo avante.

Mentre che T uno fpirto quello difle, 
L1 altro piangeva sì, che di pietade 
I’ venni men , così com’ io morifle,

E caddi> come corpo morto cade.

CANTO SESTO.

Argomento.

Trovafi il Poeta , poiché in fe fteffo fu ritornata, nel 
terzo cerchio, ove fono puniti i Golofì , la cui pena 
è P efer fitti nel fango ; e parimente tormentati da 
grandiljìma pioggia con grandine mefcolata , in guar
dia di Cerbero, il quale latrando con tre bocche, di 
continuo gli offende, ed affligge. Tra così fatti Go
la fi trovando Ciacco , feco delle difeordie di Fiorenza 
ragiona. Finalmente fi parte per diffondere nel quarti 
cerchio.

^1 tornar della mente, che fi chiufe 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati. 
Che di triftizia tutto mi coufufe ;

B 5 Nuovi
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Nuovi tormenti . e nuovi tormentati
Mi veggio intorno, come eh’ i’ mi muova, 
E come ch i mi volga, e eh’ i’ mi guati.

r fono al terzo cerchio della piova
Eterna, malaccetta, fredda, e greve: 
Regola, e qualità mai non T è nuova.

Grandine grotta , e acqua tinta, e neve
Per 1’ aer tenebrofo fi liverfa: 
Pute la terra, che quefto riceve. 

Cerbero, fiera crudele, e divetta, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che. quivi è foinmerfa.

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta , e atra, 
E '1 ventre largo , e unghiate le mani: 
Graffia gli fpirti, gli fcuoja , ed ifquatra.

Urlar gli fa la pioggia , come cani :
Dell’ un de’ lati fanno all’ altro fchermo : 
Volgonfi fpeffo i mileri profani.

Quando ci feorfe Cerbero il gran verino. 
Le bocche aperta, e moftrocci le fanne : 
Non avea membro. che tenette fermo, 

E ’l duca mio difiefe le fue fpanne, 
Prefe la terra , e con piene le pugna 
I.a gittò dentro alle bramofe canne.

Qual’ è quel cane , eh’ abbajando agogna, 
E fi racqueta, poiché ’l palio morde, 
Che folo a divorarlo intende, e pugna ;

Coiai fi fecer quelle tacce lorde
Beilo demonio Cerbero, che ’ntrona 
L’ anime sì, eh’ ctter vorrebber lórde. 

Noi paflavam su per 1’ ombre , eh’ adona 
La greve pioggia, e ponavani le piante 
Sopra lor vanità, che par perlon.u 

Elle giacèn per terra tutte quante, 
Euor eh’ una, eh’ a feder fi levò, ratto 
Ch’ ella ci vide pattarli davante.

O tu, che fe’ per quello ’nferno tratto, 
Mi dille , riconofcimi, fe fai: 
Tu folti prima , eh’ io disfatto, tatto.

Ed
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Ed io a lei : L’ angofcia , che tu hai. 
Forfè ti tira fuor della mia mente, 
Sì, che non par, eh’ i’ ti veaeffi mai.

Ma dimmi, chi tu fe’, che ’n sì dolente 
Luogo fe’ meffa , e a sì fatta pena, 
Che s’ altra è maggior, nulla è sì fpiacente. ’

Ed egli a me : La tua città, eh’ è piena 
D’ invidia sì , che già trabocca il facco, 
Seco mi tenne in la vita ferena.

Voi, cittadini, mi chiamafte Ciacco : 
Per la dannofa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco:

Ed io anima trilla non fon fola,
Che tutte quelle a fimil pena Ranno, 
Per fimil colpa ; e più non fe’ parola.

Io gli rifpofi : Ciacco , il tuo affanno 
Mi pepi sì, eh’ a lagrimar m’ invita : 
Ma dimmi , fe tu fai, a che verranno

Li cittadin della città partita ?
S’ ^ilcun \’ è giufto ? e dimmi la cagione» 
Perchè 1' ha tanta difeordia aflalita.

Ed egli a me : Dopo lunga tenzone , 
Verranno al fangue, e là parte felvaggia 
Caccerà 1’ altra con molta ofrènfione.

Poi apprefib convien , che quefta caggìa. 
Infra tre foli, e che 1’ altra forinomi, 
Con la forza di tal, che teftè piaggia» 

Alto terrà lungo tempo le fronti , 
Tenendo 1’ altra fotto gravi pefi, 
Come che di ciò pianga, e che n’ adonti* 

Gialli fon duo, ma non vi fono ’ntefi :
Superbia, invidia , e avarizia fono
I.e tre faville, eh’ hanno i cuori accefi.

Qui pofe fine al laciimabil fuono.
Ed io a lui : Ancor vo’, che m’ infegni, 
£ che di più parlar mi facci dono.

Farinata, e ’l Tegghiajo , che fur sì degni, 
Iacopo Rufticucci , Arrigo , e ’l Moica, 
E gli altri , eh’ a ben far pofer gl’ ingegni,

Dimmi;,
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Dimmi, ove fono, e fa , eh’ io gli conofca. 
Che gran difio mi ftringe di fapere. 
Se ’l ciel gli addolcia , o lo ’nferno gli attofea, 

E quegli; Ei fon tra 1’ anime più nere;
Diverfe colpe giù gli aggrava al fondo.
Se tanto feendi, gli potrai vedere.

Ma quando tu farai nel dolce mondo. 
Pregoti, eh’ alla mente altrui mi rechi ; 
Più non ti dico, e più non ti rifpondo.

Gli diritti occhi torfe allora in biechi :
Guardomm’ un poco, e poi chinò la tefta ; 
Cadde con effa , a par degli altri ciechi.

E ’l duca dille a me ; Più non fi delta,
Di quà dal fuon dell’ angelica tromba:
Quando verrà lor nemica podefta,

Ciafcun ritroverà la trilla tomba,
Ripiglierà fua carne, e fua figura, 
Udirà quel , che in eterno rimbomba.

Sì trapalammo per fozza millura
Dell* ombre, e della pioggia, a palli lenti. 
Toccando un poco la vita futura.

Perch’ i’ dilli ; Maeftro, efti tormenti 
Crefceranno ei dopo la gran fentenza, 
O fien minori, o faran sì cocenti ?

Ed egli ,a me : Ritorna a tua feienza,
Che vuol quanto la cofa è più perfetta. 
Più fenta ’l bene, e così la doglienza.

Tuttocchè quefta gente maladetta
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, più che di quà , effere afpetta. 

Noi aggirammo a tondo quella ftrada. 
Parlando più affai, eh’ i’ ncn ridico ; 
Venimmo al punto , dove fi digrada 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico.

CANTO
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CANTO SETTIMO.

ARGOMENTO.

Pervenuto Dante nel quarto Cerchio , trova nell entra
ta Plutone come guardiano, e Signore'di e/fo cerchio. 
Il quale per le parole di Virgilio lanciandolo poffare 
avanti, vede i Prodighi, e gli Avari puniti col vol
ger P uno cantra l’ altro gravitimi pefi. Di donde 
pacando nel quinto cerchio, trova nella palude Stige 
gl’ Iracondi, e gli Accidiofi , quelli percuotendo]!, e 
inolefiandofi in varie guife ; quefli fiondo fommerfi in 
effa palude, la quale avendo girata d' intorno, trova- 
fi ultimamente appiè di uiP alta torre.

ape Satan , pape Satan aleppe, 
Cominciò Fiuto , con la vece chioccia. 
E quel favio gentil, che tutto Teppe, 

Ditte, per confortarmi : Non ti noccia
La tua paura, che poter, eh’ egli abbia, 
Non ti terrà lo feender quella roccia.

Poi fi rivolle a quella enfiata labbia,
E ditte : Taci, maladetto lupo!
Confuma dentro te con la tua rabbia !

Non è fanza cagion 1’ andare al cupo:
Vuoili nell' alto, là dove Michele 
Fe’ la vendetta del fuperbo ftmpo.

Quali dal vento le gonfiate vele
Caggiono avvolte, poiché 1’ alber fiacca, 
Tal cadde a terra la fiera crudele.

Così fcendeinmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che ’l mal dell’ univerfo tutto ’nfacca.

Ahi giuftizia di Dio , tante chi ftipa
Nuove travaglie e pene, quante i’viddi ?
E. perchè noftra colpa sì ne feipa?

Come
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Come fa I’ onda là fovra Cariddi,
Che fi frange con quella, in cui s’ introppa. 
Còsi convien, che qui la gente riddi.

Qui vid’ io gente più eh’ altrove troppa, 
E d' una parte, e d’ altra con grand’ urli 
Voltando peli per forza di poppa-:

Percotevanfi incontro, e pofeia pur li 
Si rivolgèa ciafcun , voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni, e perchè burli?

Così tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all’ oppofito punto , 
Gridandoli anche loro ontefo metro:

Poi fi volgea ciafcun, quand’ era giunto, 
Per lo fuo mezzo cerchio, all’ altra gioftra. 
Ed io, eh’ avea lo cor quali compunto.

Dilli : Maeftro mio, or mi dimoftra, 
Che gente è quella, e fe tutti far chercl 
Quelli chercuti alla finiftra noftra.

Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente in la vita primaja, 
Che con mifura nullo (pendio ferci.

Affai la voce lor chiaro 1’ abbaja, 
Quando vengono a’ duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dilpaja.

Quelli fur cherci, che non han coperchio 
Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui tifa avarizia il fuo Coperchio.

Ed io: Maeftro, tra qnefti cotali 
Dovre’ io ben riconofcere alcuni, 
Che furo immondi di entelli mali.

Ed egli a me: Vano pernierò aduni: 
La feonofeente vita, che i fe’ lozzi. 
Ad ogni cenofcenza or gli fa bruni.

In eterno verranno agli duo cozzi ;
Quelli rifurgeranno del fepuicro
Col pugno chiufo, e quelli co’ crin mozzi. 

Mal dare, e mal tener lo mondo palerò
Ha tolto loro , e polli a quella zuffa :
Qual' ella fia, parole non ci appulcro.

Or
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Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
Be’ ben, che fon commeffi alla fortuna, 
Perchè 1’ umana gente fi rabbuffa,

Che tutto 1’ oro , eli’ è l'otto la luna, 
O che già fu , di queff anime Ranche, 
Non poterebbe farne pofar una.

Maeftro , dilli lui, or mi di’ anche.;
Quella fortuna $ di che tu mi tocche, 
Che è, che i bea del mondo ha sì tra branche?

E quegli a me : O creature ichiocché, 
Quanta ignoranza è quella, che v’ offende! 
Or vo’, che tu mia fentenza ne ’mbocche.

Colui, lo cui faver tutto trafeende, 
Fece li cieli, e diè lor- chi conduce ; 
Sì ch’ogni parte ad ogni parte fplende, 

Diftribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agii fplendor mondani 
Ordinò generai miniftra e duce, 

Che permutane a tempo li ben vani
Bi gente in gente, e d’ uno in altro fangue ?
Oltre la difènfion de’ fenili umani :

Perch’ una gente impera, e 1’ altra langue» 
Seguendo lo' giudici» di coftei, 
Ched è occulto, coni’ in erba P angue.

Voltro faver non ha contralto, a lei: 
Fdla provvede^ giudica, p perfegue 
Suo regno, come il loro gli altri Bei.

Le fue permutazion non hanno triegue :
Neceffità la fa effer veloce, 
Sì fpdffó vien chi vicenda confegue.

Quel? è colei , eh’ è tanto pofta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode. 
Dandole biafmo a torto e mala voce.

Ma ella s’ è beata, e ciò non ode;
Con 1’ altre prime creature lieta,
Vob e fua fpera, e beata fi gode.

Or difeendiamo a maggior pietà:
Già ogni ftella cade, che faliva;
Quando mi molli-, e ’l troppo ftar fi vieta.

Noi
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Noi ricidemmo '1 cerchio all1 altra riva
Sovr1 una fonte, che bolle, e riverfa 
Per un foffeto , che da lei diriva.

L1 acqua era buja molto più , che perfa : 
E noi in compagnia dell1 onde bige 
Entrammo giu per una via diverfà.

Una palude fa, eh1 ha nome Stige, 
Quello trillo rufcel, quando è difeefo 
Al piè delle maligne piagge grige.

Ed io, che di mirar mi flava intefo,
Vidi gente fangofe in quel pantano, 
Ignude tutte, e con fembiante offefo.

Quelli fi percotean non pur con mano, 
Ma con la tella, col petto , e co1 piedi. 
Troncandoli co1 denti a brano a brano.

Lo buon maeftro ditte : Figlio , or vedi
L1 anime di color, cui vinte l1 ira:
E anche vo1, che tu per certo credi.

Che Cotto l1 acqua ha gente, che fofpira,
E fanno pullular queft1 acqua al fummo, 
Come l1 occhio ti dice, u1 che s1 aggira.

Fitti nel limo, dicon: Trilli fummo 
Nell’ aer dolce, che dal Sol s1 allegra. 
Portando dentro accidiofo fummo ;

Or ci attriftiam nella belletta negra.
Queft’ inno fi gorgogliai! nella ftrozza, 
Che dir noi poffon con parola integra.

Così girammo della lorda pozza
Grand1 arco tra la ripa fecca, e ’l mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza :

Venimmo appiè d’ una torre al dafl’ezzo.

CANTO



Canto Ottavo. 29

CANTO OTTAVO.

Argomento.

Trovandofì ancora Dante nel quinto cerchio, come fu 
giunto al piè della torre, per certo fegno di due fant
ine , levato da Flegiàs, tragettato re di quel luogo , in 
una barchetta , e giù per la palude navigando , iucon- 
contra Filippo Argenti ; di cui veduto lo ftrazio, fegui- 
tano oltre infino a tanto, che pervengono alla Città di 
Dite, nella quale entrar volendo, da alcuni Demonj 
è loro ferrata la porta.

^*co Seguitando , ■eh1 affai prima,
Che noi fuffimo al piè dell1 alta torre.
Gli occhi noftri n1 andar Sufo alla cima.

Per duo frammette , che vedemmo porre, 
E mi1 altra da lungi render cenno , 
Tanto ,< eh1 a pena ’l potea P occhio torre.

Ed io rivelto al mar di tutto 11 fenno, 
Dilli : quefto che dice ? e che rifponde 
Quell1 altro fuoco? e chi fon que1, che "’l fenno ì

Ed egli a me : su per le fucide onde 
Già Scorger puoi quello , che s1 afpetta, 
Se 11 fummo del pantan noi ti nafeonde.

Corda non pinfe mai da se Saetta 
Che sì correffe via per I1 aer Snella, 
Com1 P vidi una nave piccioletta

Venir per P acqua verfo noi in quella. 
Sotto 11 governo d1 un Sol galeoto, 
Che gridava: Or Se1 giunta, anima fella?

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 
Diffe lo mio fignore, a quella volta : 
Più non ci avrai, fe non palpando il loto.

Quale colui , che grande inganno afcolta. 
Che gli fra fatto, e poi fe ne rammarca. 
Tal fi fe1 Flegiàs nell1 ira accolta.

Poeti Voi. V, C Lo
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Lo duca mio dPcefe nella barca, 
E poi mi fece entrare opprefiò lui ;
E Eoi , quand’ i' fui dentro , parve carcà. 

Tolto che '1 duca , ed io nel legno fui, 
Segando fe ne va 1’ antica prora 
Dell’ acqua più , che non fuol con altrui.

Mentre noi conavam la morta gora, 
Dinanzi mi lì fece un pien di fango, 
E diffe : Chi fe1 tu , che vieni anzi ora?

Ed io a lui : S' i’ vegno , non rimango : 
Mi tu chi fe', che sì fe' fatto brutto? 
Rifpofe : Vedi, che fon mi che piango.

£d io a lui : Con piangere e con lutto, 
Spirito mnladetto , ti rimani :
Ch' i' ti conofco , ancor fie lordo tutto.

Allora fiele al legno ambe le mani : 
Perchè ’l maeftro accorto lo fofpinfe, 
Dicendo: Via coftà, con gli altri cani!

Lo collo poi con le braccia mi cinfe, 
Baciommi ‘1 volto, e dirle: Alma fuegnofa* 
Benedetta colei , die 'n te s' iucinfe.

Que' fu al mondo perfori a orgogliofa : 
Bontà non è , che fua memoria fregi : 
Così s’ è 1' ombra fua qui furiofa.

Quanti si tengon or lafsù gran regi, 
Che qui fiaranno, come porci in brago* 
Di se Infoiando orribili dilpregi.

Ed io : Maeftro, molto farei vago 
Di vederlo «truffare in quefta broda. 
Prima che noi ufeiffimo del lago.

Ed egli a me: Avanti che la proda
Ti fi lafci veder t tu fara’ fazio :
Di tal difio converrà che tu goda.

Dopo ciò poco vidi quello ftrazio 
Far di coftui alle fangofe genti, 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio.

Tutti gridavano , a Filippo Argenti : 
‘ Lo Fiorentino fpirito bizzarro

In fe medefmo fi volgea co' denti.
Quivi
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Quivi '1 lafciammo, che più non ne narro ;
Ma negli orecchi mi percofle un duolo, 
Perdi’ i’ avanti intento l1 occhio sbarro.

E ’l buon maeftro dille : Ornai figliuolo, 
S’ apprefla la città, eh’ ha nome Dite , 
Co’ gravi cittadin , col grande duolo.

Ed io : Maeftro , già le lue mefehite
Là entro certo nella valle cerno
Vermiglie, come fe di fuoco ufeite 

Fodero ; ed ei mi difle : Il fuoco eterno, 
Ch’ entro 1’ affuoca , le dimoftra rode. 
Come tu vedi in quello baffo ’nferno.

Noi pur gingnemmo dentro all’ alte folle,'
Che vallati quella terra fconfolata;
Le mura mi parea , che ferro folle.

Non fenza prima far grande aggirata. 
Venimmo in parte , dove ’l nocchier forte, 
Ufeite, ci gridò , qui è 1’ entrata.

I’ vidi più di mille in su le porte
Da ciel piovuti , che ftizzofamente
Dicean : Chi è coftui, che fenza morte.

Va per lo regno della morta gente?
E ’l favio mio maeftro fece fegno
Di voler lor parlar fegretamente.

Allor chilifero un poco il gran difdegno, 
E differì Vieti tu folo , e quei feti vada,. 
Che sì ardito entrò per quello- regno.

Sol fi ritorni per la folle (brada:
Pruovi, fe sa, che tu qui rimarrai. 
Che gli hai (corta sì buja contraffai

Penfa , Lettor, s’ i' mi difeonfortai
Nel fuon delle parole malaffette , 
Ch’ i’ non credetti ritornarci mai.

O caro duca mio , che più di fette
Volte m’ hai ficurtà renduta, e tratto
D’ alto periglio, che ’ncontra mi (lette, 

Non mi lafciar , clifs’ io, così disfatto;
E fe 1’ andar più oltre c' è negato, 
Ritroviam 1’ orme nolhe inficine ratto.

C s £ quei
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E quel fignor, che lì m’ avea menato, 
Mi diffe, Non temer ; che ’l noftro palio 
"Non ci può torre alcun, da tal n’ è dato.

Ma qui m’ attendi, e lo fpirito laffo 
Conforta , e ciba di fperanza buona ; 
Ch’ i’ non ti lafcerò nel mondo baffo.

Così fen va, e quivi m’ abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forfè; 
Che sì, e no nel capo mi tenzona.

Udir non potè’ quello, eh’ a lor porfe : 
Ma ei non ftette là con efli guari , 
Che ciafcun dentro a pruova fi ricorfe.

Chiufer le porte que’ noftri avverfari 
Nel petto al mio fignor, che fuor rimafe, 
I1’. rivolteli a me con palli rari.

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rafe 
D’ ogni baldanza, e dicea ne’ fofpiri : 
Chi m1 ha negate le dolenti cafe ’

E a me diffe : Tu , perdi1 io m1 adiri, 
Non sbigottir: eh’ i’ vincerò la pruova, 
Qual, eh1 alla difenfion dentro s’ aggiri.

Quella lor tracotanza non è nuova;
Che già 1’ ufaro a men fegreta' porta, 
La qual fenza ferrame ancor fi truova.

Sovr’ eifa vedeftù la fcritta morta, 
E già di quà da lei difeende 1’ erta, 
Fallando per li cerchi fenza (corta. 

Tal che per lui ne fia la terra aperta.

CANTO
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CANTO NONO.

Argomento.'

Dopo, alcuni impedimenti, e lo aver veduto le Infernali 
Furie, ed altri moflri, con lo ajuto d' un Angelo entra 
il Poeta nella Città di Dite, dentro la quale trova ef- 
fer puniti gli Eretici dentro alcune tombe ardentifime ;

7 ed egli infieme con Virgilio pafla oltre tra le fepoltu- 
re , e le mura della Città.,

nel color, che viltà di fuor mi pinfe,
Veggendo ’l duca mio tornare in volta. 
Più tofto dentro il fuo nuovo ri^rinfe.

Attento fi fermò , com’ uom , eh1 afcolta :
Che 1’ occhio noi potea menare a lunga
Per f aer nero , e per la nebbia folta.

Pure a noi converrà vincer la punga.
Cominciò éi : fe non, tal ne s’ offerfe.
Oh quanto tarda a me, di’ altri qui giunga!

1’ vidi ben. sì com’ ei ricoperfe
Lo cominciar con *1 altro, che poi venne,
Che fur parole alle prime diverfe.

Ma nondimen paura il fuo dir dienne;
Perch’ i1 traeva la parola tronca
Forfè a piggior fentenzia, eh’ e’ non tenne.

In quello fondo della trilla conca
Difcende mai alcun del primo grado, 
Che fol per pena ha la Iperanza cionca?

Quella queftion fec’ io ; e quei : Di rado
Incontra, mi rifpofe, che di nui
Faccia ’l cammino alcun, per quale i' vado.,

Ver’ è , eh’ altra fiata quaggiù fui
Congiurato da quella Eriton cruda,
Che richiamava 1’ ombre .a’ corpi fui.

C 3 Ch’
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Di poco era di me la carne nuda :■
Ch’ ella mi fece ’ntrar dentro a quel muro. 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda.

Quell’ è il più baffo luogo, e ’l più ofcuro, 
E ’l più lontan dal ciel, che tutto gira. 
Ben so ’l cammin : però ti fa ficuro.

Quella palude, che ’l gran puzzo fpira, 
Cinge d’ intorno la città dolente, 
U’’non. potemo entrare ornai fanz’ ira.

E altro difie: ma non 1’ ho a mente ;
Perocché 1’ occhio m’ avea tutto tratto
Ver 1’ alta torre alla cima rovente,

Ove in un punto vidi dritte ratto
Tre furie infernal di fangue tinte, 
Che membra femminili avene, e atto,'

E con idre verdiflìme eran cinte :
Serpentelli, e cerafte avean per crine , 
Onde le fiere tempie eran avvinte.

E quei, che ben conobbe le mefehine
Della regina dell’ eterno pianto, 
Guarda, mi diffe, le feroci Erine.

Quell:’ è Megera dal finifho canto :
Quella , che piange dal deliro, è Aletto e 
Tefifone è nel mezzo : e tacque a tanto.

Con 1’ unghie fi fendea ciafcuna il petto: 
Batteanfi a palme , e gridavan sì alto, 
Ch’ i’ mi ftrinfi al poeta per fofpetto.

Venga Medufa , sì ’l farem di fmalto, 
Dicevan tutte , riguardando in giufo .• 
Mal non vengiammo in Tefeo 1’ affalto.

Vplgiti ’ndietro, e tien lo vifo chiufo:
Che fe ’l Gorgon fi mofira, e tu ’l vedeflì, 
"Nulla farebbe del tornar mai fufo.

Così diffe ’l maeftro : ed egli fteflì
Mi volfe, e non fi tenne alle mie mani. 
Che con ie fue ancor non mi chiudeffi,

O voi , eh’ avete gl’ intelletti fani, 
Mirate la dottrina, che s’ afeonde 
Sotto ’l velame degli verfi flrani.

E
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£ già venia su per le torbid’ onde
Un fracalìb d’un fuon pien di fpavento,.
Per cui tremavano amendue le iponde, 

Non altrimenti fatto , che d’ un vento
Impetuofo per gli avveri! ardori, 

Che fìer la felva , fenza alcun rattento : 
Gli rami (chiama , abbatte, e porta i fiori :

Dinanzi poiverofo va fuperbo,
E fa fuggir le nere, e gli partorì.

Gli occhi mi fciolfe, e dille : Or drizza ’l nerbò
Del vifo su per quella (chiuma antica 
Per indi, ove quel fumo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica
Bifcia per 1’ acqua fi dileguai! tutte, 

"Fin eh’ alla terra ciafcuna s’ abbica;
Vid’ io più di mille anime dirtrutte

Fuggir così dinanzi ad un, eh’ al parto-, 
Partava Stìge con le piante afeiutte.

Dal volto limovea quel,!! aer graffo, 
Menando la fitiiftp innanzi fpeffo ;
E fol di quell’ angofda parca lofio.

Ben ni’ accori! eh’ egli era del elei niello,
E voltimi al maellro ; e quei le’ legno, 
Ch' i Ideili cheto , ed hwhinaffi ad elio.

Ahi quanto mi parca pien di dildegno !
Giunfe alla porta , e con mia verghetta
L’ aperfé, che non v’ ebbe alcun ritegno.,

Q cacciati del ciel,, gente diipetta,
Cominciò egli in su 1’ orribil foglia.
Orni’ erta oltracotanza in voi s’ alletta 2=

Perchè ricalcitrate a quella voglia,
A cui non puote ’l fin mai ener mozzo, 
E che più volte v.’ ha. crefciuta doglia?

Che giova nelle Ulta dar di cozzo *
Cerbero voftro , fe ben vi ricorda,
Ne porta ancor pelato il mento, e 1 gozzo.

Poi fi rivolle per la ftrada lorda,
E non fe’ motto a noi : ma fe fembiante
D uomo , cui altra cura Aringa e morda,

C 4 Che
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Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra, 
Sicuri appreffo le parole fante.

Dentro v’ entrammo fanza alcuna guerra :
Ed io, eh’ avea di riguardar difio 
La condizion, che tal fortezza ferra, 

Coni* i* fu’ dentro , 1’ occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni min grande campagna. 
Piena di duolo, e di tormento rio.

Sì come ad Arli, ove ’l Rodano ftagna, 
Sì coni’ a l’ola preffo del Quarnaro , 
Ch’ Italia chiude, e i fuoi termini bagna. 

Fanno i fepolcri tutto ’l loco varo ;
Cosi facevan quivi d’ ogni parte. 
Salvo che ’l modo v* era più amaro : 

Che tra gli avelli fiamme erano fparte , 
Per le quali eran sì del tutto accefi, 
Che ferro più non chiede vermi’ arte.

Tutti gli lor coperchi eran lofpefi, 
E fuor n’ ufeivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miferi, e d’ olfefi.

Ed io ; Maeltro, quai fon quelle genti 
Che feppellite dentro da quell’ arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti ?

Ed egli a me : Qui fon gli erefiarche 
Co’ lor feguaci d’ ogni fetta, e molto 
Più , che non credi, fon le tombe cardie.

Simile qui con limile è fepolto, 
E i monimenti fon più , e men caldi; 
lì poi eh’ alla man delira fi fu volto, 

Pacammo tra i martiri, e gli alti fpaldi.

CANTO
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CANTO DECIMO.

Argomento.

Seguitando Dante il fico cammino, dimanda a Virgilio, 
/ egli potrebbe favellare ad alcune di quelle anime degli 
Eretici; eintefo, che ciò nanfe gli concedeva, parla con 
Farinata Vberti, e con Cavalcante , Cavalieri Fiorentini. 
Farinata gli predice il fio eflio, e gli dimojlra, che i 
dannati poffono aver notizia delle cofe avvenire, ma non 
già delle prefenti, fe dalle anime, che ivi vengono, lor 
non fono raccontate..

ra fetf va per un fegreto calle,
Tra ’l muro della terra , e gli martiri, 
Lo mio maeftro , ed io dopo le fpalle.

O virtù fomma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com' a te piace 
Parlami, e foddisfammi a’ miei deliri.

La gente, che per li fepolcri giace. 
Potrebbe!! veder i già fon levati 
Tutti i coperchi, e neffun guardia face.

Ed egli a me : Tutti faran ferrati. 
Quando di JofafFà qui torneranno 
Coi corpi, che lafsu hanno lafciati.

Suo cimitero da quefta parte hanno 
Con Epicuro tutti i fuoi feguaci, 
Che 1’ anima col corpo morta fanno.

Però alla dimanda, che mi faci,
Quinc1 entro (oddiSfatto farai tofto, 
E al difio ancor, che tu mi taci.

Ed io : Buon duca, non tegno nafcofto
A te mio cuor fe non per dicer p.ocov 
E tu ni’ hai con pur mo a ciò rifpofto.

O Tofco, che per la città del foco 
Vivo ten’ vai così parlando onefto, 
Piacciati di reftare in quefto loco,

C S L*
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La tua loquela ti fa manifello 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qal forfè fui troppo moiette.

Subitamente quefto Tuono ufcìo
D’ una dell1 arche : però m’ accollai, 
Temendo, un poco più.al duca mio»

Ed ei mi ditfe : Volgiti, che fai?
Vedi là Farinata, che s’c dritto :
Dalla cintola ’n su tutto *1 vedrai,

I’ avea già ’l mio vifo nel fuo fitto :
Ed ei s’ ergea col petto , e con la fronte» 
Cerne avelie lo ’jjfemo in gran difpitto:,

E 1’ tmimofe man del duca, e pronte
Mi pinfer tra le fcpolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue fien conte.

Tolto eh’ al piè della fua t.omba fui., , 
Guardommi un poco; e poi quali fdegnof® 
Mi dimandò : Chi fur gli maggior tui ?

Io , eh’ era d’ ubbidir difiderofo. 
Non gliel celai, ma tutto gliele aperti ;
Ond ei levò le ciglia un poco in fofo :

Eoi diffe : Fieramente furo, avverti
A me, e a’ miei primi , e a mia parte 1
Sì che per duo- fiate gl.i difperfi :

S’ ei fur cacciati, e1 tornar d’ ogni parte, 
Rifpofi lui, 1’ una, e altra fiata :
Ma i voftri non apprefer ben quell’ arte.

Aliar furfe alla vifta fcoperchiata
Un’ ombra lunga quella infino al mento 
Credo , che. si era inginocchion. levata..

D’ interno mi guardò, come talento
Aveffe di veder, s’ altri era meco :
Ma, poi che ’l fofpicciar fu tutto fpento, 

Piangendo dille : Se per quefto cieco
Carcere vai per altezza d’ ingegno, 
Mio figlio ov’ è , e perchè non è teco ?

Ed io a lui: Da me Hello non veglio: 
Colui , eh’ attende là, per qui mi mena, 
Fuife cui Guido voftro ebbe a disdegno. ,

Le
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Le fue parole , e ’l modo della pena 
M’ aveva» di' colini già letto il nome t 
Però fu la rifpofta così piena.

Di fubito drizzato gridò : Come
Dicefti, egli ebbe ? non viv’ egli ancorai 
Non fiere gli occhi fuoi lo dolce lume?

Quando s’ accorfe d’ alcuna dimora, 
Ch’ i’ faceva, dinanzi alla rifpofta. 
Supin ricadde , e più non parve fuora.. 

Ma quell’ altro magnanimo, a cui pofta.
Reftato in’ era , non mutò afpetto. 
Nè molle collo , nè piegò fua cofta :

E fe , continuando al primo detto. 
Egli han quell’ arte , dille, male apprefa. 
Ciò mi tormenta più , che quello letto»

Ma non cinquanta volte fia vaccela 
La faccia,della donna, che .qui reggo. 
Che tu laprai quanto quell’ arte pela 

E fe tu mai nel dolce mondo regge,
Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontr’ a’ miei in cialpun fua legge?

Ond’ io a lui : Lo ftrazio , e ’l grande fcempic. 
Che fece 1’ Arbia colorata in rollo, 
Tale orazion fa far nel noftro tempio.

Eoi eh’ ebbe , fofpirando, il capo fcollò, 
A ciò non fu io fol , diffe ; nè certo 
Senza cagion farei con gli altri mollo 5 

Ma fu’ io fol colà, dove fofferto
Fa per ciafcun- di torre via Fiorenza, 
Colui , che la difefi a viso aperto.

Deh fe ri polì mai voftra femenza 
Prega’ io lui, folvetemi quel nodo. 
Che qui ha inviluppata mia fentenza.

E* par , che voi veggiate, fe ben’ odo. 
Dinanzi quel, che ’l tempo l’eco adduce, 
E nel prelente tenete altro modo.

Noi veagiam, come quei, eh’ ha mala luce-. 
Le colè , dille , che ne fon lontano ;
Cotanto ancor ne fplende ’l fummo Duce:

Quaii-
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Quando s’ appreflano, o fon , tutto è vano 
Noftro ’ntellétto, e s’ altri non ci apporta. 
Nulla fapem di voftro flato umano.

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia noftra conofcenza da quel punto. 
Che del futuro fia chiufa la porta.

1 Allor , come di mia colpa compunto, 
Pilli : Or direte dunque a quel caduto, 
Che ’l fuo nato è co’ vivi ancor congiunto,.

E s’ io fu’ dianzi alla rifpofta muto. 
Far’ ei faper, che ’l fei, perchè penfava 
Già nell1 error, che m’ avete foluto.

E già ’l maeftro mio mi richiamava : 
Perch’ i’ pregai Io fpirto piu avaccio. 
Che mi dicèfle, chi con lui fi flava.

Diffemi : Qui con più di mille giaccio : 
Quà entro è lo fecondo Federico, 
E ’l Cardinale, e degli altri mi taccio.

Indi s’ afcofe : ed io inver P antico
Poeta volti i palli, ripenfando
A quel parlar, che mi parea nemico.:

Egli fi inolfe : e poi così andando, 
Mi dille : Perchè fe’ tu sì finarrito ? 
Ed io li foddisfeci al fuo dimando.

La mente tua confervi quel, eh’ udito 
Hai contra te, mi comandò quel faggio, 
E ora attendi qui drizzò ’l dito.

Quando farai dinanzi al dolce raggio.
Di quella, ii cui bell’ occhio tutto vede. 
Da lei faprai di tua vita il viaggio.

Appreffo volfe a man finiftra il piede: 
Lafciammo ’l muro , e gimmo inver lo mezzo 
Per un fentier, eh’ ad mia valle fiede, 

Che ’n fin lafsù facea (piacer fuo lezzo.

CANTO
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A R G O M E N T O.

Arriva IH Poeta fopra f efiremità di mi alta ripa del 
fettimo cerchio, ove offefo molto dalla puzza , che ne 
lisciva, vede la fepoltura di Papa Anaftagio Eretico. 
E 'quivi fermatofi alquanto, intende da Virgilio , chi 
■ne feguenti tre cerchi, che hanno a vedere, è punito 
il peccato della Violenza, della Fronde, e della Ufara. 
Indi gli dimanda la cagione, per la quale dentro fa 
Città di Dite non fono puniti i Luffuriofi, i Golofi, 
gli Avari, i Prodighi, e gf Iracondi. Apprejfo gli 
chiede , come la Ufura offenda Dio. Ne vanno cìlla 
fine i due Poeti verfo il luogo , onde in effe fettimo 
cerchio fi difcende.

su 1’ eftremità d* un’ alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo Copra più crudele ftipa :

E quivi per 1’ orribile Coperchio
Del puzzo , che ’l profondo abiffo gitta. 
Ci raccoftammo dietro ad un coperchio

D’ un grand’ avello , ov’ io vidi una Ccritta,
Che diceva : Anaftagio Papa guardo, 
Lo qual traffe Fotin della via dritta.

Lo noftro fcender conviene effer tardo, 
Sì, che s’ aulì un poco prima il CenCo 
Al trillo fiato, e poi non fia riguardo :

Così ’l maeftro: ed io, alcun compenfo, 
Dilli lui, truova, che ’l tempo non palli 
Perduto ; ed egli : Vedi, eh’ a ciò penCo.

Figliuol mio, dentro da cotefti Caffi, 
Cominciò poi a dir, fon tre cerchietti 
Di grado in grado, come que’, che lafli.

Tutti
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Tatti fon pien di fpirti maledetti :
* Ma perchè poi ti baiti pur la villa, 

Intendi come , e perchè fon cotìretti.
D’ ogni malizia, eh' odio in cielo acculila, 

Ingiuria è il fine : e ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contrifta»

Ma perchè frode è dell' noni proprio male, v 
Più fpìace a Dio : e però ftan di futto 
Gli frodolenti, e più dolor gli affale.

De’ violenti il primo cerchio è tutto : 
Ma perchè fi fa forza a tre perfone. 
In tre gironi è diftinto , e coftrutto.

A Dio, a fe, al proffimo fi paone 
Far forza; dico in le, ed in lor cofe. 
Come udirai con aperta ragione.

Morte per ferza, e ferrite dogliefe 
Nel prolfimo fi danno, e nel fuo avere 
Rùin e, incendi, e toilette dannofe :

Onde omicide, e ciafcun che mal fiere, 
Guaiiatori. e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverfe fchiere.

Puote uomo avere in se man violenta 
E ne’ fuoi beni : e però nel fecondo 
Giron convien, che fanza prò fi penta,'

Qualunque priva fe del volito mondo, 
Bifcazza, e fonde la fua facultade ; 
E piange là, dove effer dee giocondo.

Puoffi far forza nella Deitade,
Coi cuor negando, e beftemmiando quella, 
E fpregiando natura, e fua boutade:

E però lo minor giron fuggella 
Del fegno Ino e Soddoma, e Caorfa, 
E chi,'fpregiando Dio, col cuor favella.

La frode, end’ ogni cofcienza è moria, 
Può 1’ uomo ufare in colui , che ’n lui fida, 
Ed in quei, che fidanza non imborfa.

QueRo modo dì retro par eh1 uccida 
Pur lo vincol d’ amor , che fa natura ; 
Onde nel cerchio fecondo s’ annida

Ipocri"
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Ipocrìfia, Infingile, e chi affattura, 

Esilità, ladroneccio, e fimonia, - 
Rufiian , baratti, e limile lordura.

Per T altro modo qàell’ amor s’ obblià, 
Che fa natura, e quel eh1 è poi aggiunto* 
Di che la fede fpezia! li cria:

Onde nel cerchio minore, ov’ è ’l punto 
Dell’ univerfo , in su che Dite fiede, 
Qualunque trade, in eterno è confante.

Ed io : Maeftro , affai chiaro procede
La tua ragione, e aliai ben diftingue
Quefto baratro , e ’l popol, che ’l poffiede.

Ma dimmi : Quei della palude pingue, 
Che mena ’l vento, e che batte la pioggia, 
E che s’ incontrali con sì afpre lingue ,

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, fe Dio gli ha in ira ?
E fe non gli ha , perchè fono a tal foggia? } 

Ed egli a me : Perchè tanto delira,
Dille, lo ’ngegno tuo da quel, eh’ e’ fuole? 
Ovver la mente dove altrove mira ?

Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre d>fpolìzión, che ’l ciei non vuole,

Incontinenza , malizia , e la matta
Beftialitade ? e come incontinenza
Men Dio offende, e men bialìmo accatta ?

Se tu riguardi ben quefta fentenza, 
E rechiti alia mente , chi fon quelli. 
Che su di fuor foftengon penitenza,

Tu vedrai ben, perchè da quelli felli 
Sicn dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giuftizia gli martelli.

O Sol, che fani ogni villa turbata. 
Tu mi contenti sì, quando tu folvi, 
Che non men , che faver, dubbiar m’ aggrata,

Ancora un poco ’ndietro ti rivolvi, 
Difs’ io, la dove di’ , eh’ ufura offènde 
La divina boutade, e T groppo fvolvi.

Filofo*
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Filofofia, mi Biffe, a chi 1* attende. 
Nota non pure in una fola parte, 
Come natura lo fuo corfo prende

Dal divino ’ntelletto , e da fua arte ;
E fe tu ben la tua Filica note,
Tu troverai non dopo molte carte,

Che 1’ arte vollra quella, quanto puote, 
Segue, come ’l maeftro fa il difcente ; 
Si che voftr’ arte a Dio quafi è nipote.

Da quelle due, fe tu ti rechi a mente
Lo Genefi dal principio , conviene 
Prender fua vita, e avanzar la gente.

E perchè 1’ ufurieie altra via tiene,
Per fe natura, e per la fua feguace, 
Difpregia, poiché in altro pon la fpene.

Ma feguimi oramai, che "’l gir mi piace : 
Cne i Pefci guizzali su per 1’ orizzonta, 
E '1 Carro tutto fovra ’l Coro giace.

E ’l balzo via là oltre fi difmonta.

CANTO DUODECIMO.
Argomento.

Difcendendo il Poeta con Virgilio nel fettina cerchio, 
dove fono puniti i Violenti, per un luogo rovinofo, ed 
cifpro, trovò, che v' era a guardia il Minotauro. Il 
quale da Virgilio placato, fi calano per quella rovina, 
ed avvicinandofi al fondo, veggono una riviera di fan^ 
gne, nella quale fono puniti i Violenti contra il prò fi
mo. I quali volendo ufcir del f ingile più di quello, che 
per giudicio non è lor conceduto , fono faettaii da mia 

fchiera di Centauri, che vanno lungo efia riviera. E 
tre di quefìi fi oppongono dal piè della rovina ai Poe 
ti: ma Virgilio ottiene ila imo. di quelli di efiere ambi- 
due portati fu la groppa oltre la riviera. E pafiandovi 
Dante è informato della condizione di detta riviera, 
e delle anime, che dentro vi fon punite.

^~^ra lo loco, ove a fcender la riva

Venimmo, alpeftro, e per quel eh’ iv1 er’ anco, 
Tal, eh’ ogni vifta ne farebbe fchiva.

Qual
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Qual’ è quella ruina, che nel fianco
Di quà da Trento 1’ Adice percofle,
O per tremuoto, o per foftegno manco :

Che da ciana del monte, onde fi mone.
Al piano è sì la roccia difeofeefa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fofie ;

Cotal di quel burrato era la fcefa :
E ’n su la punta della rotta lacca
1? infamia di Creti era dirtela,

Che fu concetta nella falla vacca :
E quando vide noi , fe ftefia morfe, 
Sì come quei, cui f ira dentro fiacca.

Lo favio mio inver lui gridò : Forfè
Tu credi, che qui lia ’l Duca d’ Atene, 
Che fu nel mondo la morte ti porle ?

Partiti, belila, che quelli non viene r
Ammaefirato dalla tua forella , 
Ma valli per veder le voline pene.

Qual’ è quel toro, che fi slaccia in quella,
Ch’ ha licevuto già ’l colpo mortale, 
Che gir non fa, ma quà e là ialtelia;

Vici’ io lo Minotauro far cotale.
E quegli accorto gridò: Corri al varco;
Mentre eh’ è ’n furia , è buon , che tu ti caie.

Così prendemmo via giù per lo fcarco
Di quelle pietre, che fpello movienfi 
Sotto i mie’ piedi per lo nuovo carco.

Io già penfando ; e quei diffe : Tu penfi
Forfè a quella rovina, eh’ è guardata
Da quell’ ira bettial, eh’ io ora Ipenfi.

Or vo’, che lappi, che 1’ altra fiata,
Ch’ i’ difeefi quaggiù nell ballo ’nferno, 
Quella roccia non era ancor calcata.

Ma certo poco pria Qe ben difceinoj
Che venilie colui , che la gran preda
Levò a Dite del cerchio fuperno,

Da tutte parti 1’ alta valle feda
Tremò sì, eh’ i’ penfai , che 1’ univerfo
Scntiile amor, per lo quale è , chi creda

mì v. « pi‘
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Più volte ’l mondo in Caos converto : 
Ed in quel punto quella vecchia roccia,. 
Qui, e altrove tal fece rivetto.

Ma ficca gli occhi a valle : che s’ approccia 
La riviera del fangue, in la qual bolle. 
Qual che per violenza in altrui neccia.

Q cieca cupidigia, o ira folle, 
Che sì ci fproni nella vita corta, 
E nell1 eterna poi sì mal c’ immolle !

1’ vidi un’ ampia folla in arco torta, 
Come quella, che tutto ’l piano abbraccia,’ 
Secondo eh’ avea detto la mia feorta :

E tra ’l piè della ripa, ed effa in traccia 
Correan Centauri armati di faette, 
Come tolean nel mondo andare a caccia.

Vedendoci calar, ciafcun riflette, 
E della fchiera tre fi dipartirò 
Con archi, e alliccinole prima ellette.

E 1’ un gridò da lungi : A qual martiro
Venite voi, che feendete la colta?
Ditei coltinci, fe non 1’ arco tiro.

Lo mio maeftro difie : La rifpofta
Farem noi a Chiron colta di pretto : 
Mal fu la voglia tua tempre sì tolta, 

poi mi tentò, e ditte: Quegli è Netto, 
Che morì pér la bella Dejanira, 
E fe’ di fe la vendetta egli ileflb :

E quel di mezzo, eh’ al petto fi mira, 
È ’l gran Chirone ; il qual nudrì Achille : 
Quell’ altr’ è Foto, che fu sì pien d’ ira,

Dintorno al folto vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima fi {velie 
Del fangue più , che fua colpa fortille.

Nói ci apprettammo a quelle fiere fnelle : 
Chiron prefe uno ftrale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mafcelle.

Quando s’ ebbe feoperta la gran bocca, 
Ditte a’ compagni : Siete voi accorti, 
Che quel di rietro muove ciò, eh’ e’ tocca ?

Cosi
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Così non foglion fare i piè de’ morti.

E T mio buon duca, che già gli era al petto.
Ove le due nature fon conforti,

Rilpofe : Ben è vivo , e sì folctto 
Moftrorli ini convien la valle buja : 
Necellità ’1 c’ induce, e non diletto.

Tal fi partì da cantare alleluja. 
Che ne commife queft’ ufìcio nuovo ; 
Non è ladron, nè io anima fuja.

Ma per quella virtù, per cu’ io muovo 
Li palli miei per sì felvaggia (trada, 
Danne un de’ tuoi, a cui noi fiamo a pruovc?

Che ne dimoftri, là ove fi guada, 
E che porti codili in fu la groppa, 
Che non è fpirto, che per 1’ aer vada.

Chiron fi volfe in fu la delira poppa, 
E ditte a Netto: Torna, e sì gli guida, 
E fa canfar, s’ altra felli era v’ intoppa.

Noi ci movemmo con la (corta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio. 
Ove i bolliti facean alte (Irida.

1’ vidi gente fotto infino al ciglio ;
E T gran Centauro ditte : Ei fon tiranni. 
Che dier nel fangue , e nell’ aver di piglio.

Quivi fi piangon gli fpietati danni : 
Quiv’ è Alettandro, eDionifio fero, 
Che fe’ Cicilia aver dolorofi anni.

E quella fronte, eh’ ha T pel così nero, 
È Azzolino ; e quell’ altro , eh’ è biondo, 
ìiObizzo da Etti, il qual per vero

Fu fpento dal figlialtro fu nel mondo.
Allor mi volli al poeta, e quei ditte: 
Quelli ti fia or primo , ed io fecondo.

Poco più oltre T Centauro s’ affitte
Sovr’ una gente, che ’nfinp alla gola 
Parea, che di quel Bulicame ufeiffe.

Moftrocci un’ ombra dall’ un canto fola, 
Dicendo : Colui fede in grembo a Dio 
Lo cuor, che ’n fu Tamigi ancor (i cola.

D 3 Po*
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Po’ vidi genti , che di fuor del rio ■)
Tenean la tetta , e ancor tutto ’l caffo : 
E di coftoro affai riconobb’ io. .

Così a più a più fi. iacea baffo
Quel, l'angue sì, che copria pur li piedi: 
E quivi fu del follo il noftro palio.

Sì come tu da quella parte vedi
Lo Bulicame, che Tempre fi iberna, 
Diffe ’l Centauro, voglio che tu credi,

Che da quell’ altr’ a piu a più giu prema <
Lo fondo fuo , infin eh’ ci fi raggiunge. 
Ove la tirannia convien , che gema»

La divina giultizia di qua punge }
Quell’ Attila, che fu flagello in terra,
E Pirro , e Sello, ed in eterno munga

Le lagrime , che col bollor differra
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle ftrade tanta guerra.

Poi fi rivolfe, e ripafsofli ’l guazzo. ;

?CANTO DECIMO TERZO»

Argomento.

Entra Dante nel fecondo girone, ove fono paniti quegli, 
che fono flati Violenti contra loro ftejji ; e-quegli altri, 
che hanno tifata la violenza in mina de' lor proprj be
ni. I primi trova trasformati in nodofi, ed afpri tron
chi, fopra i quali le Arpie fanno nido. I fecondi ven
gono feguitati da nere, e bramofe cagne ; tra quali 
conofce Latto Sanefe , e Jacopo Padovano. Ma prima 
ragiona con Pietro dalle Vigne, da cui intende la ca
gione della fua morte, e come le anime fi trasformano 
in quei tronchi: ed ultimamente da un Fiorentino al, 
cimi calamitojì avvenimenti de' Fiorentini, e perchè 
egli nella propria cafa avejfe fe medefimo appiccato.

^^on era ancor di là Neffo arrivato,

Quando noi ci mettemmo p-er un bofeo, 
Che da nelfun fentiero era legnato.

Non
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Non fiondi verdi, ma di color folco,
Non rami fchietti, ma nodoli e ’nvolti. 
Non pomi v’ eran, ma (lecchi con tofco.. 

Non han sì afpri fterpi, nè sì folti
Quelle fiere felvagge, che ’n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti.

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Trojani, 
Con trillo anunzio di futuro danno.

Ale hanno late, e colli, e vifi umani, 
Piè con artigli, e pennuto ’l gran ventre: 
Fanno lamenti in fu gli alberi Urani.

E ’l buon maeftro : Prima che più entre. 
Sappi , rche le’ nel fecondo girone, 
Mi cominciò a dire, e farai, mentre 

Che tu verrai nell’ orribil Sabbione.
Però riguarda bene , e sì vedrai
Cofe, che torneo fede al mio Pernione.

I* fentia d’ ogni parte tragger guai, 
E non vedea perfona, che ’l facefle : 
Perch’ io' tutto fmarrito tu’ arredai.

E credo, eh’ ei credette, eh1 io credelfe, 
Che tante voci ufeider tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi fi naicondelfe:

Però, dide T maeftro , fe tu tronchi 
Qualche (falchetta d’ una d’ elle piante, 
Li pender, eh’ hai, fi faran tutti monchi.' 

Allor porli la mano un poco avante,
E colli un ramulcel da un gran pruno ;
E ’l tronco fuo gridò : Perchè mi fchiante ? 

Da che fatto fu poi di fangue bruno. 
Ricominciò a gridar : Perchè mi feerpi ?
Non itili tu fpirto di pietate alcuno?

Uomini fummo, ed or lem fatti fterpi;
Ben dovrebbe efler la tua man più pia
Se ftate folìim’ anime di ferpn

Come d’ un ftizzo verde , che arfo fia 
Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme, 
E cigola per vento, che va via; -

D 3 Così
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Così di quella folleggia ufciva infieme ’ 
Parole, e fangue : ond’ i’ lafciai la cima 
Cadere, e fletti, come 1’ uom che teme.

S’ egli avefle potuto creder prima, 
Rifpofe ’l favio mio, anima lefa, 
Ciò eh’ ha veduto, pur con la mia rima/

Non avrebbe in te la man diflefa :
Ma la cofa incredibile mi fece
Indurlo ad ovra, eh’ a me fteflb pefa.

Ma dilli, chi tu folti, sì che ’n vece
D’ alcupa ammenda, tua fama rinfrefehi 
Nel mondo fu, dove tornar gli lece.

E ’l tronco r Sì col dolce dir m’ adefehi, 
Ch’ i’ non poflo tacere ; e voi non gravi 
Perdi’ io un poco a ragionar in’ invefchL

I fon colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volli. 
Serrando, e diflerrando, sì foavi, 

Che dal fegreto fuo quafr ogni uom tolfi.
Fede porrai al gloriofo ufìzio
Tanto , eh’ i’ ne perde’ le vene e’ polli.

La meretrice, che mai dall’ ofpizio
Di Cefare non torfe gli occhi putti.
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl’ infiammati infiammar sì Augufto,' 
Che i lieti onor tornare in trilli lutti.

LJ animo mio per difdegnofo gufto, 
Credendo col morir fuggir difdegno, 
Ingiufto fece me contra me giuflo.

Per le nuove radici d’ elio legno
Vi giuro, die giammai non ruppi fede
Al mio fignor , che fu d’ onor sì degno : 

E fe di voi alcun nel mondo riede,
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che ’nvidia le diede.

Un poco attefe ; e poi, da eh’ ei fi tace, 
Dille ’l poeta a me: Non perder 1’ ora. 
Ma parla, e chiedi a lui fe più ti piace.

Ond*
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Ond’ io a lui : Dimandai tu ancora
Di quel, che credi, eh’ a me foddisfaccia;
Ch’ i’ non potrei, tanta pietà m accora.

Però ricominciò : Se 1’ uom rifaccia
Liberamente ciò , che ’l tuo dir prega. 
Spirito Scarcerato, ancor ti piaccia

Di dirne, come 1’ anima fi lega
In quelli nocchi : e dinne, fe tu puoi, 
S’ alcuna mai da tai membra fi fpiega.

Allor foffiò lo tronco forte, e poi
Si convertì' quel vento in co-tal voce : 
Brevemente farà rifpotco a voi.

Quando fi parte 1’ anima feroce 
Dal corpo, ond’ ella fletti s’ è difvelta*. 
Minos la manda alla fettima foce.

Cade in |a felva, e non 1’ è parte feelta, 
Ma là dove fortuna la baleftra. 
Quivi germoglia, come gran di fpelta.

Surge in vermena, ed in pianta divedrà: 
L’ Arpie pafeendo poi delle fue foglie 
Fanno dolore, e al dolor fineflra.

Come 1’ altre, verrem per noftre fpoglie, 
Ma non pero eh’ alcuna fen rivetta, 
Che non è giudo aver ciò , eh’ uom fi teglie-

Qui le ttrafeineremo , c per la meda 
Selva faranno i nodri corpi appefi, 
Ciafcuno al prun dell’ ombra fua moietta.

ISioi eravamo ancora al tronco attefi, 
Credendo eh’ altro ne volette dire ;
Quando noi fummo d’ un romor forpretì. 

Similmente a colui, che venire
Sente ’l porco e la caccia alla fua poda» 
Ch’ ode le bedie e le franche dormire.

Fd ecco duo dalla finidra cotta
Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte. 
Che della felva rompieno ogni roda.

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Mortej
E 1’ altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava ; Lano, sì non furo accorte 

- " D 4 Le
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Le gambe tue alle gioire del Toppo : 
E poiché forfè gli follia la lena, 
Di se e d’ un ccfpuglio fe’ un groppo.

Dirietro a loro era la felva piena
Di nere cagne, bramofe, e correnti. 
Come veltri, eh5 ufciller di catena.

In quel, che s’ appiattò , mifer li denti, 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi fen’ portar quelle membra dolenti.

Prefcmi allor la mia feorta per mano, 
E menommi al cefpuglio , che piangea, 
Per le rotture fanguinenti, in vano.

O Jacopo, dicea, da fant’ Andrea, 
Che t’ è giovato di me fare fchermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea ?

Quando ’l maeftro fu fovr’ elfa fermo, 
Diffe : Chi folti, che per tante punte, 
Sodi col {lingue dolorofo fermo?

E quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder lo llrazio di fanello, 
Ch’ ha le mie fiondi sì da me difgiunte. 

Raccoglietele al piè del trillo cello;
I’ fui della città, che nel Bautta
Cangiò ’l primo padrone : ond’ e’ per quello 

Sempre con 1’ arte l'uà la farà trilla ;
E le non folle, che ’n fai palio u' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna villa ;

Quei cittadin, che poi la rifondarne, 
Sovra ’l cener, che d’ Attila rimafe, 
Avrebber fatto lavorare indarno ;

I’ fe’ giubbetto a me delle mie calè.

CANTO
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CANTO DECIMO QUARTO,

Argomento,

Giungono i due Poeti al principio del terzo girone, il 
quale c5 mia campagna di cocente arena, ove fono puni
te tre condizioni, e qualità di Violenti, cioè contra Id
dio , contra la Natura, e contra l'Arte. La lor pena 
è ! efier tormentati da fiamme ardentifiime, che doro 

. eternamente piovono addo fio. Orlivi tra Violenti con
tra Iddio vede Capaneo. Poi trova un fiumicelio di 
fiangue ; ed indi mia flatua, delle cui lagrime nafte il 
fiume inficine con gli altri tre Infernali, Infine attra- 
verfano il campo dell’ arena. '

jPoichè la carità del natio loco 
Mi fti info , ratinai le fronde fparte, 
E rende1 le a colui , eh1 era già roco. 

Indi venimmo al fine, onde fi parte 
Lo fecondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di giullizia orribìl' arte, 

A ben manifeltar le cofe nuove
Dico , che arrivammo ad una landa. 
Che dal fuo letto ogni piatita rimuove, 

I3 dolorofa felva T è ghirlanda
Intorno , come ’l follo trillo ad ella ;
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo fpazzo era una rena arida e fpelTa, 
Non d1 altra foggia fatta, che colei, 
Che fu da’ piè di Caton già fopprefla.

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Efier temuta da ciafcun , che legge 
Ciò che fu manifello agli occhi miei !

D’ anime nude vidi molte gregge. 
Che piangean tutte aliai miieFamenter 
E parea polla lor diverfa legge,

D 5 Supin
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. Supin giaceva iti terra alcuna gente ;
Alcuna fi fedea tutta raccolta ;
Ed altra andava continuamente.

Quella , che giva intorno, era più molta, 
E quella men,.che giaceva al tormento-; 
Ma piti al duolo avea la lingua fciolta.

Sovra tutto ’l fabbion d’ un cader lento 
Piovèn di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe fanza vento.

Quali Alefiandro in quelle parti calde
D’ India vide fovra lo fuo ftuolo
Fiamme cadere infino a terra falde :

Perch’ e’ provvide a fcalpitar lo fuolo
Con le fue fchiere, perciocché ’l vapore
Me’ fi ftiugueva, mentre eh’ era folo ;

Tale Rendeva 1’ eternale ardore :
Onde la rena s’ accendea, com’ efea
Sotto focile, a doppiar lo dolore.,

Sanza ripofo mai era la trefea
Delle mifere mani, or quindi , or quinc?
Ifcotendo da se 1’ arfura frefea.

I’ cominciai : Maeftro, tu, che vinci 
Tutte le cole, fuor che i Dimcn duri, 
Ch’ all’ entrar della porta incontro ufeincii

Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio, e giace difpettofo e torto 
Si, che la pioggia non par che ’l maturi?

E quel medefmo, che fi fue accorto, 
Ch’ i’ dimandava ’l mio duca di lui. 
Gridò : Quale i’ fu vivo, tal fon morto.;

Se giove fianchi il fuo fabbro, da cui 
Crucciato prefe la folgore acuta, 
Onde 1’ ultimo dì percoflò fui ;

O s’ egli fianchi gli altri a muta a muta
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando, Buon Vulcano , ajuta ajutaì

Sì com’ e’ fece alla pugna di Fiegra :
E me faetti di tutta fua forza ;
Non ne potrebbe aver vendetta allegra.

Allora
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Allora ’l duca mio parlò di forza
Tanto, eh’ i’ non 1’ avea sì forte udito;
O Capaneo in ciò , che non s’ ammorza

Le tua fuperbia , fe1 tu più punito : 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 
Sarebbe al tuo furor dolor compito.

Poi lì rivolle a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu f un de’ fette regi, 
Ch’ affifer Tebe ; ed ebbe, e par eh’ egli abbia

Dio in disdegno, e poco par che ’l pregi : 
Ma, com’ i’ dilli lui, li fuoi difpetti 
Sono al fuo petto aliai debiti fregi.

Or mi vien dietro, e guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella rena arficcia , 
Ma Tempre al bofeo gli ritieni Ihetti.

Tacendo divenimmo , là ’ve i’piccia
Fuor della felva un picciol fìumiceilo.
Lo cui roifore ancor mi raccapriccia. ,

Quale del Bulicame efee ’l micelio. 
Che partorì poi tra lor le peccatrici : 
Tal per la rena giù fen’ giva quello.

Lo fondo fuo , e ambo le pendici
Fatt’ eran pietra. e i margini dallato :
Perch’ i’ m’ accorfi, che ’l palio era lici.

Tra tutto 1’ altro, eh’ io t ho dimoftrato, 
Pofciachè noi entrammo per la porta » 
Lo cui fogliare a neifuno è ferrato,

Cofa non fu dagli tu’ occhi feorta
Notabile, com’ è ’l preferite rio, 
Che fopra fe tutte fiammelle ammorta.

Quelle parole fur del duca mio.
Perchè ’l pregai, che mi largifie 1 palio, 
Di cui largito m’ aveva ’l difìo.

In mezzo ’l mar fiede un paefe guaito, 
Difs’ egli allora, che s’ appella Creta, 
Sotto ’l cui rege fu già ’l mondo callo.

Una montagna v’è , che già fu lieta 
D’ acque , e di fronde, che lì chiamò Ida, 
Ora è difetta, come cofa vieta.
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Rea la (celle già per cuna fida
Del fuo,figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangeva, vi facea iar le grida.

Dentro dal monte fta dritto un gran veglio, 
Che tien volte le fpalle inveì- Damiata , 
E Roma guarda sì, come fuo fpeglio.

La fua tetta è di fin1 oro formata,
E puro argento fon le braccia , e ’l petto, 
Poi è di rame infino alla forcata :

Da indi in giufo è tutto ferro eletto, 
Salvo che ’l deliro piede è terra cotta, 
E fta hi su quel, più che ’n full’ altro eretto.

Ciafcuna parte, fuor che 1’ oro, è rotta 
D’ una fettina, che lagrime goccia. 
Le quali accolte forati quella grotta.

Lor corfo in quella valle li diroccia :
Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta : 
Poi leu va giù per quella ftretta doccia 

Infilila, ove più non lì difmoiita.
Fanno Cucito ; e qual fia quello ftagnoà 
Tu ’i vederai : però qui non fi conta.

Ed io a Ini ; Se ’l prefente rigagno
Si deriva così dal uoftro mondo. 
Perchè ci appar pure a quefto vivagno ?

Ed egli a me: Tu fai, che ’i luogo è tondo, 
E tutto che tu fii venuto molto. 
Pure finitila giù calando al fondo:

Non fe1 ancor per tutto ’l cerchio volto. 
Perchè fe^ cola n’ apparifce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto.

Ed io ancor: Maeftro, ove fi truova 
Flegetonte, e Leteo , che dell’ un taci, 
E ’l altro di’, che fi fa d1 efta piova?

In tutte tue queftion certo ini piaci, 
Rifpofe ; mi ’l bollor dell’ acqua rotta 
Dovea beii folver l’ una, che tu faci.

Lete vedrai, ma fuor di quella folla, 
Là ove vanno l* anime a lavarli, 

. Quando la colpa pentuta è riinofià.
Poi
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Poi dille : Ornai è tempo da fcoftarfì
Dai bofco : fa, che diretto a me vegne:
Li margini fan via, che non fon arò.

E fopra loro ogni vapor li fpegne. ?

CANTO DECIMO QUINTO.

Argomento,

Seguitando il cammino pel medefimo girone, in modo die 
piìi non fi poteva vedere, e allontanati/! dal bofco, in
contrano una fdiiera di tormentate anime; e quefte fi
no i Violenti cantra Natura , tra' "gitali conobbe Dan
te Brunetto. Latini fino Maefiro, a cui fa predire# 
fuo efilio.

^^ra ceti' porta I’ un de'duri margini,

E ’l fummo de,l rukei di l’opra aduggia
Sì, che dal fuoco falva 1’ acqua, e gli argini.

Quale i Fiamminghi tra Cozzante, e Broggia 
Temendo ’l fiotto, che in ver lor s’ avventa, 
Fanno lo fchermo , perchè '1 mar li foggia.

E quale i Padova» lungo la Brenta,
Per difender lor ville, e lor caftelli.
Anzi che Chiarentana il caldo lenta:

A tale immagine eran fatti quelli,
Tutto che uè sì alti, nè sì groffi,
Qual che fi foffe, lo maeftro felli.

Già eravam inaila felva rimofli
Tanto , eh’ i’ non avrei vifto dov’ era,
Perch’ io ’ndietro rivolto mi folli,

Quando ’ncontrammo d’ anime una fchiera.
Che venia lungo 1’ argine, e ciafcuna
Ci riguardava , come fuol da fera

Guardar 1’ un 1’ altro lotto nuova luna:
E sì ver noi agguzzavan le ciglia, 
Cwme vecchio fartot fa nella cruna.

Così
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Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fn’ conofciuto da un, che mi prefe 
Per Io lembo, e gridò : Qual maraviglia ?

Ed' io, quando ’l fuo braccio a me dilìefe. 
Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto, 
Sì che ’l vifo abbruciato non difefe

La conofcenza fua al mio ’ntelletto :
E chinando la mano alla fua faccia, 
Rifpofi : Siete voi qui, fer Brunetto ?

E quegli : O figliuol mio, non ti difpiaccia. 
Se Brunetto Latini un poco teco;
Ritorna in dietro, e lafcia ’ndar la traccia.

Io dilli lui : Quanto pollo , ven’ preco ;
E fe volete, che con voi ni’ alleggia;
Farol, fe piace a collui, che vo leco.

o figlino 1, dìffe', qual di quella greggia 
S’ arrefta punto , giace poi cent’ anni 
Sanza arrollarfi, quando ’l fuoco il feggia.

Però va oltre : i’ ti verrò a’ panni, 
E poi rigiugnerò la mia malnada, 
Che va piangendo i fuoi eterni danni.

r non, ofava Render della ftrada, 
Per andar par di lui : ma ’l capo chino 
Tenea, com’ uom, che riverente vada.

£ì cominciò; Qual fortuna, o deftino 
Anzi 1’ ultimo di quaggiù ti mena ?
E chi è quelli, che inoltra ’l cammino ?

Lafsù di fopra in la vita ferena, 
Rifpos’ io lui, mi fmarri' in una valle, 
Avanti che 1’ età mia folfe piena»

Pur jer mattina le volli le fpalle :
Quelli in apparve , ritornando , in quella^ 
E riducemi a ca per quello calle.

fid egli a me ; Se tu fegui tua Itella, 
Non può’ fallire a gloriofo porto ;
Se ben m’ accorfi nella vita bella:

E s’ i’ non folli sì per tempo morto, 
Veggendo ’l cielo e te così benigno, 
Dato i’ avrei all’ opera conforto,

•Bla
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Ma quello ’ngrato popolo maligno, 
Che difcefe di Fiefole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno,

Ti fi farà per tuo ben far nimico :
Ed è ragion : che tra gli Lmi forbì 
Si difconvien fruttare al dolce fico.

Vecchia fama nel mondo li chiama orbiJ
Gente avara , invidiofa , e fuperba: 
Da’ lor collumi fa, che tu ti forbì.

La tua fortuna tanto onor ti ferba,
Che 1’ una parte e 1’ altra avranno fame
Di te: ma lungi fia dal becco 1’ erba.

Facciali le beftie Fiefolane ftrame
Di lor medefme, e non tocchili la pianta^
S’ alcuna farge ancor nel lor letame,

In cui riviva la fementa finita
Di quei Roman, che vi rimafer, quando
Fu fatto ’l nidio di malizia tanta.

Se fofle pieno tutto ’l mio dimando, 
Rifpofi lui, voi non farefte ancora 
Dell’ umana natura pollo in bando :

Che in la mente m’ è fitta, ed or m’ accuorà
La cara buona immagine paterna
Di voi, quando nel mondo ad, ora ad ora

Mi ’nfegnavàte , come 1’ uom s' eterna :.
E quant’ io 1’ abbo in grado, mente io vivo^ 
Convien, che nella mia lingua fi icerna.

Ciò, che narrate di mio corto, ferivo, 
E ferbolo a chiofar con altro tefto 
A donna , che ’l faprà, s’ a lei arrivQ»

Tanto vogl’ io , che vi fia manifefto, .
Pur che mia cofcienza non mi garra, 
Che alla fortuna, come vuol, fon preftox

Non è nuova agli orecchi miei tale arra ;
Però giri fortuna la fua ruota,
Come le piace, e ’l villan la fua marra^

Lo mio maeftro allora in su la gota 
Delira fi volle ’ndietro , e riguardommi. 
Poi dille ; Bene afcolta, chi la nota,

Nà
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Nè per tanto di men parlando vommi
Con fer Brunetto, e dimando, chi fono
Li Cuoi compagni più noti é più fonimi.

Ed egli a me : Saper d’ alcuno è buone :
Degli altri fia laubabile il tacerci,
Che ’l tempo faria corto a tanto fuono.

In fomma fappi, che tutti fur cherci,
E letterati grandi , e di gran fama,
D’ un medefmo peccato al mondo lerci.

Prifcian fen’ va con quella turba grama ;
E Francefco d’ Accorto anco , e vedervi»
S’ avelli avuto di tal tigna brama,

Colui potei, che dal fervo de’ fervi
Fu trafmutato d’ Arno in Bacchigliene, 
Ove lafeiò li mal protefi nervi.

Di più direi ; ma ’l venir, e ’l fennone
Più lungo effer non- può , però eh’ i’ veggio
Là furger nuovo fummo dal fabbione.

Gente vien, con la quale effer non deggio : ■
Sieri raccomandato ’l mio Teforo, 
Nel quale i’ vivo ancora ; e più non cheggìoj

Poi fi rivolto , e parve di coloro,
Che corrono a ^Verona ’l drappo verde.
Per la campagna ; e parve di coftoro

Quegli, che vince, e non colui, che perde.

-CANTO DECIMO SESTO.
Argomento.

Pervenuto Demie qnafi al fine del terzo, ed ultimo gi
rone , intanto eh’ egli udiva il rimbombo del fiume, 
che cadeva nell' ottavo cerchio , f incontra in alcune 
anime di faldati, eh’ erano flati infettati dal vizio 
detto di fopra. Indi giunti al fiume Virgilio vi truffe 
dentro una corda, di che Dante era cinto , e videro 
venir imitando pel fiume una moflriiofa, ed orribile 
figura.

^J^ià era in loco, ove s’ udia ’l rimbombo

Dell’ acqua, die cadea nell’ altro giro,
Simile a quel , che 1’ arnie fanno , rombo ;

Simile
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Quando tre ombre ìnfieme fi partirò»
Correndo d’ una torma, che pattava. 
Sotto la pioggia dell’ alpro martire.

Venien ver noi : e ciafcuna gridava, 
Settati tu, che all1 abito ne Cembri 
Effere alcun di nottra terra prava!

Aimè , che piaghe vidi ne’ lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incefe ! 
Ancor inen’ duol, pur eh’ i’ me ne rimembri.

Alle lor grida il mio dottor s’ attefe, 
Volfe ’l viio ver me ‘, e ora afpetta. 
Dille: a coftor fi vuole efier cortefe:

E le non fotte il fuoco , che faetta 
La natura del luogo, i’ dicerei. 
Che meglio frette a te, eh1 a lor la fretta. '

Ricominciar, come noi riftemmo, ei
L’ antico verfo, e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di se tutti e trei.

Qual folcano i campimi far nudi e unti, 
Avvitando lor prela e lor vantaggio, 
Prima che fien tra lor battuti e punti ;

Così rotando ciafcuna il vifaggio, 
Drizzava a me, sì che ’n contrario il collo 
Faceva a1 piè continuo viaggio:

E fe miferia d’ etto loco follo
Rende in difpetto noi, e noftri preghi. 
Cominciò 1’ uno, e ’l trifto affetto e brollo;

La fama noftra il tuo animo pieghi
A dirne, chi tu fe1., che i vivi piedi 
Così ficuro per lo ’nferno freghi.

Quelli, l’ orme di cui peftar mi vedi.
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi:

Nepote fu della buona Gualdrada :
Guidoguerra ebbe nome, ed in fua vita 
Fece col fenno aliai, e con la fpada.

I? altro, eh1 appretto me la rena trita, 
È Tegghiajo zlldobrandi , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe effer gradita.

Poeti P'ol. V. E JA
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Ed io , che porto fon con loro in croce, 
Jacopo Rufticùcci fui ; è certo
La fiera moglie, più eli1 altro, mi micce,

S1 i’ furti fiato dal fuoco coverto. 
Gittate mi farei tra lor difotto, 
E credo, che ’l dottor l1 avria forte rto» 

Ma perdi’ i’ mi farei bruciato e cotto, 
Vinfe paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto.

Poi cominciai: Non difpetto, ma doglia 
La voftra condizion dentro mi fiffe 
Tanto , che tardi tutta fi dispoglia :

Torto che quello mio fignor mi diife 
Parole, perle quali io mi penfai, 
Che qual voi fiere, tal gente venifle.

Di voftra terra fono : e tempre mai
L’ ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con aft’ezion ritraili e afcoltai.

Lafcio lo fele, e vo pe’ i dolci pomi, .
Premerti a me per io verace duca ;
M« fino al centro pria convien eh’ i1 tomi.

Se lungamente I’ anima conduca
Le membra tue , rifpofe quegli allora, 
E fe la fama tua dopo te luca, 

Cortefia e valor. di’, fe dimora
Nella ìioftra città , sì come fuole, 
O fe del tutto fe n’ è gito fuma ?

Che Guiglielmo Borfiere , il qual fi duole 
Con noi per poco , e ,va là coi compagni, 
Afiai ne cruccia con le fue parole.

La gente nuova , e i Cubiti guadagni, 
Orgoglio, e Hifmifura han generata , 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten’ piagni:

Così gridai Con la faccia levata:
Ei tre, che ciò intefer per rifpofta,
Guardar T un 1’ altro» come al ver fi guata»

Se l1 altre volte sì poco ti corta, 
Rifpofer tutti, il foddisfare altrui. 
Felice te, che si parli a tua polla.

Però
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Però fe campì d’ erti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle (Ielle, 
Quando ti gioverà dicere : I’ fui ;

Fa che di noi alla gente favelle.
Indi rupper la ruota , e a fuggirli
Ale lembiaron le lor gambe ihelle.

Unjammen non faria potuto dirli ■
Tolto così , con? ei furo'fpa ri tir 
Perchè al maeftro parve di partirli.

Io lo feguiva, e poco eravan? iti,
Che ’l fuon dell’ acqua if era sì vicino.
Che per parlar faremmo appena uditi.

Come quel fiume, eh’ ha proprio cammino»
Prima da monte Vefo inver levante,
Dalla iìniftra cofta d’ Apennino, 

Che fi chiama Acquacheta bufo avante. 
Che fi divalli giù nef baffo letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là fovra San Benedetto
Dall’ alpe, per cadere ad una fcefa.
Dove dovria per mille efler ricetto;

Così giù d’ una ripa difeofeefa
Trovammo rifonar quell’ acqua tinta,
Sì che ’n poca ora avria l1 orecchia offefa»

Io aveva una corda intorno cinta, 
£ con elfa pe'nfai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta.

Pofcia, che 1’ ebbi tutta da me fciolta.
Sì come ’l duca ni’ avea comandato, 
Porlila a lui aggroppata e ravvolta.

Ond’ ei lì volfe inver lo deliro lato, 
E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giufo in quell’ alto burrato.

E pur convien, che novità rifponda,
Dicea fra me medefmo, al nuovo cenno, 
Che ’l maeftro con 1’ occhio sì feconda.

Ahi quanto cauti gli uomini efler denno
Preflò a coloi, che non veggon pur 1’ opra,
Ma pcrentro i penfier miran col fenno I, 

Ei dille a me ; Tulio verrà di fopra
E 2 Ci*



<4 Dell’ Inferno

Ciò, eh’ i’ attendo, e che ’l tuo penfier fogna, 
Tofto convien eh’ al tuo vifo fi fcuopra.

Sempre a quel ver, eh’ ha faccia di menzogna. 
De’ 1’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote. 
Però che fanza colpa fa vergogna :

Ma qui tacer noi polfo : e per le note 
Di quella comjnedia, lettor , ti giuro, 
S’ elle non fien .di lunga grazia vote, 

Ch’ i’ vidi per quell1 aer grolfo e feuro
Venir notando una figura in fufo, 
Meravigliofa ad ogni cuor ficuro. 

Sì come torna colui, che va giufo , 
Talora a folver ancora, eh1 aggrappa 
O fcoglio, o altro , che nel mare è chiufo. 

Che in su fi ftende , e da piè fi rattrappa.

CANTO DECIMO SETTIMO,

Argomento.

Defcrive il Poeta la ferina di Cerione* Poi fogne, ch 
difcefì ambedue su la riva, che divide il fettimo cer 
chio dall' ottavo, e giunti ad efjo Gerione, Virgili 
rimanendo con efo lui. Dante feguita alquanto più o 
tre per aver contezza della terza maniera de’ Violenti, ch 
erano quegli, che tifano la violenza cantra /’ Arte. In fi 
tornandofì a Virgilio, difeendono per aria nell otta’, 
cerchio fui dofio di Gerione,

eco la fiera-con la coda aguzza,
Che palla i monti, e rompe muri, e 1’ armi:
Ecco colei, che tutto ’l mondo appuzza.

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 
E accennolle, che venifle a proda, 
Vicino al fin de’ palleggiati marmi.

E queliti
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E quella Cozza immagine diTroda
Sen’ venne, e arrivò la teda e ’l butto ;
Ma ’ji su la riva non tratte la coda.

La faccia fua era faccia d’ uom giufto. 
Tanto-benigna avea di fuor la pelle, 
E d’ un ferpente tutto 1' altro fufto.

Duo branche avea pilofe infin 1’ afcelle;
Lo dotto, e ’l petto, ed amenduo le cotte 
Dipinte avea di nodi e di rotelle;

Con più color fommefle e foprappofte
Non fer ma’ in drappo Tartari, nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Aragne impofte.

Come tal volta (tanno a riva i burchi,
Che parte fono in acqua, e parte in terra, 
E come là tra li Tedefchi lurchi

Lo bevero s’ afletta a far fua guerra ;
Così la fiera peffima fi ftava
Su f orlo , che di pietra il fabbion ferra. 

Nel vano tutta fua coda guizzava, 
Torcendo ’n su la venenofa forca, 
Ch1 a guila di fcorpion la punta armava.

Lo duca difle : Or convien che fi torca
La nottra via un poco, infmo a quella 
Beftia malvagia, che colà fi corca.

Però fcendenimo alla deftra mammella, 
E dieci patti femmo in su lo.ftremo, 
Per ben cettar la rena e la fiammella ;

E quando noi a lei venuti (emo, 
Poco più oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqqa al luogo fcemo.

Quivi ’l maeflro : Acciocché tutta piena 
Efperienza d’ etto giron porti, 
Mi ditte , or va , e vedi la lor mena.

Li tuoi ragionamenti fien là corti :
Mentre che torni , parlerò con quefta. 
Che ne conceda i fuoi omeri forti.

Così ancor su per la (trema tetta
Di quel fettimo cerchio, tutto folo 
Andai , ove fedea la gente inetta.

E 3 Per
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Per gli occhi fuori fcoppiava lor duolo : 
Di quìi, di lù foccorreti con le mani, 
Quando a’ vapori , e quando al caldo fuoloj 

Non altrimenti Fan di Hate i cani
Or col ceffo , or coi piè, quando fon morii 
O da pulci, o da mofche, o da tafani.

Poi che nel vitto a certi gli occhi porli.
Ne’ quali il dolorofo fuoco calca,
Non ne conobbi alcun: ma i’ m’ accorfi. 

Che dal collo a ciafctm pendea una tafea, 
Ch’ avea certo colore, e certo fegtio, 
E quindi par che ’l loro occhio fi pafea. 

E coni’ io riguardando tra lor veglio.
In una boria gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno.

Poi procedendo di' mio fguardo il curro, 
Vidine un’ altra più che lingue rotta, 
Moftrare un’ oca bianca più che burro.

E un , che d’ una fcrofa azzurra e grolla 
Segnato avea lo luo tacchetto bianco, 
Mi ditte t Che fai tu in quella fotta?

Or te ne va : e perchè fe’ viv’ anco, 
Sappi, che ’l mio vichi Vitaliano. 
Sederà qui dal mio finiPtro fianco.

Con quelli Fiorentin fon Padovano ;
Spelfe fiate ni’ intruonan gli orecchi. 
Gridando : Veglia il cavalier fovrano 

Che recherà la talea co’ tre. becchi.
Quindi fiorie la bocca, e di fuor tratte 
La lingua, come bue, che ’l nafo lecchi.

Ed io temendo , noi più fìar crucciafle
Lui, che di poco ftar m’ avea ammonito J 
Ionia’ mi indietro dall’ anime latte.

Provai lo duca mio, eh* era falito
Già su la groppa del fiero, animale, 
E ditte a me : Or Ile forte e ardito.

Ornai lì feende per sì fatte fcale :
Monta dinanzi, eh’ i’ voglio efler mezzo, 
Sì che la coda non polla far male.

Qual’
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Qual’ è colui, eh’ ha sì pretto ’l riprezzo.
Della quartana, eh’ ha giàl’ unghia fmorte-^
E triema tutto, pur guardando il rezzoj

Tal divenn’ in alle parole porte.
Ma vergogna mi fer le fue minacce, 
Che ’nnanzi a buon fignor fa fervo forte.

I' m’ affettai in su quelle Ipallacce.
Sì volli dir : ma la voce non venne, 
Com’ i’ credetti Fa- che tu in’ abbracce.

Ma elfo, eh’ altra volta mi fovvenne
Ad alto forte , tatto eh’ io montai,
Con le braccia m’ av.vinfe e mi Loftenne^. , ,

E ditte ; Gerion, muoviti ornai :
Le ruote larghe , e lo feender fia poco s "*■’
Penfa la nuova fonia, che tu hai.

Come I# navicella efee di loco
In dietro in dietro, sì quindi fi tolfe
E poi eh’ al tutto fi. fentì a giuoco,

Là v’ era ’l petto, la coda rivolle,
E quella tefa , coni’ anguilla, motte,
E con le branche 1’ aere a se raccplfe.

Maggior paura non credo che fotte,
Quando Fetonte abbandonò gli freni,
Perchè’l cicl, come pare ancor, fi cotte:

Nè. quando Icaro mifero le reni
Sentì fpennar per la fcaldata cera, 
Gridando ’L padre a lui : Mala via tieni,.

Che fu la mia, quando vidi, eh’ i’ era
Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi Lpenta
Ogni veduta, fuor che della fiera..

Ella fen’ va notando lenta lènta :
Ruota , e difeende, ma non me n’ accorgo. 
Se non eh’ al vilò , e difetto mi venta.

1’ Lentia già dalla.man delira il gorgo
Far Lotto noi un orribile firofeio :
Perchè con gli occhi in giù la tetta Lporgo.,

Allor fu’ io piu timido allo feofeio :
Perocch’ i’ vidi fuochi, e Lenti’ pianti j 
Ond’ io tremando tutto mi raccofcin.

E 4 ’E
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E ncli’ poi, che non 1’ odia davanti, 
Lo fcendere , e ’l girar per li gran mali. 
Che s' appreffavan da divedi canti.

Com’ il falcon , eh’ è ftato affai su 1* ali, 
Che fanza veder logoro , o uccello, 
Fa dire ai-Falconiere: Oimè tu cali!

Difcende laffo, onde fi muove fnello, 
Per cento ruote, e da lungi fi poti* 
Dal fuo maeftro , disdegnofo e fello s 

Così ne pofe al fondo Gerione
A piede a piè della {fagliata rocca, 
E , difcarcate le noftre perfone, 

Si, dileguò , come da corda cocca.

.CANTO DECIMO OTTAVO.

Argomento.

Deficrive il Poeta il fito, e la forma dell' ottavo cerchio, 
il etti fondo divide in dieci bolge, nelle quali fi panifi
cano dieci maniere di Fraudolenti. Ed in quefio Can
to ne tratta /blamente di due : 1' una è di coloro , che 
hanno ingannato alcuna femmina recandola a far 1' altrui 
voglia, o la propria di lor medefimi. E pongli nella 
prima bolgia, nella quale per pena fono sforzati da 
Demonj ; 1' altra e degli Adulatoi ; e quefii fono co
rretti a fiarfi dentro a un puzzolente fierco.

} ^uoco è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra di color ferrigno. 
Come la cerchia, che d’ intorno ’l volge.

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo affai largo e profondo. 
Di cui fuo luogo conterà 1’ ordigno.

Quel
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Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra ’l pozzo e 1’ piè dell1 alta ripa dura, 
E ha diftinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura
Più , e più folli cingon li caftelh ,
La parte dov1 e’ fon rendon ficura ;

Tale immagine quivi facean quelli.
E com1 a tai fortezze da1 lor fogli
Alla ripa di fuor fon ponticelli, 

Così da imo della roccia fcogli. .
Movèn , che ricidean gli argini e i fo. 1 
Infine al pozzo , eh’ ei tronca , e raccogli.

In quello luogo dalla fchiena fcoLi 
Di Gerion trovammoci ; e ’l poeta. 
Tenne a finiftra ; ed io dietro mi molli.

Alla man delira vidi nuova pietà ,
Nuovi tormenti , e nuovi frullatoli, 
Di che la prima bolgia era repleta.

Nel fondo erano ignudi i peccatori .
Dal mezzo in qua ci venian vedo 1 volto ;
Di là con noi, ma con palli maggiori : 

Come i Roinan, per P efercito molto
L’ anno del giubbileo , su per lo ponte, 
Hanno a paffar la gente modo tolto , 

Che dall1 un lato tutti hanno la fronte
Verlo T callello , e vanno a finto Pietro. 
Dall’ altra ’fpouda vanno verfo ’l monte.

Di qua, di là, su per lo fafib tetro
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro.

Ahi come’facèn lor levar le berze
Alle prime percqfle ! e già nefiuno 
Le feconde tifpettava, nè le terze, 

pienti’ io andava, .gli occhi miei in uno
Furo feontrati : ed io si toilo dilli:
Già di veder colini non fon digiuno : 

Perciò a figurarlo gli occhi affiffi.
E ’l dolce duca meco li riflette, 
Ed afienù , eh1 alquanto indietro gifli.

E 5 E quel
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E quel frullato celar fi credette.
Ballando '1 vilo, ma poco gii valfe :
Ch1 io diili : Tu, che f occhio a terra gette, 

Se le fazion, che porti, non fon falle,
Venedico fe’ tu Caccianimico :
Ma che ti mena a sì pungenti fnlfe ?

Ed egli a me : Mal volentier lo dico : 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa fovvenir del mondo antico», 

I’ fui colui,, che la Ghifola bella
Conditili a far la voglia dei Marchefe,
Come che fuoni la fconcia novella,

E non pur io qui piango Bolpgnefe : 
Anzi n’ quello luogo tanto pieno. 
Che tante lingue non fon ora apprefe:

A dicer fipa , tya Savena ’l Reno:
E fe di ciò vuoi fede, o teftimonio. 
Recati a mente il noftro avaro feno.

Così parlando il percofie un demonio
Della fua fcuriada, e dille; Via
Ruftian , qui non fon femmine da conio.

I’ mi raggirmii con la fcorta mia :
Pofcia con pochi pali! divenimmo, 
Dove uno icoglio della ripa ufcia.

Afiài leggeramente quel falimmo ,
E volti a delira topra la fui fcheggia ,
Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

Quando noi iqmmo là, dov’ ei vaneggia
Di fotto , per dar paffo agli sferzati,
I,o duca difle : Attienti , e fa che feggia

Lo vifo in te di quell’ altri mal nati,
A’ quali ancor non vedetti la faccia.
Perocché fon con noi infierite andati. 

Dal vecchio ponte guardava»! la traccia.
Che venia verfo. noi dall’ altra banda, 
E che la ferza fimiimente fchiaccia.

Il buon maeftro , fanza mia dimanda, 
Mi dille; Guarda quel grande,.che viene, 
E per dolor non par lagrima fpanda.

Quanto
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Quanto afpetto reale ancor ritiene 1
Quelli è Jafon , che per cuore, e per fenna
Li Colchi del monton privati fene.

Elio pafsò per 1’ ifola di Lenno,
Poi che le ardite fémmine fpietate
Tatti li' mafchi loro a morte dietino»

Ivi con fegni, e con parole ornate
Ififile ingannò, la giovinetta, 
Che prima tutte T altre avea Sgannate.

Lafciolla quivi gravida , e Toletta ;
Tal colpa a tal martire lui condanna ;
E anche di Medea fi fa vendetta.

Con lui fen’ va, chi da tal parte inganna,
E quefto baiti della prima valle
Sapere', e di color, che ’n fe aflànaa, 

Già eravam là ’ve io ftretto calle
Con r argine fecondo s’ incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’ arco fpalle. 

Quindi Pentimmo gente, che fi nicchia
Nell’ altra bolgia, e che col mufo sbuffa, 
E fe medefma con le palme picchia.

Le ripe eran grommate d' una muffa,
Per F alito di gru , che vi s1 appalta.
Che con gli occhi, e col nato iacea zuffa»

Lo fondo è cupo sì, che non ci balla
Luogo a veder, fanza montare al dofio
Dell’ arco, ove lo fcoglio più fovrafta..

Quivi venimmo , e quindi giù nel folfo
Vidi gente attuftata in uno fteico, 
Che dagli uman privati parea moffo.

■p mentre eh’ io laggiù con 1 ochio cerco.
Vidi un col capo sì di merda lordo , 
Che non parea, s era laico, o cherco.

Quei mi fgridò : Perdi’ fe’ tu si ’ngordo.
Di riguardar 'piu me, che gli altri brutti :
Ed io a lui : Perchè fe ben ricordo,

Giù t’ ho veduto co’ capelli al'ciutti,
E fe1 Aieffio Tnterminei da Lucca:
Pero t’ adocchio più, che gli altri tutti.

Ed *
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Ed egli allot , battendoli la zucca:
Quaggiù m’ hanno Cimmerio le lufinghe,
Ond’ i1 non ebbi mai la lingua lìncea.

Appiedo ciò lo duca: Fa che pinghe.
Mi dille, un poco ’l vifo più avante,
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe

Di quella Cozza fcapigliata fante,
Che là fi grafita con 1’ unghie merdofe ,
Ed or s* accofcia, ed ora è in piede (tante :

Taida è la puttana, che rifpofe
Al drudo fuo, quando difie: Ho io grazie
Grandi appo te, anzi maravigliofe:

E quinci fìen le noftre vifte fazie.

CANTO DECIMO NONO.

Argomento.

Vengono i Poeti alla terza bolgia, dove fono puniti i 
Simoniaci ; la pena de' quali è f ejfer fitti con la 
tefla in giù in certi fori ; nè altro vi appar di fuo
ri , che le gambe, le cui piante fono accefe di fiam- 
me ardenti. Poi al fondo della bolgia trova Dante Pa
pa Niccolao III. e di lui, e di altri Pontefici biafima 
le cattive opere {benché altri ferivano, che Niccoiao III. 
di cafa Orfini fo ffe un degno Pontefice.) In fine per la fief- 
fa via, ond’ era difeefo , è portato da Virgili» dalla 
bolgia fopra l’ arco, che rifponde al fondo della quarta 
bolgia.

^3^ Simon mago , o miferi feguaci, 

Che le cofe di Dio, che di bontate 
Deono edere fpofe, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate;
Or convien che per voi fuoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia (late.

. Cià
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Già eravamo alla Tegnente tomba
Montati, dello fcoglio.in quella parte, 
Ch’ appunto fovra ’l mezzo fotte piomba.

O fomma fapienzia, quant’ è 1’ arte,
Che inoltri in cielo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giutto tua,virtù comparte!

I’ vidi per le colte, e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori 
D’ un largo tutti, e ciafcuno era tondo.

Non mi parèn meno ampi, nè maggiori, 
Che quei, che fon nel mio bel fan Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori.

L’ un degli quali, ancor non è mole’ anni, 
Rupp' io per un, che dentro v’ annegava; 
E quello fra fuggel, eh’ ogni uomo fganni.

Fuor della bocca a ciafcun foperchiava
D’ un peccator li piedi, e delle gambe
In fino al grotto, e T altro dentro itava.

Le piante erano accefe a tutti intrambe :
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che fpezzate averian ritorte e ftrambe.

•Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte
• Muoverli pur su per 1’ eltrema buccia. 

Tal’ era lì da’ calcagni alle punte.
Chi è colui, maeftro, che fi cruccia, 

Guizzando più che gli altri fuoi conforti, 
Difs1 io , e cui più rotta fiamma fuccia ?

Ed egli a me : Se tu vuoi , eh’ i’ ti porti 
Laggiù per quella ripa, che più giace, 
Da lui faprai di se, e de’ fuoi torti.

Ed io : Tanto m’ è bel, quanto a te piace :
Tu se’ fignore, e fai, eh’ i’ non mi parto 
Dal tuo volere, e fai quel , che fi tace.

Allor venimmo in su 1’ argine quarto :
Volgemmo, e difendemmo a mano fianca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto.

E ’l buon maeftro ancor dalla fua anca
Non mi difpofe, fin mi giunfe al rotto
Di quei, che sì piangeva con la zanca»

O qual
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O Qual die fe’, che ,’l di su tien di fotto,' 
Anima trilla, come pai coramella, 
Comincia io a dir, le puoi, fà motto.

Io flava , come '1 frate, che confella
I.o perfido affalììn, che poi , eh’ è fitto,,' 
Richiama lui, perchè la morte ceiba.

Ed ei gridò: Be’ tu già cofti'ritto. 
Se’ tu già colti fitto, Bonifacio? 
Di parecchi anni mi mentì lo fcritto.

Se’ tu si tòlto di quell’ aver fazio, 
per lo qual non temetti torre a ’nganno 
La bella donna, e di poi farne ftrazio?

Tal mi fec’ io, qua’ fon color, che Hanno 
Per non intender ciò , eh’ è lor rifpolto, 
Quafi feornati, e lilponder non fanno.

Allor Virgilio dille : Dilli tolto, 
Non fon colui, non fon colui, che credi» 
Ed io rilpofi , coni1 a me fu impello :

Perchè lo fpirto tutti frorfe i piedi :
Poi fofpirando, e con voce di pianto
Mi dille : Dunque che a me richiedi ?

Se di fàper eh’ io fia, ti cal cotanto,
Che tu abbi però la ripa feorfa,
Sappi, eh’ io fui veltito del gran mantoì * 

E veramente fui figliuol dell’ orbi,
Cupido si, per avanzar gli orlarti.
Che su 1’ avere, e qui' me mili in borfi^

Di fott’ al capo mio fon gli altri tratti,
Cne precedette!’ me Timoneggiando, 
Per la feifura della pietra piatti.

Laggiù calcherò io altresi, quando
Verrà colui, eh’ io credea , che tu folli, 
Allor, eh’ i’ feci ’l fubito dimando.

Ma più è ’l tempo già, che i piè mi colli,
E che io fon flato così iottoiopra,
Ch’ ei non ftarà piantato co’ piè rolli :

Che dopo lui verrà di più laid’ opra,
Di ver ponente un paltor fenza legge,
Tal che convien, che lui, e me ricuopra.

Nuovo
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Nuovo lafon farà, di cui fi legge
Ne’ Maccabei : e come a quel fu molle
Suo Re, così fi1 a lui chi Francia regge»

Io non so s’ i' mi fui qui troppo folle, 
Ch1 i pur rifpoiì lui, a quello metro. 
Deh or mi di’, quanto teforo volle

Noltro Signore in prima da fan Pietro, 
Che ponefle le chiavi in fua balia ?
Certo non chicle, fe non: Vienimi dietro*

Nè Pier, nè gli altri chiefero a Mattia 
Oro o argento, quando fu fortito 
Nel luogo, che perdè P anima ria.

Però ti fta , che tu fe1 ben punito, 
E guarda ben la mal tolta monetai 
Ch’ efler ti fece contra Carlo ardite :

E fe non folle, eh1 ancor lo mi vieta. 
La reverenzia delle lomme chiavi, 
Che tu tenelti nella vita lieta, 

l1 uferei parole ancor più gravi ;
Che la volerà avarizia il mondo attrita. 
Calcando i buoni, e fullevando i pravi»

Di voi pnltor s' accorte ’l Vangelista, 
Quando coki, che Siede Covra 1’ acquei

Puttaneggiar co' regi a lui fu villa :
Quella, che con le fette -tede nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento, 
Ein che virtute al fuo manto piacque. 

Fatto v' avete Dio d’ oro, e d1 argento :
E che altro è da voi all’ idolatre , 
Se non eh' egli uno, e voi n’ orate cento?

Ahi Cokantin, di quanto mal fu matte. 
Non la tua convcrfion, ma quella dote, 
Che da te prefe il primo ricco patte !

E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira, o cofcienzia, che ’l mordelTe, 
Forte fpingava con ambo le piote.

I’ credo ben, eh’ al mio duca piacefie, 
Con sì contenta labbia fempre attefa 
Lo buon delle parole vere efprdfe.

Però
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Però con ambo le braccia mi prefe, 
E poi che tutto su mi s’ ebbe al petto. 
Rimontò per la via, onde difcefe:

Nè fi fiancò d1 avermi a fe riftretto,

I nuova pena mi convien far verfi, 
E dar materia al ventefimo cauto 
Jjella prima canzon . eh’ è de’ fommerfi..

Io era già difpofto tutto quanto 
rii guardar nello fcoverto fondo, 

Che li bagnava d’ angofeiofo pianto :
E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo, e lagrimando al patto, 
Che fanno le letàne in quefto mondo.

Sin men’ portò fovra ’l colmo dell1 arco. 
Che dal quatto al quinto argine è tragetto.

Quivi Rinveniente fpofe il carco
Soave per lo fcoglio fconcio ed erto. 
Che farebbe alle capre duro varco :

Indi un altro vallon mi fu fcoverto.

CANTO VIGESIMO.

Argomento.

In quefio Canto tratta il divino Poeta della pena di colai 
ro che preféro . vivendo , prefiinzione di predire le'cofe 
avvenire; la qual pena è P avere il vifo, e la gola 
volti ai contrario verfo le reni ; ed in quefia gmfi, 
pereti1 <? tolto loro il poter vedere innanzi, cammi
nano all' indietro, Fra quefii trova Manto Tebana, da 
cui narra avere avuto origine la celebre Città di Man
tova. E fono quefi così fatti Indovini pofii nella 
quarta bolgia.

Come
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Come ’l vifo mi fcefe in lor più baffo. 

Mirabilmente apparve effer travolto 
Ciafcun dai mento al principio del caffo :

Che dalle reni era tornato ’l. volto,
E indietro venir li convenia. 

Perchè ’l veder dinanzi era lor tolto.
Forfè per forza già di parlasia, 

Si travolte così alcun del torto : 
Ma io noi vidi , nè credo che fìa.

Se Dio ti lafci, Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or penfa per te fteffo, 
Com* i’ potea tener lo vifo afciutto.

Quando la noftra immagine da preffo
Vidi sì torta, che ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per io feflò.

Certo i’ piangea, poggiato a un de’ rocchi 
Del duro fcoglio, si che la mia fcorta 
Mi diffe ; Ancor fe’ tu degli altri fciocchi ?

Qui vive la pietà quand’ è ben morta.
Chi è più fcellerato di colui, 
Ch’ al giudicio divin palìion porta?

Drizza la tefta, drizza, e vedi a cui
S’aperfe agli occhi de’ Teban la terra: 
Perchè gridavan tutti : Dove ini

Anfiarao ? perchè lafci la guerra ? 
E non reftò di minare a valle, 
Fino a Minos, che ciafcheduno afferri.

Mira, eh’ ha fatto petto delle fpalle : 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritrofo calle.

Vedi Tirella, che mutò fembiante, 
Quando di mafehio femmina divenne, 
Cangiandoti le membra tutte quante :

E prima poi ribatter le convenne
Li duo ferpenti avvolti , orni la verga, 
Che riavelfe le mafchili penne.

Aronta è quei, eh’ al ventre gli s’ atterga. 
Che ne’ monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarefe , che di fotto alberga.

Poeti Voi. V. F Ebbe
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Ebbe tra bianchì marmi la fpelonca 
Per fua dimora : onde a guardar le {Ielle 
E '1 mar non gli era la veduta tronca.

E quella, che ricuopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce fciolte, 
E ha di là ogni pilofa pelle,

Manto fu, che cercò per terre molte, 
Pofcìalì pofe là, dove nacqu’ io; 
Onde un poco nli piace , che m’ afcolte»

Pofcia che ’l padre fuo di vita ufcio, 
E venne ferva la città di Baco, 
Quella gran tempo per lo mondo gio.

Sufo in Italia bella giace un lato ]
Appiè dell' alpe, che ferra Lamagna» 
Sovra Tiralli, e ha nome Benaco ;

Per mille fonti credo , e più fi bagna, 
Tra Garda, e Val Canonica e Apennino 
Dell’ àcqua, che neh detto lago ftagna.

Luogo è nel mezzo là, dove ’l Trentino 
Pallore, e quel di Brefcia, e '1 Ver onde 
Segnar porla, fe felle quel cammino.

Siede Pefchiera, bello e forte arnefe, 
Da fronteggiar Brefciani e Bergamafchi, 
Onde la riva intorno più difcefe.

Ivi convien , che tutto quanto calchi
Ciò, che ’n grembo a Benaco ftar non può,' 
E fallì fiume giù pe’ verdi pafchi.

Tofto' che 1’ acqua a correr mette cò, 
Non più Benaco , ma Mincio fi chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò.

Non molto ha corfo , che truova una lama» 
Nella qual fi diftende, e la ’mpaluda, 
E fuoi di fiate talora effer grama.

Quindi paffando, la vergine cruda
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Sanza cultura, e d’ abitanti nuda.

Lì, per fuggire ogni conforzio umano. 
Riflette co’ fuoi fervi a far fu’ arti, 
E viffe, e vi lafciò fuo corpo vano.

GB
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Gli uomini poi, che ’ntorno erano fparti, 
S‘ accolfero n quel luogo , eh’ era forte 
Per lo pantan, eh’ avea da tutte partii

Fer la città Covra quell’ offa morte;
lì per colei, che ’l luogo prima eleffe, 
Mantova 1’ appellar fenz’ altra forte.

Già tur ìè g'ehtì lue dentro più fptffe. 
Prima che la mattia da Cafalodi, 
Da Finamente inganno riceveffe..

Però t’ affenno, che fe tu mai odi 
Originar la 'mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi.

Ed io : Maeftro, i tuoi ragionamenti 
Mi fon sì l'erti, e prendo» sì mia fed^ 
Che gli altri mi farien carboni fpenti.

Mà dimmi dèlia gente , che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota, 
Che folo a ciò la mia mente rifiede-.

Allor mi diffe: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in set le fpalle brune. 
Fu quando Grecia fu di ;nafchi vota, 

Sì eh’ appena rimafer per le cune, 
Augure, e diede ’l punto con Calcanti 
In Auiide, a tagliar la prima fune.

Euripilo ebbe nome, e così 1’ canta 
L’ alta mia Tragedia in alcun loco. 
Ben lo fa’ tu, che la fai tutta quanta.

Quell’ altro , che ne’ fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, die veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco.

Vedi Guido Bonatti : vedi Asdeute, 
Ch’ avere intefo al cnojo e allo fpago 
Ora vorrebbe, ma tardi fi pente.

Vedi le triite , che lafciarcn 1’ ago, 
La fpuola, e ’l fulb , e fecerfi indovine! 
Fecer malie Con erbe e con imago.

Ma vienile ornai : che già tiene ’i confine 
D’ amenduo gli emifperi, e tocca F onda, 
Sotto Sibilla , Caino, e le fpine»

F 2
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E già jernotte fu la luna tonda:
Ben ten’ dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la felva fonda.

Sì mi parlava, e andavamo introcque.

CANTO VIGESIMO PRIMO.

Argomento.

Ili qneflo Canto defcrìvefi la quinta bolgia, nella quale fi 
pxnifcono i Barattieri, eh' è il tuffarli cofioro in un 
lago di bollente pece. E fono guardati da' Demonj , a 
quali, lafciando difeofio Dante, s' apprefenta Virgi
lio , ed oteenuta lienzea di paffare oltre , ambi nel fine 
fi mettono nel cammino.

^j^osì di ponte in ponte altro parlando,
Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo , e tettavamo ’l colmo, quando 

Rìftemmo, per veder 1’ altra feffnra
Di Malebolge , e gli altri pianti vani;
E vidila mirabilmente ofeura

Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Bolle 1’ inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non fanì, 

Che navicar non potino, e ’n quella vece 
Chi fa fuo legno nuovo , e chi riftoppa 
Le colie a quel, che più viaggi fece;

Chi ribatte da proda, e chi da poppa ;
Altri fa remi, e altri volge fatte,
Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa :

Tal, non per fuoco , ma per divina arte,
Bollia laggiufo una pegola fpefla, 
Che ’nvifeava la ripa d’ ogni parte.

T vedea lei, ma non vedeva in effa, 
Ma che le bolle, che ’l bollor levava, 
£ gonfiar tutta, e rifeder comprefla.

Mente'
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Mentr* io laggiù fifamente mirava,
Lo duca mio, dicendo, guarda,
Mi tratte a fe del luogo ,dov1 io ftava.

Attor mi volli come P uom, cui tarda
Di veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura fubita fgagliarda,. I

Che per veder, non indugia partire., 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 
Correndo, su per lo fcoglio venire.

Ahi quant1 egli era nell’ afpetto fiero!
È quanto mi parea nell1 atto acerbo, 
Con I’ ale aperte, e fovra i piè leggiero !

L’ omero fuo , eh’ era acuto e fuperbo,
Carcava un peccator con ambo 1’ anche. 
Ed ei tenea de’ piè- ghermito il nerbo.

Del noftro ponte diffe : O Malebranche, 
Ecc’ un degli Anziaii di fanta Zita 

Mettetel fotto, eh1 i1 torno per anche
A quella terra, che n’ è ben fornita:

Ogni uom’v’ è barattier, fuor che Bonturo :
Del no per li denar vi fi fa ita.

Laggiù ’l buttò, e per lo fcoglio duro
Si volfe, e mai non fu mattino fciolto 
Con tanta fretta a feguitar lo furo.

Quei s1 attuffò , e tornò su convolto-.
Ma i Demon, che del pente avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto:

Qui fi nuota altrimenti, che nel Serchio : 
Però fe tu non vuoi de1 noftri graffi, 
Non far fovra la pegola foverchio.

Poi 1’ addentar con più di cento raffi : 
Differ : Coverto convien, che- qui balli, 
Sì che, fe puoi K nafeofamente accatti.

Non altrimenti i cuochi a’ lor vaffalli
Fanno attnftare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin , perchè non galli.

Lo buon maeftro : Acciocché non fi paja, 
Che tu ci fri, mi diffe , giù t’ acquatta 
Dopo uno fcheggio, che alcun fchermo t' haja.

F 3 E
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E per nuli’ offenfion , eh’ a me fia fatta. 
Non temer tu, eh’ i’ ho le cole conte* 
Perch’ altra volta fui a tal baratta.

Pofcia paffó di là dal cò del ponte, 
E coni1 ei giunte in su la ripa fella, 
Melile r gli fu d’ aver fìcura fronte.

Con quel furore, e con quella tempefta 
Ch’ efeono. i cani addolfo al poverello. 
Che di fubito chiede, ove s’ arrefta;

Ufciron quei di fiotto ’l ponticello, 
E volfier contra lui tutti i roncigli. 
Ma ei gridò : Nefun di voi fia fello

Innanzi che F uncin voftro mi pigli, 
Traggali avanti 1’ un di voi, che ni’ oda, 
E poi di roncigliarmi fi configli. 

Tutti gridavan : Vada Malacoda !
Perch’ un lì moffie , e gli -altri fletter fermi, 
E venne a lui, dicendo, che gli approda?

Credi tu , Malacoda, qui vedermi 
Eller venuto , dille ’l mio m-ieftro, 
Securo già da tutti i voftri fchermi, 

ganza voler divino , e fato deliro ? 
Inficiami andar, che nel cielo è voluto, 
Che i1 inoltri altrui quello cammin filveh.ro.

Allor gli fu 1’ orgoglio sì caduto
Che li lafeiò calcar l1 uncina a1 piedi, 
E difie agli altri : Ornai non fia feruto.

E ’l duca mio a me : O tu , che fiedi 
Tra gli fcheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi ?

Perch’ i' mi molli, e a lui venni ratto: 
E i Diavoli fi fecer tutti avanti, 
Sì eh’ io temetti non tenefier patto.

E così vid’ io già temer li finiti, 
Ch’ uficivan patteggiati di Caprona, 
Veggenti o fe tra nemici cotanti.

I’ m’ accollai con tutta la perfena 
Eungo ’l mio duca, e non torceva gli occhi 
Pqlla fembianza lor ? eh1 era non buona,

Ei

filveh.ro
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Eì chinava:! gli raffi : e Vuoi' eh’ i’ '1 tocchi, 
Diceva 1’ un con 1” altro , in fui groppone : 
E rifpondean : Sì, fa , che gliele accocchi.

Ma quel Demonio , che tenea fermone 
Col duca mio , fi volle tutto pretto, 
E dilfe : Pofa, pofa, Scarmiglione.

Poi dille a noi: Più oltre andar per quefto 
Scoglio non fi potrà, perocché giace 
Tutto fpezzato al fondo 1’ arco fefto :

E fe 1’ andare avanti pur vi piace. 
Andatevene fu per quefta grotta : 
Pretto è un altro fcoglio, che via face.

Jer , più oltre cinqu’ ore, che queft’ otta, 
Mille dugento con felfanta fei 
Anni compier, che qui la via fu rotta.

I’ mando verfo là di quefti miei*
A riguardar s? alcun fe ne feiorina : 
Gite con lor, eh1 e’ non faranno rei.

Tratti avanti, Alichino , e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu , Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina.

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Chiatto fannuto , e Graffiacane,
E Farfarello, e Kubicaute pazzo.

Cercate interno le bollenti pane :
Coftor fien fulvi infino all’ altro folleggio. 
Che tutto 'utero va fovra le tane.

O me maeftro, che è quel, eh’ i’ veggio, 
Difs’ io • deh- fanza feorta andiamei foli. 
Se tu fa' ir, eh' i’ per me non la cheggio :

Se tu fe’ sì accorto , come fuoli, 
^on vedi tu, eh’ e’ digrignali li denti, 
£ con le ciglia ne minacciali duoli ?

Ed egli a me : Non vo’, che tu paventi : 
Infoiali «digrignar pure a lor fenno, 
Cli’ e’ fanno ciò per li leffi dolenti.

Per 1’ argine finiftro volta dienno : 
Ma prima avea ciafcun la lingua fretta 
Co’ denti verfo lor duca per cenno;

Ed egli avea del cui fatto trombetta.
F 4 CANTO
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CANTO VIGESIMO QUINTO.

Argomento.

Avendo nel Canto di /opra Dante trattato di coloro , che 
venderono la lor Repubblica, in quefto fegue di quegli, 
che trovandoli in onorato grado appreso il loro jignore 
venderono la fua grazia- Defcrivendo adunque la 
forma della pena, fa particolar menzion di uno, il 
quale gli dà contezza degli altri; in fine raccontando 
1' afiiizia tifata da quello fpirito nell' ingannar tutti i 
Demouj,

Vidi già cavalier muover campo,
E cominciare fiorino, e far lor moftra,
E tal volta partir per loro fcampo :

Corridor vidi per la terra voftra ,
O Areti ni, e vidi gir gualdane,
Ferir torneamenti, e correr gioftra,

Quando con trombe, e quando con campane,
Con tamburi, e con cenni di cartella,
E con cole noftrali, e con iftrane ;

Nè già con sì diverfa cennamella
Cavalier vidi muover, nè pedoni,
Nè nave a fegno di terra o di ftella.

Noi andavam con li dieci Dimoni :
Ah fiera compagnia ' ma nella chiedi
Co’ fanti, e in taverna co’ ghiottoni.

Pure alla pegola era la mia intela,
Per veder della bolgia ogni contegno,
E della gente, eh’ entro v’ era incefa.

Come i delfini, quando fanno fegno
A’ marinar con 1’ arco della fchiena,
Che s’ argomentili di campar lor legno ,

Talor così ad alleggiar la pena
Moftrava alcun de1 peccatori ’l dolio , 
E nafeondeva in men, che non balena.

E
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E com’ all' orlo dell* acqua d’ un follo 
Stan li ranocchi pur col mufo fuori, 
Sì che celano i piedi, e 1’ altro graffo, 

Sì ftavan d' ogni parte i peccatori :
Ma come s’ appreffava Barbariccia : 
Cosi fi ritraean fotto i bollori.

Io vidi, ed anche ’l cuor mi s' accapriccìa 
Uno afpettar così, com’ egl’ incontra, 
Ch’ una rana rimane , e 1' altra fpiccia.

E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò le ’mpegolate chiome, 
E traffel su, che mi parve una lontra.

I' fapea già di tutti quanti ’l nome. 
Sì li notai, quando furono eletti, 
E poi che fi chiamaro, attefi come.

O Rubicaute, fa che tu gli metti
Gli unghioni addolìò sì, che tu lo fcuoi, 
Gridavan tutti infieme i rnaladetti.

Ed io ; Maeftro mio , fa, fe tu puoi. 
Che tu lappi chi è lo fciagurato 
Venuto a man degli avverfarj fuoi:

I.o duca mio gli &’ accollò allato,
Domandollo, ond' e’ foffe : e quei rifpofe, 
I’ fui del regno di Navarca nato.

Mia madre a fervo d’ un fignor mi pofe , 
Che m’ avea generata d’ un ribaldo, 
Diftruggitor di fe, e di fue cole.

Poi fu’ famiglia del buon Re Tebaldo ;
Quivi mi mifi a far baratteria, 
Di che i’ rendo ragione in quello caldo.

E Ciriatto , a cui di bocca ufcia
D‘ ogni parte una fauna, come a porco, 

Gli fe’ fentir come 1’ una sdructa.
Tra male gatte era venuto ’l forco : 

Ma Barbariccia il chiufe con le braccia, 
E diffe: State ’n là, mentr’ io lo biforco.

E al Maeftro mio volfe la faccia : 
Dimanda , diffe, ancor, fe più difii 
Saper da lui, prima eh’ altri ’l disfaccia.

F 5 Lo
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Lo duca; Dunque or di’ degli altri rii: 
Concici tu alcun, che fia Latino 
Sotto la pece ? e quegli : I' mi partii

Poco è da un, che fu di là vicino : 
Così fofs’ io ancor con lui coverto , 
Ch’ i’ t non temerei unghia, nè uncino.

ELibicocco;' troppo avem {offerto, 
Dille ; e prefegli ’l braccio coi ronciglio, 
Sì che, {tracciando, ne portò un lacerto..

Draghinazzo anch’ ei volle dar di piglio 
Giù daile gambe: onde ’l decutio loro. 
Si volfe ’ut'orno con mal piglio :

Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh’ ancor mirava fua ferita, 
Dimandò ’l duca mio, fanza dimoro:.

Chi fu colui, da cui mala partita, 
Di’, che' facefti, per venire a proda ? 
Ed ei rilpoie: fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vafel d’ ogni froda, 
Ch’ ebbe i minici di fuo dormo in mano, 
E fe’ lor sì, che ciafcun fe ne loda :

Denar li tolfe , e lafciogli di ■ piano , 
Sì com’ e’ dice : e negli, altri Tifici anche 
Barattier fu non picciol, ma fovrano.

Ufi con effe donno 'Michel Zanche 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non fi fentono franche.

O me , vedete 1’ altro , che digrigna : 
I’ direi anche : ma i’ temo, eh' elio 
Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna.

E ’l gran -propofto volto a Farfarello , 
Che ftralunava gli occhi per ferire, 
Difle : Farti ’n cofbà, malvagio uccello.

Se voi volere vedere, o udire. 
Ricominciò Io. fpaurato appreffb, • 
Tofchi, o Lombardi, i’ ne farò venire.

Ma ftien le Malebranche un poco in ceffo, 
Sì che non teman delle lor vendette: 
Ed io leggendo in queftp luogo Beffo,

Per
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Per un , eh’ io so , ne farò " venir fette, 
Quando fufolerò, coni’ è noftr1 ufo 
Di fare allor che fuori alcun fi mette, 

Cagnazzo a cotal motto levò ’l mufo^, 
Crollando ’l capo, e dille : Odi malizia, 
Ch’ egli ha penfato, ger gittarfì gitilo ’

Ond’ ei, eh’ avea lacciuoli a gran divizie, 
Rifpofe :. Maiiziofo fon io troppo,.
Quando procuro a mia maggior triftizia.

Alichin non fi tenne, e di'rintoppo,
Agli altri , dille a lui; Se tu ti cali,
1’ non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò fovra la pece 1’ ali :
Lafcili ’l colle, e fia la ripa feudo.
A veder fe tu fol più di noi vali.

O tu che leggi, udirai nuovo ludo.
Ciafcun dall’ altra colla gli occhi volfe ;
Quel prima , eh’ a ciò fare era più crudo.

Lo Navarrefe ben fuo tempo colfe. 
Fermò le piante a terra, e in un punto. 
Salto , e dal propello lor fi fciolfe :

Di che ciafcun di colpo fu compunto. 
Ma quei più, che cagion fu del difetto : 
Però lì moire, e gridò : Tu fe’ giunto.

Ma poco valfe , che V ale al fofpetto
Non poterò avanzar : qoegli andò lotto».
E quel drizzò , volando , fufo il petto.

Non altrimenti 1’ anitra di botto.
Quando ’l falerni s’ appretta , giù s’ attuffa. 
Ed et ritorna su crucciato e rotto.

Irato Calcabrina della buffa,
Volando dietro gli tenne, invaghito. 
Che quei campafle , per aver la zuffa;

E come T barattici- fu difparito,
Così' volfe gli artigli al fuo compagno, 
E fti con lui fovra ’l folto ghermito.

Lia 1’ altro fu bene fparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e amendue 
Cadde;- nel mezzo del bollente ftagmx

Lo
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Lo caldo fchermidor fubito fue:
Ma però di levarti era niente. 
Sì aveano invifeate 1’ ale fue.

Barbariccia con gli altri (noi dolente, 
Quattro ne fe’ volar dall' altra cofta, 
Con tutti i’raffi, e affai prettamente

Di qua di là difeefero alla pofta:
Porfer gli uncini verfo gl’ impaniati, 
Ch* eran già cotti dentro dalla erotta, 

E noi lafciammo lor così ‘mpacciati.

CANTO VIGESIMO TERZO.

Argomento.

In quefio Canto tratta il noftro Poeta della fella bolgia, 
nella quale pone gl’ Ipocriti: la pena de’ quali è /’ ef- 
fer vefiiti di gravitine cappe, e cappucci di piomba 
dorati di fuori, e di gir fempre d’ intorno la bolgia. 
E tra quefii trova Catalano, e Loderingo frati Bolo- 
gneft. Ma prima poeticamente deferire la perfecuzion, 
eh' egli ebbe dai Dewonj , e come fu falvato da Vir
gilio,

acit» foli, e fanza compagnia
N’ andavam 1’ un dinanzi, e 1’ altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via.

Volto era in su la favola d’ Ifopo 
Lo mio penfier per la prefente riffa, 
Dov’ ei parlò della rana, e del topo ;

Che più non fi pareggia mo ed iffa, 
Che 1’ un con 1’ altro fa, fe ben s’ accoppia 
Piincipio e fine, con la mente fiffa :

E come 1' un penfier dell’ altro feoppia, 
Così nacque di quello un altro poi 
Che la prima paura mi fe’ doppia.

I’ pan-
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I’ penfava così : Quefti per noi
Sono fchemiti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, eh’ affai credo , che lor noi.

Se 1' ira fovra ’l mal voler s’ aggueffa. 
£i ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, eh’ egli acceffa.

Già mi fentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e ftava indietro intento. 
Quando i’ dilli : Maeftro, fe non celi

Te e me tortamente, i’ ho pavento
Di Malebranche : noi gli avena già dietro : 
1’ gl’ immagino sì, che già gli lento.

E quei: S’ io folli d’ impiombato vetro, 
L’ immagine di fuor tua non trarrei 
Piò torto a me, che quella dentro impetro.

Pur mo venieno i tuoi penfier tra i miei 
Con Amile atto, e 'con fimile faccia. 
Sì che d’ entrambi un fol configlio fei.

S’ egli è, che sì la delira corta giaccia. 
Che noi polliam nell’ altra bolgia feendere, 
Noi fuggirem I’ immaginata caccia.

Già non compiè di tal configlio rendere, 
Ch’ i’ gli vidi venir con 1’ ale tele, 
Non molto lungi, per volerne prendere.

Lo duca mio di fubito mi prete , 
Come la madre, eh’ a! romore è defta, 
E vede pretto a fe le fiamme accefe ;

Che prende ’l figlio, e fugge > e non s’ arrefta. 
Avendo più di Ini, che di fe cura.
Tanto che folo una camicia verta:

E giù dal collo della ripa dura 
Supin fi diede alla pendente roccia , 
Che 1’ un de’ lati all’ altra bolgia tura.

Non corfe mai sì tofto acqua per doccia, 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand’ ella più verfo le pale approccia, 

Come ’l maeftro mio per quel vivagno, 
Portandofene me fovra ’l fuo petto, 
Come fuo figlio, e noti come compagno.

Appena
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Appena Furo i piè fuoi giunti al letto 
Del fondo giù, di’ eigiunfero in fui colte 
Sovreffo noi : ma non gli era fcfpetto ;

Che 1’ alta previdenza, che lor volle 
Porre miniltri della folfa quinta, 
Poter di pàrtirs’ indi a tutti tolle.

Laggin trovammo una-gente dipinta. 
Che giva intorno affai con lenti palli, 
Piangendo , e nel fembiante fianca e vintasi'

Egli avean cappe con cappucci baffi 
Dinanzi agli occhi , fatte della taglia, 
Che per li monaci in Cologna faffi.

Ti fuor dorate fon, sì eh’ egli abbaglia : 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto \ 
Che Federigo le metrea di paglia.

O in eterno faticofo manto !
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro inficine , intenti al trifto pianto : 

Ma per Io pefo quella gente fianca
Veni i sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca.

Perdi’ io al duca mio : Fa, che tu traevi 
Alcun , eh’ al fatto , o al nome lì conofca> 
E gli occhi sì, andando, intorno muovi*

E un, che ’ntefe la parola Tofca, 
Dirietro a noi gridò : Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per 1’ aura folca: 

Forfè eh’ avrai da me quel, che tu chiedo, 
Onde 1’ duca ii volfe, e dille : Afpetta, 
E poi fecondo il fuo palio procedi.

Rifletti, e vidi duo moftrar gran fretta 
Dell’ animo, col vifo, d: effer meco: 
Ma tardavagli ’l carco, e la v a fi retta-. 

Quando fhr giunti, affai con 1’ occhio bieca 
Mi rimirarmi lànza far parola, 
Poi li vollero ’n fe, e dicean feco :

Coftui par vivo all’ atto della gola;
E s’ ei fon morti, per qual privilegio 
Vanno feoverti della grave boia ì

tei
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Poi difler me : O Tofco, eh’ al collegio 
Degl1 ipocriti trilli fe1 venuto , 
Dir chi tu fe1 non avere in difpregio.

Ed io a loro : I1 fui nato e crefciuto
Sovra ’l bel fiume d’ Arno alla gran villa
E fon col corpo, eh1 i1 ho Tempre avuto: 

Ma voi chi fiete, a cui tanto diftilla,
Quant1 i1 veggio, dolor giù per le guance,;
E che pena è in voi, che sì sfavilla ?

£ l1 un rifpofe a me: Le cappe rance 
Son di piombo sì groflò , che li peli 
Fan così cigolar le lor bilance.

Frati Godenti fummo, e Bolognesi 
Io Catalano, e coftui Loderingo 
Nomati, e da tua terra infieme prelì, 

Come fuole effer tolto un uom folingo 
Per confervar fua pace, e fummo tali, 
Ch1 ancor fi pare intorno dal Gardingo.

I1 c ominciai ; O frati ! i voftri mali :
Ma più non dilli ; eh1 agli occhi mi corte 
Un, crocififlb in terra con tre pali.

Quando mi vide, tutto fi diftorfe, 
Soffiando nella barba co’ fofpiri : 
V. ’l frate Cataìan, eh’ a ciò s1 accorte. 

Mi diffe : Quel confitto , che tu miri, 
Configliò ì Farifei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri.

Attraverfato, e nudo è per la via, 
Come tu vedi ; ed è meftier,- eh’ e1 fenta 
Qualunque paffa, coni1 ei pela pria :

E a tal modo il Tuocero fi flenta
In quella fofla, e gli altri dal Concilio* 
Che fu per li Giudei mala fementa.

Allor vid’ io maravigliar Virgilio
Sovra colui, ch era diftefo in croce 
Tanto vilmente nell’ eterno efilio.

Pofcia drizzò al frate cotal voce : 
Non vi difpiaccia, fe vi lece, dirci, 
S alla man delira giace alcuna foce,

Onde
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Onde noi amenduo podismo ufcirci
Sanza conftringer degli angeli neri. 
Che vegliati d’ elio foudo a dipartirci.

Rifpofe adunque : Più che tu non fperi,
S’ apppreffa un fallò, che dalla gran cerchi»
Si muove , e varca tutti i vallon feri ;

Salvo che quefto è retto , e noi coperchia:
Montar potrete su per la ruina,
Che giace in colta, e nel fondo foperchia. ’

Lo duca flette un poco a tefla china, 
Poi dille : Mal contava la bifogna 
Colui, che i peccator di là uncina.

E '1 frate: i’ udi’ già dii^a Bologna
Del diavol vizj aliai, tra i quali, udi',
Ch’ egli è bugiardo, e padre di menzogna.

* Appreso ’l duca a gran palli f»n’ gì
Turbato un poco d’ ira nel fembiante :
Ond’ io dagl’ incartati mi parti’

Dietro alle pofte delle care piante.

CANTO VIGESIMO QUARTO.

Argomento.

Con molta difficoltà efee Dante con la' fida /corta' del fuo 
maefiro Virgilio della fefia bolgia. Vede poi, che nella 
fettina fono puniti i Ladri da velenofe, e pejlifere fer- 
pi. E tra qnefti Ladri trova Gianni Facci da Pi/oja, 
il quale predice alcuni mali [della Città di Fijìoja , e 
de' fuoi fiorentini.)

quella parte del giovinetto anno,
Che ’l Sole i crin lotto 1' Aquario tempra,

E già le notti al mezzo dì fen’ vanno :
Quando la brina in su la terra affempra

L’ immagine di fua forella bianca,
Ma poco dura alla fua penna tempra :
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Lo villanelle , a cui la roba manca,
Si leva , e guarda, e vede la cainpagnà 
Biancheggiar tutta, ond1 ei fi batte 1’ anca. 

Ritorna a cafa, e qua e là fi lagna,
Come ’l tapin, che non sa che fi faccia :
Poi riede, e la fpeianza ringavagna

Veggendo ’l mondo aver cangiata faccia
In poco d' ora, e prende fuo viucaftro, 
E fuor le pecorelle a pafcer caccia.

Così mi fece sbigottir lo maftro,
Quand’ i’ gli vidi sì turbar la fronte,
E così tolto al inai giunte lo ’mpiaftro:

Che come noi venimmo al guaito ponte,
Lo duca a me fi volfe con quel piglio
Dolce, eh’ io vidi in prima appiè del monte.

Le braccia aperfe, dopo alcun configlio,
Eletto feco , riguardando prima
Ben la mina. e diedemi di piglio.

E come quei, che adopera, ed iftima.
Che Tempre par che ’nnanzi fi proveggia,
Così, levando me su ver la cima

D1 un ronchione , avvifava un’ altra fcheggia, 
Dicendo t Sovra quella poi t aggrappa i 
Ma tenta pria, s1 è tal, eh’ ella ti reggia :

Non era via da veftito di cappa r
Che noi a pena, ei lieve, ed io fofpinto ,
Potevàm su montar di chiappa in chiappa ì

E fe non fofie, che da quel precinto,
Più che dall’ altro, era la colta corta. 
Non so di lui : ma io farei ben vinto. 

Ma perchè Malabolge inver la porta ,
Del bafliffimo pozzo tutta pende.
Lo fito di ciafcuna valle porta.

Che E una colta farge, e 1’ altra feende :
Noi pur venimmo infine in su la punta, 
Onde l1 ultima pietra fi feofeende.

La lena m’ era del polmon sì munta
Quando fui su, eh1 i1 non potea più oltre.
Anzi m’ alliù nella prima giunta.

Poeti Voi. V. G OmaI
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Ornai convien, che tu così ti fpoltre, 
Dilfe ’l maeftro : che reggendo in piuma, 
In fama non fi vien, nè fotto coltre:

ganza la qual, chi fua vita confuma,
Cotal veftigio in terra di se lafcia,
Qual fummo in aere, od in acqua la fchiumai

E però leva su, vinci V ambafcia
Con 1’ animo, che vince ogni battaglia.
Se col fuo grave corpo non s’ accafcia :

Più lunga Cala convien, che fi faglia :
Non ba-a da coftoro effer partito :
Se tu m’ intendi : or fa sì, che ti vaglia.

Levami dlor, inoltrandomi fornito
Meglio di Iena, eh’ i’ non mi lentia;
E dilli : Va, eh’ i’ fon forte e ardito.

Su per lo fcoglio prendemmo la via, 
Ch’ era lonchiofo, tiretto, e malagevole» 
Ed erto piu affai, che quel di pria.

Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce ufeio dall’ altro foffo, 
A parole formar difconvenevole,

Non so* che dilfe, ancor che fovra ’l dolfo
Fofli dell’ arco già, che varca quivi : 
Ma chi parlava, ad ira parca molfo.

Io era volto in giù : ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo per 1’ ofeuro. 
Perch’ i’: Maeftro, fa che tu arrivi

Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro, 
Ch'- com’ i’odo quinci, e non intendo. 
Così giù Veggio, e niente affiglino.

Altra rifpofta, dilfe, non ti rendo
Se non lo far : che la dimanda onefta
Si dee feguir con 1’ opera, tacendo.

Noi difendemmo ’l ponte dalla tefta.
Ove s’ aggiunge con 1’ ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta.

E vidivi entro terribile Ripa
Di ferpenti, e di sì diverfa mena.
Che la memoria il (angue ancor mi feipa.

Pi*
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Più non fi vanti Libia con fua rena^ 

Che fe Chelidri, [acuii, e Faree 
Produce, e Ceneri con Anfefibena, 

Nè tante peftilenzie, nè sì ree 
Moftrò giammai eon tutta P Etiopia, 
Nè con ciò, che di fopra ’l mar rotto èe. 

Tra quella cruda, e triftiffima copia 
Correvan genti nude, e fpaventate» 
Sanza fperar pertugio, o entropia. 

Con ferpi le man dietro avean legate. 
Quelle ficcavan per le ren la coda, 
E ’l capo, ed eran dinanzi aggroppate.

Ed ecco ad un, eh’ era da noftra proda» 
S’ avventò un ferpente, che ’l trafitte 
Là dove ’l collo alle fpalle s’annoda.

Nè O sì tofto mai, nè I fi fcrifle, 
Coni’ ei s’ accefe, e affé, e cener tutto» 
Convenne, che cafcando divenifle :

E poi che fu a terra sì dittrutto. 
La cener fi raccolfe, e per fe fletta 
In quel medesmo ritornò di butto.

Così per li gran favi fi confetta. 
Che la Fenice muore, e poi rinafee, 
Quando al cinquecentefimo anno appretta.

Erba, nè biada in fua vita non pafee; 
Ma fol d’ incenfo lagrime, e d’ amomo, 
E nardo, e mirra fon 1’ ultime falce.

E quale è quei, che cade, e non sa corno. 
Per forza di Demon , eh' a terra il tira, 
O d’ altra oppilazion, che lega P nomo, 

Quando fi lieva, che ’ntorno fi, ipira, 
Tutto fmarrito dalla grande angofeia, 
Ch’ egli ha fofferta, e guardando fofpira: 

Tal era ’l peccator levato pofeia.
O giuftizia di Dio quanto è fevera! 
Che cotai colpi per vendetta crofcia.

Lo duca il dimandò poi, chi egli era ? 
Perch’ ei rifpofe : P piovvi di Tofcana, 
Poco tempo è, in quefta gola fera :

G 4 Vita
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Vita beftial mi piacque» e non umana. 
Sì com’ a mul, eh’ i’ fui : fon Vanni Facci 
Beftia, e Pirtoja mi fu degna tana.

Ed io al duca: Dilli, che non mucci 
E dimanda, qual colpa quaggiù ’l pinfe, 
Ch1 io ’l vidi uom già di fangue e di corrucci.

E ’l peccator, che intefe, non s’ infinfe, 
Ma drizzò verfo me 1’ ànimo , e ’l voltò» 
E di trilla vergogna fi dipinfe:

Poi difTe : Più mi duol, che tu m’ hai colto 
Nella miferia, dove tu mi vedi. 
Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto.

I’ non pollò negar quel, che tu chiedi : 
In giù fon metto tanto-, perch’ i’ fui 
Ladro alla fagreltia de’ belli arredi, 

E fattamente già fu apporto altrui.
Ma perchè di tal villa tu non godi. 
Se mai farai di fuor de’ luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odit 
Piftojà in pria di Negri li dimagra, 
Poi Firenze rinnuova genti, e modi.

Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
Ch’ è di torbidi nuvoli involuto : 
E con tempefta impetuofa ed agra 

Sopra campo Picen fia combàttuto ì 
Ond’ ei repente fpezzerà la nebbia, 

Sì eh’ ogni Bianco ne farà feruto :
E detto T ho, perchè doler tea’ debbia*

CANTO
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CANTO VIGESIMO QUINTO.

Argomento.

Dopo efierfi il Fucci [degnato contra Iddio, fe ne fugge. 
/Ipprejfo vede Dante Caco, in forma di Centauro con 
infinita copia di bifide su la groppa, ed un dragone al
le fipalle. Nel fine incontra tre fipiriti Fiorentini, due 
de' quali innanzi a lui. maravigliofamente fi trasfior- 
inano..

fine delle fue parole il ladro
Le mani alzò con ambedue le fiche. 
Gridando : Togli Dio, eh1 a te le fquadro. 

Da indi in qua mi fur le ferpi amiche ,
Perch’ una gli s’ avvolfe allora al collo.
Come diqeffe : I’ non vo’, che più diche :

E un’ altra alle braccia, e rilegollo
Ribadendo fe fteffa sì dinanzi,
Che non potea con effe dare up crollo.

Ah Pilloja Piftoja x che non itanzi
D’ incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo fonie tuo avanzi.

Per tutti i cerchi dello ’nferno. ofeuri
Spirto non vidi in Dio tanto fupeibo. 
Non quel, che cadde a Tebe giù de’ muri.

Ei fi luggì, che non parlò piti verbo :
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia
Venir gridando: Ov’ è, ov1 è P acerbo?

Maremma non cred1 io, che tante n’ abbia. 
Quante biffe egli avea su per la groppa 
Infine, ove comincia noftra labbia.

Sopra le fpalle dietro dalla coppa
Con 1’ ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s’ intoppa. Lo
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Lo mio maeftro difle : Quegli è Caco» 
Che fotto ’l faflo di monte Aventino 
Di fangue fece fpeffe volte laco.

Non va co’ fuo’ fratei per un cammino» 
Per lo furar frodolente, eh’ ei fece 
Del grande armento » eh’ egli ebbe a vicino :

Onde ceflar le fue opere biece
Sotto la mazza d’ Ercole, che forfè 
Gliene diè cento, e non fentì le diece.

Mentre che sì parlava, ed ei trafeorfe, 
E tre fpiriti venner fotte nei, 
De’ quai nè io, nè ’l duca mio s’ accorfe, 

[ Se non quando gridar : Chi liete voi ?
Perchè noftra novella fi riflette, 
E intendemmo pure ad efli poi.

I non gli conofeea : ma e’ feguette. 
Come fuol feguitar per alcun cafo, 
Che F un nomare all’ altro convenette, 

Dicendo: Cianfa dove fia rimafo?
Perch5 io, acciocché ’l duca ftefle attento. 
Mi poli ’l dito su dal mento al nato.

Se tu fe' or, Lettore, a creder lento 
Czò eh' io dirò, non farà maraviglia ; 
Che io, che ’l vidi, appena il mi confento.

Com’ i’ tenea levate in lor le ciglia, 
E un ferpente con fei piè fi lancia 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’ appiglia.

Co’ piè di mezzo gli avvinfe la pancia, 
E con gli anterior le braccia prefe ;
Poi gli addentò e 1’ una e 1’ altra guancia.

Gli diretani alle conofce diftefe, 
E mifeli la coda tra amendue, 
E dietro per le ren’ su la ritefe.

Ellera abbarbicata mai non fue
Ad alber sì, come 1’ orribil fiera
Per 1’ altrui membra avviticchiò le fue :

Poi s’ appiccar, come di calda cera 
Fodero flati, e mifchiar lor colore: 
Nè T un, nè i’ altro già parca quel eh’ era.

Come
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Come procede innanzi dall’ ardore, 
Per lo papiro fufo un color bruno, 
Che non è nero ancora, e ’l bianco muore.

Gli altri duo riguardavano, e ciafcuno 
Gridava t Ome Agnel, come ti muti ! 
Vedi, che già non fe’ nè duo, nè uno.

Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n’ apparve? duo figure mille 
In una faccia, ov’ eran duo perduti.

Ferfi le braccia duo di quattro lille:
Le cofce con le gambe, il ventre, e ’l caffo 
Divenncr membra, che non fur mai ville.

Ogni primajo afpetto ivi era calfo.
Due, e nefiun 1’ immagine perverfa 
Parca, e tal fen’ già con lento palio.

Come ’l ramarro fotto la gran ferfa 
De’ dì canicular, cangiando fiepe. 
Folgore par, fe la via attraverfa :

Così parea, venendo, verfo 1’ epe 
Degli altri due un Serpentello accefo, 
Livido e nero, come gran di pepe.

E quella parte, donde prima è prefo
Noftro alimento, all1 un di lor trafifie: 
Poi cadde giufo innanzi lui diltefo.

lo trafitto il mirò, ma nulla diffe :
Anzi co3 piè fermati sbadigliava, 
Pur come fonno, o febbre 1’ affabile.

Egli il ferpente, e quei lui riguardava :
L’ un per la piaga, e 1’ altro per la bocca 
Fummavan forte, e ’l fummo s’ incontrava.

Taccia Lucano ornai, là dove tocca-
Dei mifero Sabello, e di Naffidio, 
E attenda a udir quel, eh’ or fi fcocca.

Taccia di Cadmo, e d’ Aretufa Ovidio :
Che fe quello in ferpente, e quella in fonte 
Converte, poetando, i’ non lo ’nvidio:

Che duo nature mai a fronte a fronte
Non trasmutò , sì eh’ amendue le forme 
A cambiar lor materie foffer pronte,

G 4 Inde-
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Infime fi rifpofero a taì norme. 
Che ’l ferpente la coda in forca fette , 
E ’l ferino riftrinfe infieme 1' orme.

Le gambe con le corce feco ftefle
S’ appiccar sì, che ’n poco la giuntura
Non Iacea fegno alcun, eh1 fi pareffe.

Togliea la coda fetta la figura. 
Che fi perdeva là, e la fua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura.

r vidi entrar le braccia per 1’ afcelle, 
E i duo piè della fiera, eh’ eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle.

Pofcia li piè dirietro infieme attorti
Diventatoli lo membro , che 1’ uom cela.
E ’l mifero del fuo n’ avea duo porti.

Mentre che ’l fumino 1’ uno e 1’ altro vela
Di color nuovo, e genera ’l pel fitto
Per 1’ una parte, e dall’ altra il dipela,

L’ un' fi levò, e 1’ altro cadde giufo, 
Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciafcun cambiava muto.

Quel eh’ era dritto , il tratte ’n ver le tempie, 
E di troppa materia, che ’n là venne, 
Ufcir gli orecchi delle gote feempie :

Ciò, che non corfe in dietro, e fi ritenne,
Di quel foverchio fe’ nafo alla faccia,
E le labbra ingrofsò quanto convenne : 

Quel che giaceva, il mufo innanzi caccia,
E gli orecchi ritira per la tefta, 
Come face le corna la lumaccia :

E la lingua, eh’ aveva unita e p reità, 
Prima a parlar, fi fende, e la forcuta 
Nell' altro fi richiude, e ’l fummo reità.

L’ anima, eh’ era fiera divenuta.
Si fogge fufolando per la valle,
E 1’ altro dietro a lui parlando fputa, 

Pofcia gli volfe le novelle fpalle,
E ditte all’ alrro : 1’ vo’, che Buofo corra, 
Com’ ho fatt’ io, carpon, per quello calle.

Così
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Così vid’ io la fettima zavorra
Mutare, e trafmutate , e qui mi fcufi
La novità, fe fior la lingua abborra.

E avvegnaché gli occhi miei confuti
Forteto alquanto, e 1’ animo fmagato,
Non poter quei fuggirfi tanto chiufi,

Ch’ io non feorgerfi ben Puccio Sciancato:
Ed era quei, che fol de1 tre compagni, 
Che ventier prima , non era mutato:

L’ altro era quel, che tu , Gaville, piagnj.

CANTO VIGESIMO SESTO.

Argomento.,

Vengono i Poeti all' ottava bolgia , nella quale veggono 
infinite fiamme di fuoco ; ed intende Dante- da Virgi
lio, che in quelle erano puniti i fraudolenti Confi glieri ; 
e che ciafcuna conteneva un peccatore, fuor che una, 
che facendo di se due corna , ve ne conteneva due ; e. 
quejìi erano Diomede, ed Ulifie,

odi, Firenze , poi che fe1 sì grande.
Che per mare, e per terra batti 1’ ali, 
E per lo ’nferno il tuo nome fi fpande:.

Tra gli ladron trovai cinque cotali
Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne Tali.

Ma fe preflo al mattili del ver fi fogna.
Tu fentirai di quà da picciol tempo.
Di quel che Prato,, non eh’ altri t’ agognai

E fe già forte, non faria per tempo:
Così fofs’ ei , da che pure efier dee :
Che più mi graverà, coni più m’ attempo.

Noi ci partimmo , e su per le fcalee,
Che n* avean fatte i borni a feender pria, 
Rimontò ’l duca mio, e trafle mee.
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E profeguendo la folinga via
■ Tra le fchegge, e tra’ rocchi dello fcoglio,.

I,o piè fanza la man non fi fpedia.
Allor mi dolfi, e ora mi ridoglio,

Quando drizzo la mente a ciò eh’ io vidi,
E più lo ’ngegno affreno , eh’ i1 non foglio ;

Perchè non corra, che virtù noi guidi :
Sì che fe lìella buona, o miglior cofa
M’ ha dato ’l ben, eh’ io fteflb noi m' invidi.

Quante il vilfan, eh’ al poggici fi ripofa,
Nel tempo , che colui, che ’l mondo fchiara.
La faccia fua a noi tieu meno alcofa.

Come la mofea cede alla zanzara ;
Vede lucciole giù per la vallea, 

Forfè colà, dove vendemmia ed ara :
Di tante fiamme tutta rifplendea

L’ ottava bolgia, sì com’ io m’ accorfì, 
Tofto che fui là ’ve ’l fondo parea.

E qual colui, che fi vengiò con gli oidi,.
Vide ’l carro d’ Elia al dipartire.
Quando i cavalli al cielo erti levorfi.

Che noi potea sì con gli occhi feguire.
Che vedefle altro, che la fiamma fola,
Sì come nuvoletta, in su falire :

Tal fi movea ciafcuna per la gola
Del follo, che nelfmia moftra il furto, 
E ogni fiamma un Peccatore invola.

I’ flava fovra ’l ponte a veder furto,
Sì che s’ i’ non avelli un ronchion prefo. 
Caduto farei giù fanza efler urto.

E’l duca, che mi vide tanto attefo,
Difl’e : Dentro da’ fuochi fon gli fpirti, 
Ciafcnn fi falcia di quel, eh’ egli è incefo.

Maetìro mio, rifpofi, per udirti
Son io più certo : ma già m’ era avvifo,
Che così fuflé: e già voleva dirti,

Chi è ’n quel fuoco, che vien sì divifo 
Di l'opra, che par furger della pira, 
Ov' Eteocle col fratei fu mifoJ

Rilpe
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Rifpofemi : Là entro fi martini
Ulifle, e Diomede, e così inficine
Alla vendetta corron, come ali’ ira*

E dentro dalla lor fiamma fi geme 
L’ agnato del cavai, che fe’ la porta, 
Ond’ ufcì de’ Romani ’l gentil femei

Piangevi!! entro 1’ arte , perchè morta 
Deidamta ancor fi duol d’ Achille,. 
E del Palladio pena vi fi porta.

S’ ei poflou dentro ila quelle faville
Parlar, difs’ io, maeftro, aflài ten’ prego» 
E ripriego, che ’l priego vaglia mille. 

Che non mi facci dell’ attender niego,
Fin che la fiamma cornuta quà vegnat 
Vedi, che del delio ver lei mi piego.

Ed egli a me i La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però. 1’ accetto t 
Ma fa, che la tua lìngua fi foitegna^ 

Lafcia parlare a me, eh’ i’ ho concetto
Ciò, che tu vuoi: eh’ e1 farebbero fchivt 
Perdi’ ei fur Greci, forfè del tuo detto.

Poiché la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In quella forma lui parlare audivi.

O voi, che fiete duo dentro a mi fuoco, 
S’ ì’ meritai di voi, mentre eh’ io vitti,, 
S’ i’ meritai di voi aliai o- poco, 

Quando nel mondo gli alti verfi fcrifli, 
Non vi movete : ma 1’ un di voi dica. 
Dove per lui perduto a morir gittì ?

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarli , mormorando , 
Pur come quella, cui vento affaticai

Indi la cima quà e là menando, 
Come fotte la lingua , che parlafle, 
Gittò voce di fuori, e ditte : Quando

Mi diparti’ da Circe , che fottrafle 
Me più d’ un anno là pretto a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nomiuaffe:

Nè
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Nè. dolcezza di figlio, nè la pietà 
Del vecchio padre, nè ’l debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta.

Vincer poter dentro da me F ardore, 
Ch' i’ ebbi a divenir del mondo efperto, 
E degli vizj umani, e del valore :

Ma milì me per 1’ alto mare aperto , 
Sol cun un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deferto.

L’ un lito, e 1’ altro vidi, infin la Spagna, 
Fin nel Marrocco , e F ifola , de’ Sardi , 
E F altre, che quel mare intomo bagna.

Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce ftretta, 
Ov’ Ercole feguò li fuoi riguardi, 

Acciocché F noni più oltre non fi metta;
Dalla man delira mi lafciai Sibilla, 
Dall’ altra già m’ avea lafciata Setta;

O frati , dilli, che per cento milia 
Perigli fiete giunti all’ occidente, (
A quefta tanto picciola vigilia

De’ voftri fenfi, eh’ è del rimanente, 
Non vogliate negar 1’ efperienza, 
Diretro al Sol, del mondo fenza gente.

Confiderate la voftra temenza : 
Fatti non folle a viver come bruti, 
Ma per feguir virtù te, e conofcenza.

Li miei compagni fec’ io sì acuti 
Con queft’ >orazion picciola al cammino, 
Ch’ appena pofeia gli avrei ritenuti.

E volta noftra poppa nel mattino, 
De’ remi facemmo ale al folle volo, 1 
Sempre acquiftando del lato mancino.

Tutte le delle già dell' altro polo
Vedea la notte, e ’l noftro tanto ballò. 
Che non {urgeva fuor del maria fuolo.

Cinque volte raccefo , e tante caffo 
Lo lume era di fotto dalla luna, 
Poi eh’ entrati eravam nell’ alto pattò.

Qnand
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Quando n’ apparve una montagna bruna : 
Per la diftanzià e’ parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n aveva alcuna.

Noi ci allegrammo, e tofto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percolfe del legno il primo canto»

Tre volte il fe’ girar con tutte 1’ acque. 
Alla quarta levar la poppa in fufo , 
E la prora ire in giù , coni, altrui piacque , 

Infin che ’l mar fu l'opra noi rinchiufo,

CANTO VIGESIMO SETTIMO.

Argomento.

Trattando il Poeta nel predente Canto della medefimà 
pena: figlie , ché fi volfe a un altra fiamma-, nella qua* 
le era il Conte Guido da Mantefeltro, il quale gli rac* 
conta chi egli è, e perché a quella pena condannato.

ià era dritta in su la fiamma , è quetà. 
Per non dir più -, e già da noi fen’ già 
Con la licenzia del dolce poeta:

Quando un’ altra, che dietro a lei venia » 
Ne fece volger gli occhi alla fua cima, 
Per un confuto fuon che fuor’ n1 ufcia.

Come ’l bue Cicìlian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui , £e ciò fu dritto} 
Che 1’ avea temperato con fua lima, 

Mugghiava con la voce dell’ afflitto, 
Sì che con tutto, eh’ e’ folle di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto :

Così, per non aver via nè forame, 
Dal principio del fuoco, in fuo linguaggio, 
Si convertivan le parole grame.

Ma pofeia eh’ ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor paffaggio,

Udini-
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Udimmo dire-: O tu , a cui io drizzo 
La voce , che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo, Ifla ten’ va, più non t’ aizzo:

Perch’ i’ fia giunto forfè alquanto tardo, 
Non t’ increfca reflare a parlar meco: 
Vedi, che non increfce a me, e ardo.

Se tu pur mo in quello mondo cieco
Caduto le’ di quella dolce terra
Latina, onde mia colpa tutta reco ;

Dimmi, fe i Romagnuoli han pace, o guerra5 
Ch’ i’ fui de’ monti là intra Urbino 
E ’l giogo, di che Tever fi diflerra.

Io era règiufo ancora attento, e chino, 
Quando ’l mio duca mi tentò di colta» 
Dicendo : Parla tu , quelli è Latino.

Ed io, eh’ avea già pronta la rifpofia, 
Sanza ’ndugio a parlare incominciai : 
O anima, che fe’ laggiù uafeofta, 

Romagna tua non è, e non fu mai
Sanza guerra ne’ cuor de’ fuol tiranni. 
Ma palefe nefluna or ven’ lafciai.

Ravenna fra, come fiata è molti anni:
L’ aquila da Polenta là fi cova,
Sì che Cervia ricuopre co’ funi vaimi. 

La terra, che fe’ già la lunga pruova, 
E di Francefchi fanguinofo mucchio. 
Sotto le branche verdi fi ritraeva.

E ’l Maft’m vecchio, e ’l nuovo da Verrucchìo, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove fogTion, fan de’ denti fucchio.

La città di Lamone , e di Santcrno
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla fiate al verno.

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com’ ella fiè tra ’l piano, e ’l monte» 
Tra tirannia fi vive, e flato franco. .

Ora chi fe’ ti prego , che ne conte :
Non efler duro più, eh’ altri fia flato,1 
Se ’l nome tuo nel mondo legna fronte»

Pofcis
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Pofcia che ’l fuoco alquanto ebbe rugghiato
Al modo fuo, 1' agata punta muffe
Di quà, di là, e poi diè cotal fiato,:

S* ? credeflì, che mia rifpofta foffe
A perfcna, che mai tornaffe al mondo. 
Quella fiamma ftaria fenza più fcofie.

Ma perciocché giammai di quello fondo 
Non ritornò alcun, s’ i’ odo il vero, 
Senza tema d’ infamia ti rifpondo.

I’ fui uom d’ arme, e poi fa’ cordigliero, 
Credendomi, sì cinto , fare ammenda : 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non foffe ’l Gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimife nelle prime colpe :
E come, e quare, voglio, che m’ intenda. 

Mentre eh’ io forma fui d’ olla e di polpe. 
Che la madre mi diè , 1’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe.

Gli accorgimenti, e le coperte vie
I’ léppi tutte, e sì menai lor arte,
Ch' al fine della terra il lùono ufcle. 

Quando mi vidi giunto in quella parte
Di mia età, dove ciafcun dovrebbe
Calar le vele, e raccoglier le l’arte,

Ciò, che pria mi piaceva, allor m’ filerebbe, 
E pentuto, e confeifo mi rendei ;
Ahi mifer laffo , e giovato farebbe.

Eo principe de’ nuovi Farifei,
Avendo guerra Preffo a Laterano,
E non con Saracin , nè con Giudei ;

Che ciafcun fuo nimico era Criftiano, 
E neffuno era Rato a vincere Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano-:

Nè fornaio uficio , nè ordini facri
Guardò in fe , nè in me quel capeftro. 
Che folea far li fuoi cinti più macri.

Ma come Coftantin chiefe Silveftro
Dentro Siratti a guarir delle lebbre, 
Così mi chiefe quefti per maeftr»

A gua-
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A guarir della fua fuperba febbre.
Domandommi cordiglio , ed io tacetti. 
Perchè le fue parole parvero ebbre:

E poi mi diffe : Tuo cuor non fofpetti :
Fin1 or t’ affolvo, e tu m' infegni fare» 
Sì come Peneftrino in terra getti.

I,o ciel pofs’ io ferrare, e differiate, 
Come tu fai : però fon duo le chiavi. 
Che ’l mio anteceflbr non ebbe care.

Allor mi pinfer gli argomenti gravi, 
Là ’ve ’l tacer mi fu avvifo il peggio : 
E dilli : Padre, da che tu mi lavi

Di quel peccato , ove ino cader deggio ;
Lunga promeffa con 1’ attender corto
Ti farà trionfar nell’ alto Peggio.

Francefco venne poi, com’ i’ fu morto. 
Per me : ma un de’ neri Cherubini 
Gli diffe: Noi portar; non mi far torto.

Venir fe ne dee giù tra’ miei mefchini, 
Perchè diede ’l configlio frodolente. 
Dal quale in qua flato gli. fono a’ crini.

Ch1 affolver non fi può, chi non fi pente:
Nè pentére, e volere infieme poolli 
Per la contraddizion, che noi colente.

O me dolente , come mi rifcofli. 
Quando mi prete, dicendomi : Forfè 
Tu non penfavi, eh1 io loico folli.

A Minos mi portò : e quegli attorfe 
Otto volte la coda al dolio duro, 
E, poiché per gran rabbia la fi morfe,

Diffe : Quelli è de’ rei del fuoco furo : 
Perch’ io là, dove vedi, fon perduto, 
E sì veftito andando mi rancure.

Quand1 egli ebbe ’l fuo dir così compiuto,
La fiamma dolorando lì partio,
Torcendo , e dibattendo ’l corno aguto.

Noi paflamm’ oltre ed io , e ’l duca mio, 
Su per lo Icoglio infino in su P altr’ arco, 
Che cuopre ’l folio, in che lì paga il fio

A quei, che feommettendo acquiftan carco.
CANTO
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CANTO VIGESIMO OTTAVO

Argomento.

Arrivano i Poeti alla nona bolgia, dove fono puniti 
i Seminatori degli /caudali, delle fcisme, e dell' 
erefie ; la pena de' quali è lo aver divife le mem
bra. E tra quegli trova Macometto, ed alcuni 
altri.

^ydu porla mal pur con parole fciolte

Dicer del fangue, e delle piaghe appieno,
Ch’ i’ ora vidi, per narrar più volte ?

Ogni lingua per certo verria meno
Per lo noftro fermone, e per la mente,
Ch’ hanno a tanto comprender poco feno.

Se s’ adunafle ancor tutta la gente.
Che già in su la fortunata terra
Di Puglia fu del fuo fangue dolente,

Per li Trojani, e per la lunga guerra.
Che dell’ anella fe' si alte fpoglie,
Come Livio fcrive , che non erra :

Con quella, che fentio di colpi doglie.
Per contraltare a Ruberto Guifcardo,
E P altra, il cui olfame ancor s’ accoglie

A Ceperan, là dove fu bugiardo
Ciafcun Pugliefe , e là da Tagliacozzo,
Ove fenz’ arme vinfe il vecchio Alardo :

E qual forato fuo membro , e qual mozzo
Moftrafle, d’ agguagliar farebbe nulla
Il modo della nona bolgia fozzo.

Già veggia per mczzul perdere, o lulla, 
Com’ i’ vidi un, così non fi pertugia, 
Rotto dal mento infin dove li trulla»

Tra le gambe pendevan le minugia,
La corata pareva, e ’l trifto lacco. 
Che merda fa di quel, che li trangugia.

Poeti rol. K H
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Mentre che tutto in lui veder m* attacco, 
Guardommi, e con le man s’ aperte il petto. 
Dicendo : Or vedi, come i’ mi dilacco :

Vedi comeftorpiato èMacometto:
Dinanzi a me fen’ va piangendo Alì
Fello nel volto dal mento al ciuffetto:

E tutti gli altri, che tu vedi qui. 
Seminatoi di fraudalo , e di fedina 
Fur vivi : e pero fon felli così.

Un Diavolo è quà dietro, che n’ accifma
SI crudelmente, al taglio della Tpada 
Rimettendo ciafrun di quefta rifma,

Quando avéna volta la dolente firada ;
Perocché le ferite fon richiufe, 
Prima eh’ altri dinanzi li rivada.

Ma tu chi fe’, che ’n su lo fcoglio mufe. 
Forfè per indugiar d’ ire alla pena, 
Ch’ è giudicata in su le tue accufe ?

Nè morte ’l giunte ancor, nè colpa ’l mena, 
Rifpofe ’l mio maeftro , a tormentarlo ;
Ma per dar lui efperienza piena,

A me , che morto fon, convien menarlo
Per lo ’nferno quaggiù di giro in giro : 
E queft’ è ver così, coni i’ ti parlo.

Più fur di cento, che quando 1’ udirò, 
S’ arreftaron nel folio a riguardarmi, 
Per maravigiia obliando ’l martire.

Or di’ a fra Dolchi dunque, che s’ armi. 
Tu che forte vedrai il Sole in breve, 
S’ egli non vuol qui tofto feguitarmi ;

Sì di vivanda , che ftretta di neve
Non rechi la vittoria al Noarefe, , 
Ch’ altrimenti acquiftar non faria lieve.

Poiché 1’ un piè, per girtene, fofpefe, 
Macometto mi difie ella parola, 
Indi a partirli in terra Io diftefe.

Un altro , che forata avea la gola, 
E tronco ’l nato infin fotto le ciglia, 
E non avea ma eh’ un’ orecchia fola;

Retiate
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Reftato a riguardar per maraviglia
Con gli altri , innanzi agli altri aprì la canna* 
Ch' era di fuor d’ ogni parte vermiglia,

E dille : O tu, cui colpa non condanna, 
E cui già vidi su in terra Latina , 
Se troppa fimigliauza non m’ inganna :

Rimembriti di Pier da Medicina,
Se mai torni a veder lo dolce piano , 
Che da Vercello a Marcabò dichina :

E fa Papere a’ duo miglior di Fano, 
A Mefler Guido, ed anche ad Angiolello». 
Che, fe 1’ antiveder qui non è vano,

Gittati faran fuor di lor vafello , 
E mazzerati preffo alla Cattolica, 
Per tradimento d’ un tiranno fello.

Tra 1’ Ifola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati , non da gente Argolica..

Quel traditor, che vede pur con 1’ uno, 
E tien la terra, che tal’ è qui meco. 
Vorrebbe di vedere effer digiuno ,

Farà venirgli a parlamento (eco :
Poi farà sì, eh’ al vento di Focata, 
Non farà lor meftier voto, nè preco.

Ed io a lui : Dimoftrami, e dichiara, 
Se vuoi, eh’ i’ porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara.

Allor pofe la mano alla maPcella
D’ un fuo compagno , e la bocca gli aperfe 
Gridando : Quelli è deffo , e non favella :

Quelli fcacciato il dubitar fommerfe
In Cefare, affermando, che ’l fornito 
Sempre con danno 1’ attender foflerle.

O quanto mi pareva sbigottito 
Con la lingua tagliata nella {trozza 
Còlio, eh’ a dicer fu così ardito!

Ed un, eh’ avea 1’ una e 1’ altra man mozza, 
Levando i moncherin per F aura fofea, 
Sì che ’l fangue facea la faccia Pozza,

FI a Gridò :
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Gridò : Ricorderati anche del Mofca,
Che ditti, lattò! Capo ha cola fatta.
Che fu ’l mal feme della gente Tofca :

Ed io v’ aggiunfi : E morte di tua fchiatta:
Perch' egli accumulando duo! con duolo, 
Sen gio , come perfona trifta e matta.

Ma io rimali a riguardar lo ftuolo ,
E vidi cola, eh’ i’ avrei paura,
Senza più prouva, di contarla folo ;

Se non che confcienzia m’ aflìcnra,
La buona compagnia, che 1' uom francheggia 
Sotto 1’ usbergo dal fentirfi pura.

I1 vidi certo, ed ancor par, eh’ io ’l veggia, 
Un bufto fenza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trifta greggia.

E ’l capo tronco tenea per le chiome 
Pefol con mano a guifa di lanterna, 
E quel mirava noi, e dicea : O me !

Di se faceva a fe fìeflò lucerna :
Ed eran due in uno , e uno in due :
Com’ effer può, quei sa, che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue,
Levò ’l braccio alto con tutta la tefta,
Per apprettarne le parole fue,

Che furo : Or vedi la pena moietta,
Tu, che fpirando vai veggendo i morti:
Vedi s’ alcuna è grande, come quefta.

E perchè tu di me novella porti,
Sappi, eh’ i’ fon Bertram dal Bornio, quelli, 
Che diedi al Re Giovanni i ma’ conforti.

I’ feci ’l padre e ’l figlio in se ribelli : 
Achitòfel non fe’ più d’ Abfalone, 
E di David co’ malvagi pungelli.

Perch’ i’ parti’ così giunte perfori^
Partito porto il mio cerebro, lattò,
Dal fuo principio , eh’ è ’n quello troncone: 

Così s’ oflerva in me lo contrappafiò.

CANTO
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CANTO VIGESIMO NONO.

Argomento,

Giunto il Poeta noflro fopra il ponte, che foprajlava alla 
decima bolgia, fente diverfi lamenti de' trifli, e fai fa
ri Alchimifii, che in quella erano puniti ; ma per lo 
bujo dell' aere non avendo potato vedere alcuno , di- 
fcefo di là dal ponte lo fcoglio vide, eh' e fi erano cruc
ciati da infinite pejiilenze, e morbi. Tra quefti intro
duce a parlar Grijfolino d’ Arezzo, e Capocchio da 
Siena-

jJ^ra molta gente, e le diverte piaghe

Avean le luci mie sì innebriate.
Che dello ilare a piangere eran vaghe.

Ma Virgilio mi difie: Che pur guate?
Perchè la vifta tua pur fi fofrolge
Laggiù tra i' ombre trifte (mozzicate ?

Tu non hai fatto sì all1 altre bolge :
Penfa , te tu annoverar le credi.
Che miglia ventiduo la valle volge :

E già la luna è lotto i noftri piedi :
Lo tempo è poco ornai, che n1 è concelTo, 
E altro è da veder, che tu non credi.

Se tu avelli, rifpos’ io appreffo,
Attefo alla cagion, perch’ i’ guardava. 
Forfè in avvedi ancor lo ftar dimeffo.

Parte fen già : ed io retro gli andava.
Lo duca già facendo la rilpofta,
E foggimigendo : Dentro a quella cava,

Dov’ i’ teneva gli occhi sì a polla.
Credo, eh1 un fpirt» del mio (angue pianga
La colpa, che laggiù cotanto colia.

Allor dille ’l maeftro : Non fi franga
Lo tuo penfier da qui innanzi lovr elio ;
Attendi ad altro : ed ei là fi rimanga.

Il 5 Ch’
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Ch’ i’ vidi lui appiè del ponticello 
Moftrarti, e minacciar forte col dito 
E udii nominar Gerì del Bello.

Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che non guardafti in là, sì fu partito.

O duca mio, la violenta morte. 
Che non gli è vendicata ancor, difs’ io» 
Per alcun , che dell’ onta fia conforte,

Fece lui dildegnofo ; onde fen gio
Senza parlarmi, sì com’ io (limo : 
Ed in ciò m’ ha e' fatto a se più pio.

Così parlammo infino al luogo primo. 
Che dello fcoglio 1’ altra valle inoltra. 
Se più lumi vi fofle, tutto ad imo.

Quando noi fummo in su 1’ ultima chioftr® 
Di Malabolge, sì che i luoi converti 
Potean parere alla veduta noftra ;

Lamenti faettaron me diverfi, 
Che di pietà ferrati avean gli ftrali : 
Ond’ io gli orecchi con le man coperfi.

Qual dolor fora, fe degli fpedali
Di Valdichiana tra ’l luglio e ’l fettembre, 
E di Maremma, e di Sardigna i mali

FolTero in una foffa tutti intembre : 
Tal’ era quivi ; e tal puzzo n’ ufeiva. 
Qual fuole ufeir delle marcite membre-

Noi difendemmo in fu 1’ ultima riva 
Del lungo fcoglio, pur da man finiftra, 
E allor fu la mia villa più viva

Giù ver lo fondo, dove la miniftra 
Dell’ alto lire infailibil giuftizia, 
Punifce i falfator, che qui regi lira.

Non credo , eh’ a veder maggior triftizia, 
Folfe in F.gina il popol tutto infermo. 
Quando fu 1’ aer sì pien di malizia, 

Che gli animali infino al picciol verino
Cafcaron tutti ; e poi le genti antiche. 
Secondo che i poeti hanno per fermo,

Si
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Si riftorar di Teme di formiche :
Ch’ era a veder per quella ofcura valle, 
Languir gli fpirti per diverfe biche.

Qual fovra ’l ventre, e qual fovra le fpalle-
L1 un dell’ altro giacca, e qual carpone
Si trafmutava per lo trillo calle.

?affo palio andavam fenza fermone, 
Guardando, e afcoltando gli ammalati. 
Che non potean levar le lor perfone.

Io vidi duo federe a se appoggiati,
Come a fcaldar s’ appoggia tegghia a tegghia, 
Da! capo a’ piè di fchianza maculati :

E non vidi giammai menare ftregghia 
A ragazzo afpettato da fignorfo, 
Nè da colui, che mal volentier vegghia, 

Come ciafcun menava fpeffo il morfo
Dell’ unghie fovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più foccorfo.

E li traevan giù P unghie la fcabbia. 
Come coltel di fcardova le fcaglie, 
O d’ altro pefce, che più larghe P abbia.

O tu, che con le dita ti dismaglie, 
Cominciò ’l duca mio a un di loro, 
E che fai d' effe tal volta tanaglie.

Dimmi s’ alcun Latino è tra coltolo, 
Che fon quinc’ entro , fe P unghia ti ball: 
Eternalmente a cotefto lavoro.

Latin fem noi, che tu vedi sì guaiti
Qui ambodue, rifpofe P un piangendo : 
Ma tu chi fe’ » che di noi dimandali! !

E ’l duca diffe : 1’ fono un, che difcendo 
Con quello vivo giù di balzo in balzo, 
E di moftrar 1’ inferno a lui intendo.

Allor fi ruppe lo commini rincalzo, 
E tremando ciafcuno a me fi volfe 
Con altri, che 1’ udiron di rimbalzo.

Lo buon maeftro a me tutto s’ accolfe 
Dicendo : Di’ a lor ciò, che tu vuoti.
Ed io incominciai , pofcia eh’ ei volfe :

H 4 Se
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Se la voftra memoria non s1 imboli
Nel primo mondo dall’ umane menti.
Ma s1 ella viva fotto molti foli. 

Ditemi chi voi fite, e di che genti ?
La voftra fconcia e faftidiofa pena
Di palefarvi a me non vi fpaventi.

I1 fui d’ Arezzo, e Albero da Siena,
Rifpofe 1’ un, mi fe’ mettere al fuoco:
Ma quel, perch1 io mori’, qui non mi mena. 

Ver1 è, eh1 io dilli a lui parlando a giuoco :
I’ mi faprei levar per P aere a volo ;
E quei , eh’ avea vaghezza, e feunn poco, 

Volle, eh’ i’ gli moftrafli l1 arte ; e folo, 
Perch’ i’ noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che 1’ avea per figliuolo : 

Ma neil’ ultima bolgia delle diece
Me per 1’ alchimia , che nel mondo ufai, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece.

Ed io dilli al poeta : Or fu giammai 
Gente sì vana, come la Sanefe ? 
Certo non la Francefca sì d’ aliai.

Onde 1’ altro lebbrofo , che m’ intefe,
Rifpofe al detto mio : Tranne io Stricca,
Che feppe far le temperate Ipele :

E Niccolò , che la coftuma ricca
Del garofano prima difeoperfe
Nell’ orto , dove tal feme s’ appicca ;

E tranne la brigata, in che difperfe
Caccia d’ Afcian la vigna, e la gran fronda, 
E F Abbagliato il fuo fenno proferfe.

Ma perchè lappi, chi sì ti feconda
Centra i Sanefi, aguzza ver me 1’ occhio,
Sì che la faccia mia ben ti rifponda :

Si vedrai, eh’ i1 fon P ombra di Capocchio, 
Che falfai li metalli con alchimia, 
E ten’ dee ricordar, fe ben t1 adocchio, 

Com1 i’ fui di natura buona feimia,

CANTO
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CANTO TRIGESIMO.

Argomento.

Tratta il Poeta in qucfio trentesimo Canto di tre altre 
maniere di Falfificatori. Di quegli, che hanno fiuto 
fe e/ferc altri; la cui pena è di correre , e di mordere 
coloro , che hanno falfficate le monete, che fono della 
feconda maniera; ed hanno per pena f ejfere idropici 
e fempre /limolati da fete. 12 ultima è di coloro , che 
hanno falfìficato il parlare: e quefli giacendo r uno 
fopra /’ altro fono o/fefi 2 ardenti/fima febbre. ■ In 
fue introduce a contendere inficine Mae/lro Adamo, e 
Sinone da Troja.

^*el tempo, che Giunone era crucciata

Per Semele contra ’l (lingue Tebano,
Come moftrò una e 1’ altra fiata ;

Atamante divenne tanto infano,
Che veggeudo la moglie co’ duo figli
Andar carcata da ciafcuna mano,

Gridò : Tendiam le reti, sì eh1 io pigli
La lioneffa , e i lioncini al varco ;
E poi diftefe i difpietati artigli,

Prendendo 1' un , eh’ avea nome Learco, 
E rotollo , e percoffelo ad un faflb, 
E quella s’ annegò con 1’ altro incarco.

E quando la fortuna volfe in baffo
L’altezza de’ Trojan, che tutto ardiva. 
Sì che ’nfieme col regno il Re fu caffo ;

Ecuba trilla milera e cattiva,
Pofcia che vide Polifena morta,
E del fuo Polidoro in fu la riva

Del mar fi fu la dolorofa accorta, 
Forfennata latrò , sì come cane ; 
Tanto dolor le fe’ la mente torta*
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Ma nè di Tebe furie, nè Trojane
Si veder mai in alcun tanto crude,
Non punger beftie, non che membra umane, 

Quant’ io vidi du ombre fmorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che ì porco, quando del porcil fi fchiude.

L’ una giunfe a Capocchio, ed in fui nodo 
Del collo 1’ affannò, si che tirando 
Grattar gli fece il ventre ai fondo lòdo.

E V Aretin, che rimafe tremando, 
Mi diffe : Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbiofo altrui così conciando.

Oh! difs’ io lui, fe 1’ altro non fi ficchi 
Li denti addoffo, non ti fia fatica 
A dir chi è, pria che di qui fi (picchi.

Ed egli a me ; Quell’ è T anima antica 
Di Mirra fcellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore , amica.

Quefta a peccar con effo così venne, 
Faiiificando se in altrui forma, 
Geme 1’ altro, che hi là fen va, foftenne. 

Per guadagnar la donna della torma, 
panificare in se Duolo Donati, 
Tettando, e dando al teftamento norma.

£ poi che i duo rabbiofi fur paffati, ' 
Sovra i quali io avea f occhio tenuto, 
I’ vidi un fatto a guifa di fiuto, 
Pur eh’ egli avelie avuta V anguinaja 
Tronca dal lato, che 1’ uomo ha forcuto.

La grave idropifia , che sì dilpaja
Le membra con T omor , che mal converte 
Che ’l vifo non rifponde alla ventraja^

Faceva lui tener le labbra aperte , 
Come 1’ ecico fa, che per la fete 
L’ un verfo ’l mento, e 1’ altro in su riverte.

O voi, che fanza alcuna pena liete
( E non so io perchè ) nel mondo gramo , 
Difs’ egli a noi, gu ardate , e attendete

Alla miferia del maelìro Adamo :
Io ebbi vivo affai di quel eh’ i’ volli,.
E ora, laffo, un góccio! d.’ acqua brams*

Li
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Li rufcelletti, che de’ verdi colli
Del Cafentin difcendon giufo in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli. 

Sempre mi Ranno innanzi, e non indarno ;
Che 1' immagine lor via più m’ afciuga, 
Che ’l male, ond’ io nel volto mi difcarno i 

La rigida giuRizia, che mi Ruga, 
Tragge cagion del luogo, ov’ i1 peccai, 
A metter più gli miei fofpiri in fuga.

Ivi è Romena, là dov’ io falfai 
La lega fuggellata del Batifla, 
Perch’ io il corpo fufo arfo lalciai.

Ma s’ i’ vedelfi qui 1’ anima triRa 
Di Guido, o d’ Aleflandro, o di lor frate. 
Per fonte Branda non darei la viRa.

Dentro c1 è 1’ una già, fe 1’ arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai, eh1 ho le membra legate ?

S’ i’ folli pur di tanto ancor leggiero, 
Ch’ i’ poteflì in cent’ anni andare un’ oncia, 
T farei meffo già per lo fentiero , 

Cercando lui tra quefla gente fconcia. 
Con tutto eh’ ella volge undici miglia, 
E più d’ un mezzo di traverfo non ci ha.

V fon per lor tra sì fatta famiglia: 
Ei m’ indulTero a battere i fiorini, 
Che’ avevan tre carati di mondiglia.

Ed io a lui : Chi fon li duo tapini,
Che fumati, come man bagnata il verno, 
Giacendo Rretti a’ tuoi deRri confini?

Qui gli trovai , e poi volta non dierno, 
Rifpofe , quando piovvi in queRo greppo ; 
E non credo , che deano in fempiterno.

L’ una è la falfa, che accusò Giufeppo ;
L’ altro è ’l falfo Sinon Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittata tanto leppo.

E 1’ un di lor , che fi recò a noja 
Forfè d’ efier nomato sì ofeuro. 
Col pugno gli percofle 1’ epa croja:

Quella
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Quella fonò, come folle un tamburo:
E maftro Adamo gli percofle ’l volto
Col braccio fuo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto
Lo muover per le membra, che fon gravi. 
Ho io il braccio a tal meftier difciulto.

Ond’ ei rifpofe : Quando tu andavi
Al fuoco, non 1’ avei tu così prefto :
Ma sì e più 1’ avei, Quando coniavi.

E 1’ idropico, Tu di’ ver di quefto :
Ma tu non fofti sì ver teftimonio. 
Là ’ve del ver folti a Troja richiefto.

S1 i’ diffi folta, e tu falfafti ’l conio,
Diife Sinone, e fon qui per un fallo, 
E tu per più , eh’ alcun altro Dimoino.

Ricorditi, fpergiuro , del cavallo,
Rifpofe quei, eh’ aveva innata 1’ epa ;
E lieti reo, che tutto ’l mondo fallo.

A te fia rea la fete, onde ti crepa,
Diife ’l Greco , la lingua, e 1’ acqua marcia. 
Che ’l ventre innanzi gli occhi ti s’ alfiepa.

Allora il monetier ; Così lì fquarcia
La bocca tua per dir mal, come fuole ;
Che s’ i' ho fete , e umor mi rinfarcia,

Tu hai 1’ arfura, e ’l capo che ti duole:
E per leccar lo fpecchio di Narciffo, 
Non vorrefti a ’nvitar molte parole.

Ad afcoltarli er’ io del tutto fiflo.
Quando ’l maeftro mi diife : Or pur mira. 
Che per poco è , che teco non mi rido.

Quand’ io ’l feriti’ a me parlar con ira,
Volfimi verta lui con tal vergogna, 
Ch’ ancor per la memoria mi lì gira.

E quale è quei, che fuo danneggio fogna,
Che fognando difidera fognare,

Sì che quel eh’ è, come non foife , agogna ;
Tal mi fec’ io non potendo parlare,

Che difiava feufarmi, e feufava
Me tuttavia , e tìol mi credea fare.

Maggior
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Maggior difetto men vergogna lava,
Dille ’l maeftro , che '1 tuo non è flato:
Però à' ogni triflizia ti difgrava:

E fa ragion, eh’ i’ ti fia fempre aliato,
Se più avvien, che fortuna t’ accoglia, 
Dove fien genti in fimigliante piato ;

Che voler ciò udire è baifa voglia.

CANTO TRIGESIMO PRIMO.

Argomento.

Difcendono i Poeti nel nono cerchio, diftinto in quattro 
giri, dove fi panificano quattro fipecie di Traditori ; 
ma in quefto Canto Dante dimoftra fidamente, che 
trovò d' intorno al cerchio alami Giganti, tra'quali 
ebbe contezza di Nembrot, di Fialte, e di Anteo ; da 
cui furono, ambi calati, e pofti giù nel fondo di efo 
cerchio.

na medefma lingua pria mi morfe.
Sì che mi tinte 1’ una e 1’ altra guancia,
E poi la medicina mi riporle:

Così od’ io, che foleva la lancia
D’ Achille , e del fuo padre eifer cagione
Prima di trilla, e poi di buona mancia.

Noi demmo ’l dolio al mifero vallone
Su per la ripa, che ’l cinge dintorno, 
Attraverfando fenza alcun fermone.

Quivi era men che notte, e men che giorno.
Sì che ’l vifo m’ andava innanzi poco :
Ma io lenti’ fonare un alto corno,

Tanto eh’ avrebbe ogni tuon fatto fioco.
Che contra te la fua via feguitando
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco.

Dopo la dolorofa rotta, quando
Carlo Magno perdè la lauta gefta. 
Non fonò sì terribilmente Orlando.

Poco
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Poco portai in là alta la tetta,
Che mi parve veder molte alte torri :
Ond’ io: Maeftro, di1, che terra è quella?

Ed egli a me: Pero che tu trafcorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Awien che poi nel maginare aborri.

Tu vedrà’ ben, fe tu là ti congiungi, 
Quanto ’l fenfo s' inganna di lontano ; 
Però alquanto più te fteflb pungi.

Poi caramente mi prefe per mano,
E ditte : Pria che noi fìam più avanti. 
Acciocché 11 fatto men ti paja ftrano. 

Sappi, che non fon torri, ma giganti, 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilìco in giufo tutti quanti.

Come quando la nebbia fi diflipa, 
Lo fguardo a poco a poco raffigura 
Ciò, che cela ’l vapor, che l’ aere ftipa:

Così forando l’ aer grotta e fcura,
Più e più apprettando inver la fponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura : 

Perocché come in fu la cerchia tonda
Montereggion di torri fi corona ;
Così la proda, che 11 pozzo circonda, 

Torregiavan di mezza la perfona
Gli orribil giganti, cui minaccia
Giove del cielo ancora, quando tuona:

Ed io fcorgeva già di alcun la faccia,
Le fpalle, e ’l petto , e del ventre gran parte, 
E per le cofte giù ambo le braccia.

Natura certo, quando lafciò i’ arte 
Di sì fatti animali, aliai fe’ bene. 
Per tor cotali efecutori a Marte :

E s’ ella d’ elefanti e di balene
Non fi pente, chi guarda fottilmente.
Più giufta e più difcreta la ne tiene:

Che dove là argomento della mente 
S’ aggiugne al mal volere, e alla pofla, 
Nettiin riparo vi può far la gente.

La
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La faccia fua mi parea lunga e grofla. 
Come la pina di fan Pietro a Roma;
E a fua proporzione eran 1’ altr’ offa:

Sì che la ripa, eh’ era perizoma
Dal mezzo in giù, ne moftrava ben tanto
Di lopra, che di giugnere alla chioma

Tre Frifon s’ averian dato mal vanto :
Perocché i’ ne vedea trenta gran palmi
Dal luogo in giù , dov’ uom s’ affibbia ’l manto.

Rafel mai amech zabì almi.
Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cui non fi convenien più dolci falmi.

E ’l duca mio ver lui : Anima fciocca,
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand’ ira, o altra paffion ti tocca :

Cercati al collo, e troverai la Ioga, 
Che '1 tien legato , o anima confufa ! 
E vedi lui, che ’l gran petto ti doga.

Poi diile a me : Egli fteflo s’ accufa :
Quelli è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’ ufa.

Lafciainlo ilare, e non parliamo a voto: 
Che così è a lui ciafcun linguaggio, 
Come ’l fuo ad altrui, eh’ a nullo è noto.

Facemmo adunque più lungo viaggio
Volti a finiltra, e al trac d’ ùn baleftro
Trovammo 1’ altro affai più fiero e maggio.

A cinger lui qual che foffe il maeftro, 
Non so io dir : ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1’ altro, e dietro ’l braccio deliro, 

D’ una catena, che ’l teneva avvinto
Dal collo giù, sì che ’n su lo fcoperto
Si ravvolgeva infino al giro quinto-

Quello fuperbo voli’ effere fperro 
Di fua potenza contra ’l fumino Giove, 
Dilfe ’l mio duca, ond’ egli ha cotal merto :

Fialte ha nome: e fece le gran pruove, 
Quando i giganti fer paura ai Dei : 
Le braccia, eh’ ei menò, giammai non mouve»

- Ed
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Ed io a lui : S’ elfer puote, i’ vorrei. 
Che dello fmifurato Briareo 
Efperienza aveffer gli occhi miei.

Ond’ ei rifpofe : Tu vedrai Anteo 
Pretto di qui, che parla, ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo.

Quel, che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato, e fatto come quello, 
Salvo che più feroce par nel volto.

Non fu tremuoto già tanto rubefto, 
Che fcoteffe una torre così forte, 
Come Fialte a fcuoterlì fu prefto.

Allor temetti più che mai la morte, 
E non v’ era mellier più che la dotta, 
S’ i’ non avelli vide le ritorte.

Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu alle 
Senza la teda ufcia fuor della grotta.

O tu, che nella fortunata valle, 
Che fece Scipion di gloria ereda, 
Quand’ Annibai co1 funi diede le fpalle,

Recarti già mille lion per preda ;
che, fe folli flato all’ alca guerra 

De’ tuoi fratelli, ancor par eh’ e’ lì creda, 
Ch’ avrebber vinto i figli della terra:

Mettine giufo (e non ten’ venga fchifo) 
Dove Cocito la freddura ferra.

Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo :
Quelli può dar di quel, che qui fi brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo.

Ancor ti può nel mondo render fama:
Ch’ ei vive, e lunga vita ancor alpetta, 
Se innanzi tempo grazia a fe noi chiama.

Così ditte ’l maeftro : e quegli in fretta
I.e man dirtele, e prete il duca mio, 
Ond’ Ercole lenti già grande ftretta.

Virgilio quando prender fi lentie,
Ditte a me : Fatti ’n qua sì eh’ io ti prenda : 
Poi fece sì, eh’ un falcio er’ egli ed io.

Qual
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Qual pare a riguardar la Carifenda
Sotto ’l chinato, quand’ un nuvol vada
Sovr’ eifa sì, ched ella incontro penda;

Tal parve Antèo a me che flava a bada
Di vederlo chinare, e fu talora,
Ch’ i' avrei volile’ ir per altra ftrada :

Ma lievemente al fondo , che divora
Lucifero con Giuda , ci posò :
Nè sì chinato li fece dimora,

E come albero in nave fi levò.

CANTO TRIGESIMO SECONDO.
Argomento.

Tratta il Poeta noftro in queflo Canto della prima, ed
ili parte della feconda della quattro sfere, nelle quali 
divide queflo nono, ed ultimo cerchio. E nella prima 
detta Caina, trova Meffer Alberto Camicion de' Paz- 
zi, il qualS gli da contezza d’ altri peccatori, che nella 
wedefima erano puniti, Nella feconda, chiamata An- 
tenora, trova M. Bocca Abati, il quale gli mofira al
cuni altri.

i’ aveffi le rime e afpre e chiocce.
Come fi converrebbe al trillo buco,
Sovra ’l qual pontan tutte 1’ altre rocce,

I’ premerei di mio concetto il fuco
Più pienamente : ma perch’ i’ non 1’ abbo,
Non fenza tema a dicer mi conduco :

Che non è ’mprefa da pigliare a gabbo
Defcriver fondo a tutto 1’ univerfo»
Nè da lingua, che chiami mamma, o babbo J

Ma quelle Donne ajutino ’l mio verfo, 
Ch’ ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 

Sì che dal fatto il dir non fia diverto.
Oh fovra tutte mal creata plebe,

Che ftai nel loco, onde parlare è duro.
Me’ folle fiate qui pecore, o zebe !

Come noi fummo giù nel pozzo leuro 
Sotto i piè del gigante, affai più balli, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro,

Poeti Voi. V. I Wi:
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Dicere udimmi : Guarda, come paffi :
Fa sì, che tu non calchi con le pianti
Le tette de’ fratei miferi latti.

Perch’ i’ mi volli , e vidimi davante, 
E fotto i piedi un lago; che per gielo 
Avea di vetro, e non d’ acqua fembiante*

Non fece al corfo fuo sì grotto velo
Di verno la Danoja in Auftericch,
Nè ’l Tanai là fotto '1 freddo cielo, 

Com’ era quivi: che feTabernicch
Vi fotte su caduto , o Pietrapana, 
Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 

E come à gracidar fi fta la rana
Col mufo fuor dell’ acqua, quando fognà
Di fpigolar fovente la villana,

Livide infin là, dove appar vergogna,
Eran 1’ ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna.

Ognuna in giù tenea volta la faccia :
Da bocca il freddo, e dagli occhi ’l cuor trift» 
Tra lor teftimonianza fi procaccia.

Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto vitto,
Volfimi a’ piedi, e vidi due si ftretti,
Che 1’ pel del capo aveano infieme mifto*

Ditemi voi, che sì ftringete i petti,
Difs’ io, chi fiate ? e quei piegar li colli,
E poi eh’ ebber li vili a me eretti,

Gli occhi lor, eh’ eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e ’l gielo ftrinfe 
Le lagrime tra etti , e riferrolli :

Con legno legno fpranga mai non cinfe
Forte così : ond’ ei , come duo becchi. 
Cozzato ’nfieme, tant’ ira gli vinfe.

Ed un, eh’ avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur Col vifo in ghie. 
Ditte: Perchè cotanto in noi ti fpecchi?

Se vuoi faper chi fon cotefti due,
La valle, onde Bifenzio fi dichina,
Del padre loro Alberto, e di lor fue,

Ep
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D’ un corpo ufciro, e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ efter fitta in gelatina ;

Non quelli, <a cui fu rotto il petto, e 1’ ombra
Con eflb un colpo per la man d’ Artù :
Non Focaccia: non quelli, che m’ ingombra

Col capo sì, eh' ì' non veggi’ oltre più, 
E fu nomato Safibl Mafcheroni : 
Se Tofco fe', ben fai ornai, chi e’ fu»

E perchè non mi metti in più fermoni. 
Sappi eh’ i’ fu’ il Camicion de’ Pazzi, 
E afpetto Carlin , che mi fcagioni.

Pofcia vid’ io mille vili cagnazzi
Fatti per freddo : onde mi vien riprezzo, 
E verrà tempre de’ gelati guazzi.

E mentre eh’ andavamo in ver lo mezzo,
Al quale ogni gravezza fi rauna, 

Ed io tremava nell' eterno rezzo :
Se voler fu, o dettino, o fortuna,

Non fo : ma palleggiando tra le tette, 
Forte percoflì ’l piè nel vifo ad una» 

Piangendo mi fgridò : Perchè mi pelle ?
Se tu non vieni a crefcer la vendetta
Di Mont’ Aperti, perchè mi moiette?

Ed io: Maeftro mio, or qui m’ afpetts, 
Sì eh’ i’ elea d’ un dubbio per colini, 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta,

Lo duca flette : ed io dilli a colui;
Che beftemmiava duramente ancora :
Qual le’ tu, che così rampogni altrui ?

Or tu chi fe', cl.e vai per 1’ Antenora 
Percotendo, nipote, altrui le gote, 
Sì che fe vivo folli, troppo fora?

Vivo fon io : e caro effer ti puote.
Fu mia rifpolla, te domandi fama, 
Ch’ i’ metta ’l nome tuo tra 1’ altre note.

Ed egli a me: Del contrario ho io brama;
Ledati quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal fai lulìngar per quella lama,

I a All or
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Allor lo prefi per la cuticagna,
E dilli : E' converrà, che tu ti nomij 
O che capei qui su non ti rimagna.

Ond’ egli a me : Perchè tu mi difchiomi,’
Nè ti dirò eh’ i’ fia, nè moftrerolti. 
Se mille fiate in fui capo mi tomi.

I’ avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien’ avea più d’ una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti.

Quando un altro gridò; Che ha’ tu Bocca 2 
Non ti balla fonar con le mafcelle, 
Se tu non latri ? qual Diavol ti tocca ì

Qmai, difs’ io, non vo’ che tu favelle. 
Malvagio traditor ; eh’ alla tu’ onta 
I’ porterò di te vere novelle.

Va via, rifpofei e ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, fe tu di quaentr’ efehi, 
Di que’, eh’ ebb’ or così la lingua pronta».

Li piange qui 1’ argento de’ Francefchi:
I’ vidi, potrai dir, quel da Duera, 
Là dove ì peccatori Hanno fiefchì.

Se loffi dimandato, altri chi v’ era;
Tu hai dallato quel di Beccheria» 
Di cui fegò Fiorenza la gorgiera.

Gianni del Soldanier credo che fià
Più là con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch’ aprì Faenza, quando fi dormia.

Noi eravam partiti già da elio,
Ch1 i’ vidi duo ghiacciati in una buca, 
Si che 1’ un capo all’ altro era cappello,'

E come ’l pan per fame fi manduca,
Così ’l fovran lì denti all’ altro pofe, 
Là ’ve ’l cervel s’ aggiugne con la nuca.

Non altrimenti Tideo sì rofe
Le tempie a Menalippo per disdegno. 
Che quei faceva ’l tefehio , e F altre cofé.

O tu, che moftri per sì bellial legno 
Odio fovra colui, che tu ti mangi. 
Dimmi ’l perchè, difs’ io, per tal convegno.

Che
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Che fe tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi fiete, e la fua pecca. 
Nel mondo fufo ancor io te ne cangi. 

Se quella. con eh1 i1 parlo, non fi fecca.

CANTO TRIGESIMO TERZO.
Argomento.

In queflo racconta il Poeta la crudel inatte del Conte 
Ugolino, e de' figlinoli. Tratta poi della terza sfera 
detta Tolommea, nella quale fi punifeono coloro , che 
hanno tradito i loro benefattori: e tra qnefli trova 
Frate Alberigo.

1 bocca follevò dal fiero palio 
Quel peccato?, forbendola a’ capelli 
Del capo, eh’ egli avea diretro guaito : 

Poi cominciò : Tu vuoi eh’ i’ rinnovelli
Difperato dolor, che "1 cuor mi preme, 
Già pur penfando , pria eh’ i’ ne favelli. 

Mai fe le mie parole effer den feme.
Che frutti infamia al traditor eh’ io rodo. 
Pariate e lagrima? mi vedrà1 l’nfieme.

1’. non so chi tu fie, nè per che modo 
Venuto fe’ quaggiù : ma fiorentino 
Mi fembri veramente, quand’ i’ t3 odo.

Tu de’ faper, eh’ i3 fu ’l Conte Ugolino, . .
E quelli. 1’ Arcivefcovo Ruggieri :
Or ti dirò, perch1 i’ fon tal vicino.

Che per 1’ effetto de3 fuo1 ma1 penfieri. 
Fidandomi di lui, io folli prefo, 
E pofcia morto, dir non è meftieri. 

Però quel, che non puoi avere intefo, 
Cioè, cqme la morte mia fu cruda. 
Udirai, e faprai, fe m’ ha offefo.

Breve pertugio dentro dalla muda,.
La qual per me ha 11 titol della fame,
E ’n che conviene ancor eh’ altri fi chiuda, 

l 3 M’
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Ms avea moftrato per lo fuo forame 
Più lune già, quand’ ri* feci ’l mal fonno* 
Che del futuro mi fquarciò ’l velame.

Quefti pareva a me maeftro e donno. 
Cacciando 1 lupo e i lupicini al monte* 
Perch’ i Pifan veder Lucca non ponno.

Con cagne magre, ftudiofe, e conte 
Gualandi con Sifmondi, e con Lanfranchi 
S’ avea mefti dinanzi dalla fronte.

In picciol corfo mi pareano fianchi
Lo padre e i figli, e con 1’ agute fcane 
Mi parea lor veder fender li fianchi.

Quando fui defto innanzi la dimane. 
Pianger fenti’ fra ’l fonno i miei figliuoli, 
Che eran con meco, e dimandar del pane.

Ben fe’ crudel, fe tu già non ti duoli, 
Penfando ciò „ eh’ al mio cuor s’ annunziava: 
E fe non piangi, di che pianger fuoli?

Già eràm defti, e 1’ ora s’ appreffava. 
Che ’l cibo ne foleva effere addotto, 
E per fuo fogno ciafcun dubitava. 

Ed io fenti’ chiavar 1' ufeio di fotto 
All’ orribile torre; ond’ io guardai 
Nel vifo a’ miei figliuoi fenza far motto ;

E non piangeva, sì dentro impietrai; 
Piangevan’ elli ; ed Anfelmuccio mio 
Diffe : Tu guardi sì, padre : che hai ?

Però non lagrimai, nè rifpos’ io 
Tutto quel giorno, nè la notte appreffo, 
Infin che P altro Sol nel mondo ufeio.

Com’ un poco di raggio fi fu meffo 
Nel dolorofo carcere, ed io feorfi 
Per quattro vifi il mio afpetto fteffo ;

Ambo le mani per dolor mi morii : 
E quei penfando, eh’ i ’l felli per voglia 
Di manicar, di fubito levorli,

E differ : Padre, affai ci fra men doglia* 
Se tu mangi di noi : tu ne veftiftì 
Quelle mifere carni, e tu le fpoglia.

Que
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Quetàmi allor, per non fargli piti trifti.
Quel dìj e T altro ftemmo tutti muti: 

Ahi dura terra, perchè non t’ aprirti ?
Rofciachè fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi fi gittò diftefo a’ piedi ,5 
Dicendo : Padre mio : che non m’ ajuti ?

Quivi morì : e come tu mi vedi,
Vid’ io cafcar li tre ad uno ad uno
Tra ’l quinto dì, e ’l fefto : ond’ i' mi diedi

Già cieco a brancolar fovra ciafcuno,
E tre dì gli chiamaipoich’ e1 fur morti :
Pofcia più che ’l dolor potè '1 digiuno.

Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprefe ’l tefchio mifero co’ denti, 
Che furo all’ orto, come d’ un cant forti.

Ahi Fifa, vituperio delle genti
Del bel paefe là , dove ì sì fuona ;
Poiché i vicini a te punir fon lenti,

Muovati la Capraja e la Gorgona, 
E faccian fiepe ad Arno in fu la foce, 
Sì eh’ egli annieghi in te ogni perfona :

Che fe ’l Conte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradita te delle cartella. 
Non dovei tu i figliuoi porre a. tal croce.

Innocenti facea 1’ età novella,
Novella Tebe , Uguccione , e ’l Brigata, 
E gli altri duo, che ’l canto (ufo appella.

Noi pafTamnf oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente un altra gente fafeia, 
Non volta in giù, ma tutta rivettata.

Eo pianto fteflb lì pianger non lafcia,
E ’l duol, che truova ’n fu gli occhi rintopp»,
Si volve in entro a far crefcer 1 ambateia :

Che le lagrime prime fanno groppo,
E, sì come vifiere di crirtallo, 
Ricmpion l'otto ’l ciglio tutto ‘1 coppo.

I 4 E
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E avvegna che, sì come d’ un callo. 
Per la freddura ciafcun fentimento j 
Celiato avelie del mio vifo ftallo ;

Già mi parea fentire alquanto vento;
Perch0 i° : Maeftro mio, quello chi muove ?
Non è quaggiulò ogni vapore fpento ?

Ond’ egli a me : Avaccio farai, dove 
Di ciò ti farà 1’ occhio la rifpofta, 
Veggcndo la cagion, che ’l fiato piovej 

E un de’ trilli della fredda crolla
Gridò a noi : O anime crudeli
Tanto, che data v’ è 1’ ultima polla,

Levatemi dal vilo i duri veli,
Sì eh’ i’ sfoghi ’l dolor, che C1 cuor m’impregna» 
Un poco pria, che ’l pianto fi raggeli.

Perch’ io a lui Se vuoi eh’ i’ ti fovvegna, 
Dimmi chi folti : e s’ i’ non ti disbrigo* 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna,

Rifpofe adunque : I’ fon frate Alberigo :
1’ fon quel dalle frutte del mal’ orto» 
Che qui riprendo dattero per figo.

O’, dilli lui, or fe’ tu ancor morto ?
Ed egli a me : Come ’l mio corpo Rea
Nel mondo su, nulla feienzia porto,

Cotal vantaggio ha quella Tolommea, 
Che fpelfe volte 1’ anima ci cade 
Innanzi, eh’ Atropos molla le dea»

E perchè tu. più volentier mi rade 
Le ’nvetriate lagrime dal volto. 
Sappi che tolto che 1* anima trade. 

Come fec’ io, il corpo fuo 1’ è tolto
Da un Dimonio, che pofeia il governa,.
Mentre che ’l tempo fuo tutto fia volto»

Ella ruina in sì fatta cifterna :
E forfè pare ancor lo corpo fuso
Dell’ ombra che di quà dietro mi verna:

Tu ’l dei faper, fe tu vien pur mo giufo ;
Egli è fer Branca d’ Oria, e fon più anni 
Pclcia palfati, eh’ wei fu sì racchiufo.
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I’ credo, difs’ io lui, che tu m’ inganni i 
Che Branca d’ Oria non morì unquanche, 
E mangia, e bee * e dorme , e verte panni, 

Nel foffo su, difs’ ei, di Malebranche,
Là dove bolle la tenace pece.
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che quelli lafciò ’l Diavolo in fua vece
Nel corpo fuo, e d' un fuo profumano. 
Che ’l tradimento infieme con lui fece.

Ma diftendi oramai jn quà la mano, 
Aprimi gli occhi : ed io non gliele aperfi, 
E cortefia fu lui effer villano.

Ahi Genovesi, uomini diverti
D’ ogni coftume, e pien d' ogni magagna, 
Perchè non fiere voi del mondo fperfi ?

Che col peggiore fpirto di Romagna
Trovai un tal di voi, che per fu’ opra 
In anima in Cocito già fi bagna,

Ed in corpo par vivo ancor di fopra*

li CANTG
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CANTO TRIGESIMO QUARTO.

Argomento.

In quefio ultimo Canto fi tratta della qu irta, ed ultima 
sfera del nono, ed ultimo cerchio, dove fi punifcono 
pur tutti coloro , che hanno fatto tra 'intento a' lor be
nefattori ; e fono tutti coperti da’ ghiaccio ; e nel mez- 
%o di efla v è poflo Lucifero ; per lo do fio del quale 
deferivo, come folirono a riveder le flette.

exiìla regis prodettnt inferni
Verfo di noi : però dinanzi mira*
Ditte ’l maeftro mio, fe tu ’l difeerni.

Come quando una grotta nebbia fpira,
O quando 1’ emifperio noftro annotta*
Par da lungi un mulin, che ’l vento gira.

Veder mi parve un tal dificio allotta :
Poi per lo vento mi riftrinfi retro
Al duca mio ; che non v’ era altra grotta.

Già era £e con Paura il metto in metro)
Là, dove ’l ombre tutte eran coverte,
E trafparean , come feftuca in vetro ;

Altre Ranno a giacere, altre ftanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante ; 
Altra , coni’ arco , il volto a’ piedi in verte.

Quando noi fummo fatti tanto avente, '
Ch’ al mio maeftro piacque di inoltrarmi
La creatura, eh’ ebbe il bel fembiante.

Dinanzi mi fi tolfe, e fe' rettami.
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco,
Ove convien, che di fortezza t’ armi.

Coni’ i’ divenni allor gelato e fioco,
Noi dimandar, Lettor, eh’ i’ non lo ferivo, 
però eh’ ogni pai;lar farebbe poco.

P non /
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I* non mori, e non rimali vivo:
Penfa oramai per te, s’ hai fior d1 ingegno, 
Qual’ io divenni, d’ uno e d' altro privo.

Lo ’mperador del dolorofo regno
Da mezzo ’l petto ufeìa fuor della ghiaccia :
E più con :un gigante i’ mi convegno.

Che i giganti non fan con le fue braccia :
Vedi oggimai, quant’ effer dee quel tutto, 
Ch’ a così fatta parte fi confaccia.

S* ei fu sì bel, com’ egli è ora brutto, 
E contra ’l fuo Fattore alzò le ciglia ; 
Ben dee da lui procedere ogni lutto, ,

O quanto parve a me gran meraviglia. 
Quando vidi tre facce alla fua tetta ! 
L’ una dinanzi, e quella era vermiglia :

L’ altre eran due, che s’ aggiungèno a quella 
Sovr’ etto ’l mezzo di ciafcuna fpalla, 
E fi giungèno al luogo della eretta:

E la delira parea tra bianca e gialla ;
La finiftra a vedere era tal, quali
Vengon di là, ove '1 Nilo s’ avvalla.

Sotto ciafcuna ufeivan duo grand’ ali, 
Quanto fi conveniva a tant’ uccello : 
Vele di mar non vid’ io mai cotali»

Non avèn penne, ma di vifpittrello
Era lor modo : e quelle fvolazzava « 
Sì che tre venti fi movèn da elio.

Quindi Cocito tutto s’ aggelava ;
Con fei occhi piangeva , e per tre menti
Gocciava ’l pianto, e fanguinofa bava.

Da ogni bocca dirompe a co’ denti
Un peccatore a guifa di maciulla. 
Sì che tre ne faceva così dolenti.

A quel dinanzi il mordere era nulla
Verfo ’l graffiar , che tal volta la fchiena
Rimanea della pelle tutta brulla.

Quell’ anima lafsù, eh' ha maggior pena, 
Ditte ’l maettro, è Giuda Scariotto , 
Che ’l capo ha dentro, e fuor le gambe, mena..

Degli
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Degli altri duo, eh' hanno ’l capo di fotto. 
Quei-, che pende dal nero ceffo, è Bruto : 
Vedi, come fi (torce, e non fa motto:

E 1’ altrò è Caffio, che par sì membruto.
Ma la notte rifurge, e oramai ~
È da partir, che tutto avèm veduto.

Com’ a lui piacque, il collo gli avvinghiai :
Ed ei prefe di tempo e luogo pofte :
E quando 1’ ale furo aperte affai,

Appigliò se alle vellute coffe :
Di vello in vello giù difeefe pofeia 
Tra f folto pelo, e le gelate erotte.

Quando noi fummo là, dove la cofcia
Si volge appunto in fui groffo dell1 anche. 
Lo duca con fatica e con angofeia

Volte la teda, ov egli avea le zanche*
E agfr appetii al pel, come uom che fale» 
Sì che in inferno i1 credea. tornar anche.

Attienti ben, che per cotali fcale.
Biffe T maeftro anfando com uom’ laffo> 
Convienfi dipartir da tanto male.

Poi ufcì fuor per lo foro d’ un faffo, 
E pofe me in su 1’ orlo a federe : 
Appreffo, porfe a me 1’ accorto patio.

T levai gli occhi* e credetti vedere
Lucifero , com’ i’ 1’ avea lafciato * '
E vidili le gambe in su tenere. ;

E s’ io divenni allora travagliato :
La gente grolla il pentì, che non Vede* 
Qual’ era il punto, eh’ i’ avea pattato.

Levati su, difie ’l maeftro, in piede :
La via è lunga, e ’l cammino è malvagio » 
E già il Sole a mezza terza piede.

Non
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Non era camminata di palagio

Là » V eravam , ma naturai burella >
Ch’ avea mal Cuoio, e di lume difagio.

Prima eh’ i’ dell’ Abiffo mi divella,
IWaeftro mio, difs’ io, quando fu’ dritto, 
A trarrai di erro un poco mi favella:

Ov é la ghiaccia ? e quefii com’ è fitto
Sì fottofopra? e come ’n sì poc’ ora
Da fera a mane ha fatto il Sol tragitto?

Ed egli me: Tu immagini ancora
D’ effer di là dal centro, ov’ i’ mi preti
Al pel del vermo reo, che ’l mondo fora.

Di là fotti cotanto, quant’ io fcefi : 
Quando mi volti, tu paffuti il punto, 
Al qual fi traggon d’ ogni parte i pefir

E fe’ or fotto 1’ emifperio giunto,
Ched è oppofto a quel, che la gran fecca 
Coverchia, e fotto ’l cui colmo confunto 

Fu 1’ uom, che nacqrto.e viffe fanza peccai
Tu .hai i piedi in su picciola fpera, 
Che 1’ altra faccia fa della Giudeqca.

Qui è da man, quando di là è fera; 
E quefti, che ne fe’ fcala col pelo, 
Fitt’ è ancora, sì come prim’ era.

Da quefia parte cadde giù dal Cielo ; 
E la terra, che pria di qua fi fporfe. 
Per paura di lui fe’ del mar velo»

E venne all’ emifperio noffro: e forfè 
Per fuggir lui lafciò qui il luogo voto 
Quella, eh’ appai- di qua, e su ricorfe*

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba fi diflende. 
Che non per riffe, ma per fuono è noto

Dlift
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D’ un rufcelletto , che' quivi difcende
Per laibuca d’ un fallo, eh’ egli harofo
Col corfo, - eh’ - egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca ed io per quel cammino afeofo
Entrammo a ritorna? nel chiaro mondo:
E fenza cura aver d’ alcun ripofo 

Salimmo su, ei primo, ed io fecondo. 
Tanto, eh’ i’ vidi delle cofe belle, 
Che porta ’l ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi ufeimmo a riveder le ftelle.

Fine' Della Prima Cantica.
e DEL

V.OL. V, DE’ POETI.














